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I l romanzo che presentiamo, per la prima volta,
in veste italiana, è considerato dai Tedeschi come il
loro romanzo nazionale. È la storia di un avventuriero
che prende parte alla guerra dei Treni’anni, percorre il
mondo, e, dopo numerose avventure, va a terminare i
suoi giorni, come eremita, nella Foresta Nera.

I l suo autore, Cristoforo di Grimmelshausen, nac-
que nel ducato d’Assia l ’anno 1615, mori l’anno 1676:
fece la guerra con le bande del vescovo di Strasburgo,
e al ritorno della pace prese a comporre romanzi d’av-
venture e di costumi, dei quali « Simplicissimus » è
meritatamente il più famoso. In parte, l’autore narra
in esso le sue proprie vicende di ufficiale dell’esercito
imperiale, combattente per la causa cattolica contro
le schiere protestanti, alleate del re di Svezia e da que-
sto capitanate: e descrive l’aspetto e le usanze dei di-
versi Stati della Germania, in cui lo condussero i casi
della guerra.

Nel « Simplicissimus », come negli altri romanzi
del Grimmelshausen connessi con quello (particolar-
mente, nel « Mondo alla rovescia » e nello « Strano
Springinsfeld » ) si rispecchia il temperamento d’un
uomo di grandi qualità, che ha molto visto e molto
vissuto: le sue virtù e le sue debolezze, il suo ardente
amore e la sua profonda pietà per il popolo tedesco,
depredato, tormentato, decimato per ben trent’anni di
seguito dalle due opposte fazioni, ciascuna delle quali,
in nome della vere fede, saccheggiava, torturava, in-
cendiava. E poiché il « Simplicissimus  » vuol essere
uno specchio fedele dei suoi tempi, vi si ritrovano an-
che le superstizioni che allora erano connesse tanto al
più ignorante dei villici quanto al più dotto dei prelati :
la credenza nelle streghe e nei loro sabbati, la certezza



del diretto intervento del demonio nelle cose umane,
le pratiche magiche, gli incantesimi, i prodigi.

Tutta l ’opera è pervasa e percorsa da un senso di
amara ironia, di quell’ironia che suscita nell’animo del-
l ’uomo saggio e buono lo spettacolo costante dell’in-
giustizia trionfante, della crudeltà inutilmente eserci-
tata e assunta a titolo di gloria, delle infinite miserie
piombanti sul capo degli innocenti.

Uno storico della letteratura tedesca ha scritto che
Simplicius Simplicissimus è il prim o dei Robinson. Ed
effettivamente, con lu i si apre la serie di quegli avven-
turosi eroi che con la propria spada si conquistano
gradi e terre, e girano il mondo per dare prova della
loro prodezza. Ma forse Simplicissimus ebbe un glo-
riosissimo ed immortale antenato : quel Don Chisciotte
della Mancia che, al par di lui, si trovò fu ori di posto
in un mondo in cui la cavalleria era tramontata e le
fate e le spade incantate avevano ceduto il luogo ai di-
plomatici e alle grosse artiglierie.

« Simplicissimus », che ancor oggi nei paesi di lin-
gua tedesca si ristampa continuamente, fu tradotto in
molte lingue; non ancora, ripetiamo, nella nostra. Noi
ci siamo valsi dell’edizione berlinese della « Schiller-
buchhandlung », la quale h alquanto espurgata: poiché
certe crudezze di descrizione e di espressione che si r i-
scontrano nell’originale, se sono spiegabili in un sol-
dato di ventura che narra la propria storia, possono
urtare orecchie moderne. Ma tutto l ’essenziale è conser-
vato, e i pochi brani soppressi nulla tolgono all’unità
e all’armonia del racconto.
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T e u t s c h ,

ossia ;

Descrizione della vita di uno strano Errante,

chiamato Melchiorre Sternfels von Fuchshaim;

dove e in qual forma egli è venuto al mondo,

ciò che in questo ha visto, imparato, vissuto e

sofferto, e perchè lo ha volontariamente

abbandonato.
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PARTE PRIMA.

CAPITOLO PRIMO.
Origine contadinesca di Simplicius, e conforme

sua educazione.

In questo nostro tempo, che alcuni credono sia
l’ultima epoca del mondo, tra alcune persone si mani-
festa una malattia, per la quale coloro che ne sono
affetti, non appena posseggono un paio di fiorini in
tasca e sono in grado di acquistarsi uno strambo ve-
stito alla moda, oppure per qualche fortunato easo o
bella impresa si fanno conoscere, vogliono passare per
nobili signori e cavalieri di antichissima stirpe : mentre
spesso si trova che i loro antenati furono manovali o
salariati, i loro cugini bovari, i loro fratelli sbirri, le
loro sorelle lavandaie, scopatrici, le loro madri mez-
zane o magari streghe, e che, in una parola, tutta la
loro razza fu in ogni tempo tanto vile e macchiata
quanto può essere tale la corporazione dei pasticcieri
a Praga; e talora questi stessi nuovi nobili sono cosi
neri,  come  se  fossero  nati  ed  edueati  in  Guinea.

Ora, io non voglio paragonarmi a simili pazzi,
sebbene, a dire il vero, io mi sia sovente immaginato
di discendere da un gran signore o per lo meno da un
nobile, perchè sono per natura disposto a far la vita
del signorotto, quando ho i mezzi per farla. Mio padre
possedeva un suo palazzo, di strana forma, quale nem-
meno un re può fabbricarsi con le proprie mani. Era
intonacato di argilla, e, anziché di sterili lavagne e di
rosso rame, era coperto di paglia, sulla quale cresce
il nobile frumento. E mio padre, per poter far bella
pompa della sua nobiltà e ricchezza, fece fabbricare
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le mura di cinta del suo castello non già con le pietre
che si trovano nelle strade o si scavano in sterili luoghi
della terra, ma li costrusse egli stesso con legno di
quercia, che è una nobile ed utile pianta sulla quale
crescono salsicce finché non ha raggiunta l’età di cento
anni. Dove si trova un monarca che abbia imitato una
cosa simile? Mio padre aveva lasciato che le sue sale,
stanze e camere fossero internamente annerite dal
fumo, solo perchè il nero è il più nobile colore del
mondo e perchè ci vuol più tempo a terminare com-
pletamente quadri di questo genere di quanto impieghi
nelle sue opere d’arte un perfetto pittore. Le tappez-
zerie erano del più delicato tessuto che ci sia sulla
terra:  perchè  erano  fatte  da  un  tale,  che  un  giorno
gareggiò con Minerva stessa nel tessere (il ragno). Le
finestre avevano, in luogo di vetri, fogli di carta oleosa:
mio padre sapeva che, per fabbricare questa carta, il
tempo necessario, a partire dal giorno in cui fu semi-
nato il lino da cui poi fu spremuto l’olio, era stato più
lungo di quello che occorre per fabbricare il migliore
e  più  trasparente  vetro  di  Murano.

In luogo di paggi, lacchè, e stallieri, egli aveva
pecore, montoni e maiali, ciascuno accuratamente
vestito della livrea datagli dalla natura; questi mi ser-
vivano spesso nel campo, finché io, stanco dei loro
servigi, li cacciavo lungi da me e li spingevo a casa.
La sala delle armi era ben fornita di aratri, ascie, scuri,
pale da concime e da fieno, e con queste armi mio
padre si esercitava ogni giorno : perchè i suoi esercizi
militari consistevano nello zappare, nello sradicare
erbe,  come  usavano  gli  antichi  Romani  in  tempo  di
pace; egli aggiogava buoi, per abituarsi a comandare:
ammucchiando il letame si esercitava nell’arte delle
fortificazioni, e arando nelle spedizioni militari; e il
nettare la stalla era il suo nobile passatempo, il suo
torneamento. Egli percorse combattendo tutto il globo
terrestre, fin dove potè giungere, e ne riportò ricco
bottino.  Tutto  ciò  io  lascio  da  parte  e  non  me  ne
insuperbisco affatto, per non dare a nessuno ragione
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di rìdere di me, come di tanti altri pretesi nobili;
perchè io non mi tengo da più dì quello che era mio
padre, il quale aveva collocata questa sua dimora in
una amenissima regione, a Spessart, così pacifica che
colà i lupi si augurano reciprocamente la buona notte.

Nobile come il treno di casa di mio padre fu la
mia educazione. In età di dieci anni avevo già appreso
gli elementi degli esercizi sopra nominati. Ma quanto
agli studi potevo essere messo vicino al famoso scemo
Anfistide, del quale racconta Snida, che non sapeva
contare più in là di cinque; perchè mio padre aveva
forse uno spirito troppo elevato e seguiva l’uso comune
del tempo nostro, nel quale molti illustri signori non
si curano di cose di scuola perchè dispongono di se-
gretari che scrivono al loro posto. Ero però un per-
fetto musico nel sonar la piva, con la quale sapevo
intonare belle arie. Ma in teologia, non c’era nessuno
che mi potesse stare a pari; perchè io non conoscevo
nè Dio nè uomini, nè cielo nè inferno, nè angeli nè
diavoli e non sapevo distinguere il bene dal male:
quindi, come potete pensare, vivevo come i nostri primi
progenitori nel Paradiso, i quali nella loro innocenza
non sapevano nulla di malattia, di morte, e nemmeno
di resurrezione. Oh nobile vita!

IL CAPITOLO SECONDO
descrive il primo gradino dell’altezza a cui Simplicìus

salì, e fa l’ elogio dei pastori e della loro perfetta
istruzione.

Mio padre mi onorò della più signorile carica che
fosse a sua disposizione: cioè del grado di pastore. Mi
affidò con molta serietà i suoi maiali, le sue capre,
l ’intiero suo armento : volle che io stesso lo custodissi
e lo pascolassi, e tenessi lontani ì lupi sonando la
mia piva. Allora io fui simile a Davide — soltanto,
costui in luogo di una piva aveva un’arpa — : e questo
non fu certo un cattivo principio, anzi fu il felice augu-
rio che io sarei diventato un uomo dì fama mondiale:
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perchè fin dal comìnciamento del mondo gli insigni
personaggi furono sempre pastori, come si legge nelle
Sacre Scritture a proposito di Abramo, Isacco, Gia-
cobbe e Mosè stesso, il quale dovette pascolare le
pecore di suo suocero prima di diventare condottiero
e giudice di Israele.

Qualcuno mi potrebbe obiettare : quelli erano
uomini santi, devoti a Dio, e non piccoli contadini di
Spessart, ignoranti tutto di Dio. Lo ammetto: ma
allora io ero tanto innocente! Del resto, gli Dei me-
desimi non si vergognarono di qnesta professione, e
Filone ebreo parla ottimamente nella sua « Vita di
Mosè » quando chiama l’arte del pastore inizio e pre-
parazione al governare; come per fare la guerra ci si
prepara con la caccia, cosi quelli che un giorno do-
vranno comandare devono venire esercitati nella bella
e dolce arte della pastorizia. E mio padre deve avere
ben capito questo.

Per tornare al mio armento, sappiate che io co-
nosco cosi poco il lupo come la mia stessa ignoranza:
perciò mio padre mi dava istruzioni molto diligenti.
Mi diceva : « ragazzo, sii attento, non lasciare che le
pecore si disperdano lontane le une dalle altre, e suona
bravamente la tua piva, affinchè il lupo non venga a
fare strage, perchè è un animale cosi cattivo che
divora pecore e persone, e se tu ti lasci portar via
pecore, io ti spianerò la gobba col bastone ». Io risposi
con eguale gentilezza : « Padre, ditemi com’è fatto il
lupo: finora, non ne ho mai visti! ». Egli replicò: « Oh
grosso asino, tu resterai per tutta la vita uno stupido:
mi stupisco di quello che dici: sei già cosi alto e non
sai ancora quale briccone a quattro zampe sia il lupo! ».
Mi diede altre istruzioni e finì per arrabbiarsi, e se
ne andò brontolando perchè gli sembrava che il mio
rozzo intelletto non potesse capire bene i suoi sottili
insegnamenti.
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IL  CAPITOLO TERZO

espone i compassionevoli sentimenti
di una piva fedele.

Allora  mi  posi  a  sonare  cosi  bene  la  piva,  che
sarebbe stato più facile avvelenare i rospi dell’orto
che il farmi credere di essere abbastanza sicuro dal
lupo. Mia madre diceva spesso, io lo ricordo, che il
mio canto avrebbe finito per far morire tutte le gal-
line, e mi insegnò a cantare invece certe sue vecchie
canzoni.

Ma qui finiscono i miei ricordi di pastore ; perchè,
mentre stavo pascolando le mie bestie, tutto ad un
tratto fui, col mio armento, circondato da una squadra
di corazzieri, che si erano smarriti nella grande foresta
e avevano finalmente ritrovata la strada in grazia della
mia piva e delle grida dei miei animali.

Oh,  pensai  io,  sono  questi  i  predoni  a  quattro
gambe di cui mi parlò mio padre! Perchè a primo
aspetto scambiai uomo e cavallo per un’unica creatura
e pensai che fossero lupi; perciò sofiSai nel corno per
far loro paura e cacciarli via. Poi soffiai nella piva,
ma avevo appena cominciato, quando uno di coloro mi
acciuffò e mi piantò per forza sopra un cavallo da con-
tadini: io lasciai cadere la mia piva: questa si pose
a strillare così pietosamente come se avesse voluto
muovere a compassione tutto il mondo : ma poco giovò
che fino all’ultimo suo sofiBo essa compiangesse la
mia sventura. Caddi da cavallo; dovetti risalirvi; e ciò
che più mi spiacque fu questo, che i cavalieri preten-
devano che io, nel lasciar cadere la piva, le avessi fatto
male, e che per questo essa aveva gridato in modo così
straziante.

La  rozza,  con  me  sopra,  trottando  sempre  se  ne
andò fino al cortile di mio padre. Allora, strani grilli
mi passarono per il cervello : poiché sedevo sopra un
animale quale non avevo mai visto, m’immaginai che
sarei tramutato in un ragazzo di ferro. Ma poiché que-
sta trasformazione non si verificò, altri grilli mi pas-
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sarono per la testa; pensai che quelle strane creature
si fossero trovate colà unicamente per aiutarmi a
ricondurre a casa le pecore, dato che nessuno di loro
aveva divorato pecore, anzi, si affrettavano tutti alle-
gramente, e per la via diritta, verso il cortile di mio
padre. Perciò io stetti a guardare se mio padre e mia
madre ci venissero incontro a darci il benvenuto: ma
invano : egli e mia madre e Orsola, che era l’unica figlia
di mio padre, erano scappati, non avevano voluto
aspettare simili ospiti.

CAPITOLO QUARTO

La residenza di Simplicius viene conquistata, sac-
cheg^pata e distrutta, e i guerrieri vi pongono la loro

dimora.
Sebbene io non abbia intenzione di condurre

l’amico lettore con cotesti guerrieri nella casa e nella
corte di mio padre, perchè vi si troverebbe male, tut-
tavia la continuazione della mia storia esige che io
tramandi ai cari posteri quali e quante atrocità furono
compiute in questa nostra guerra tedesca, e devo atte-
stare col mio proprio esempio che spesso dalla bontà
deirOnnipotente simili mali furono preordinati per
il nostro proprio bene; perchè, caro lettore, chi mi
avrebbe detto che c’è un Dio in cielo, se i guerrieri
non avessero distrutta la casa di mio padre e così non
mi avessero cacciato per forza tra persone da cui rice-
vetti sufficienti lumi? Fino a poco prima io non potevo
sapere nè immaginarmi altro che questo, che io, mio
padre, mia madre e il resto della famiglia esistevano
soli sulla terra, perchè fuori di questo io non cono-
scevo nessun’ultra persona e nessun’ultra abitazione
umana,  fuori  di  quella  in  cui  entravo  e  da  cui  uscivo
ogni giorno. Ma poco dopo appresi come l ’uomo viene
in questo mondo, e come un giorno ne debba uscire.
Io ero solo d’aspetto un uomo e solo di nome un cri-
stiano, nel resto era una bestia! Ma l ’Onnipotente
guardò con occhi pietosi la mia innocenza e volle con-
durmi a  conoscere  Lui  e  me stesso.
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La prima cosa che quei cavalieri vollero fare e
cominciarono ad eseguire nella camera, dipinta in nero,
di mio padre, fu il mettervi dentro ì loro cavalli;
ciascuno di loro compì un lavoro che per la mia povera
casa significava guasto e rovina. Alcuni si posero a
macellare animali, a farli cuocere ed arrostire, cosi che
sembrava volessero preparare un allegro banchetto;
ma altri ro\'istarono e gettarono sottosopra tutte le ca-
mere : nessuna camera rimase incolume, quasi vi fosse
nascosto dentro il Toson d’oro. Altri ancora fecero
grossi pacchetti dei panni, degli abiti e di tutti gli
arnesi di casa, quasi volessero aprire un mercato di
chincaglierie : ciò che non poterono prendere, lo fecero
a pezzi. Alcuni ammucchiarono fieno e paglia con le
loro draghe, altri tolsero le piume dai letti e li riempi-
rono di lardo, carne e vivande d’ogni genere, come se
cosi si potesse dormir meglio. A ltri demolirono le
stufe e sfondarono le finestre, quasi si aspettassero
una perpetua estate. Ruppero gli utensili di rame e di
stagno e fecero un pacco dei loro rottami. Diedero il
fuoco ai tavoli, alle sedie, alie panche, servendosi di
cataste di legna secche che trovarono nel cortile. Le
pentole e le stoviglie furono fatte in due pezzi.

La nostra servetta fu nella stalla trattata in modo
che non ne potè più uscire. Legarono il garzone, lo cori-
carono a terra, gli posero in bocca una traversina di
legno per tenerla aperta e poi gli versarono nello sto-
maco una secchia di acqua sporca: chiamavano ciò
una bibita svedese. Poi lo costrinsero a guidare alcuni
dei cavalieri nei dintorni, dove rapirono uomini e ani-
mali e li portarono nel nostro cortile : fra questi erano
anche mio padre, mia madre e Orsola.

Allora cominciarono ad infliggere a quei disgra-
ziati ogni sorta di torture. Posero un povero conta-
dino ad arrostire nel forno; ad un altro cinsero la
testa con una corda e la tirarono tanto, che all’infe-
lice uscì sangue dalla bocca, dal naso e dagli orecchi:
ciascun cavaliere aveva trovate sue proprie per marti-
rizzare  i  contadini,  e  ciascun  contadino  soffrì  un  suo
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proprio martirio. Il meno disgraziato a quanto mi
sembrò, fu mio padre, perchè confessò con bocca ri-
dente ciò che gli altri dovevano confessare tra i gemiti
e i tormenti; e tale onore gli toccò perchè era il padron
di casa : lo posero sopra il fuoco, lo legarono, in modo
che non potesse muovere nè mani nè piedi, gli strofi-
narono le piante dei piedi con sale bagnato, che la
nostra vecchia capra dovette leccare facendogli quindi
un tale solletico, che quasi scoppiò dal ridere. La cosa
mi sembrò tanto graziosa e comica, che, sìa per fare
come i cavalieri, sia perchè non capissi bene di che si
trattava, mi posi a ridere di cuore con gli altri. Cosi
ridendo mìo padre confessò ogni cosa, dove si trova-
vano i denari nascosti: poiché egli era assai ricco di
oro, di gemme e gioielli, più di quanto si potesse cre-
dere di un agricoltore. Nulla di speciale posso dire
delle donne e delle fanciulle catturate, perchè i guer-
rieri non mi lasciarono vedere quello che fecero con
queste. So soltanto che si udiva qua e là, negli angoli,
gridare pietosamente; e credo che per mia madre e per
Orsola non la sia andata meglio che per le altre. In
mezzo a tanta miseria io facevo girare l ’arrosto, nel
pomeriggio condussi a bere i cavali, e cosi potei en-
trare nella stalla, dove trovai la nostra servetta, ancora
tutta scarmigliata e sconvolta. Io non la riconoscevo;
essa mi gridò con voce lamentosa : « Ragazzo, scappa
via, se no i cavalieri ti porteranno con sè! T i faranno
molto male... ». E non potè dire dì più.

CAPITOLO QUINTO

Come Simplicius scappa ed è spaventato
da alberi marci

Come cavarmela? La mìa intelligenza era troppo
meschina per formare un progetto; tuttavia, verso
sera, riuscii a sgattaiolare nella foresta : ed ebbi anche
la fortuna di poter portare con me la mia cara piva.
Ma ora, dove andare? Una scura notte, è vero, mi
nascondeva e mi rendeva sicuro; ma non mi pareva
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buia abbastanza, perciò mi nascosi dentro un folto
cespuglio, dove potevo udire tanto le urla dei contadini
torturati quanto il canto degli usignuoli. Stanco, mi
coricai e mi addormentai. Ma quando la stella del mat-
tino brillò ad oriente, vidi la casa di mìo padre divam-
pare in una grande fiammata. Mi recai a quella volta :
ahimè, cinque cavalieri mi scorsero e gridarono : « Ra-
gazzo, vieni fuori, o il diavolo ci porti se non ti pren-
diamo a fucilate! ».

Io mi fermai, tacendo, a bocca aperta. Costoro
non potevano raggiungermi perchè mi separava da loro
una palude; e ciò li irritò assai: uno di loro mi prese
di mira con la sua carabina, sparò, e il colpo improv-
viso ed inatteso, reso per me più spaventoso dall’eco
che lo raddoppiò, mi spaventò talmente che piombai
a terra; ero impietrito; e sebbene i cavalieri, ritenen-
domi morto, si allontanassero, per tutto quel giorno
non  ebbi  la  forza  di  rialzarmi.  Ma  quando  mi  colse  di
nuovo la notte, sorsi in piedi e mi aggirai per la foresta
fin quando vidi da lontano brillare un albero marcio:
questo mi apportò una nuova paura, perciò mi voltai
rapidamente indietro e camminai fin quando scorsi
di nuovo un altro albero simile, dal quale mi allon-
tanai ancora, e cosi passai la notte correndo su e giù
da un albero marcio ad un altro. Finalmente, l’alba
venne in mio aiuto. Ma il mìo cuore era pieno di an-
goscia e di terrore, le gambe erano stanchissime, lo
stomaco vuoto era affamato, la bocca era assetata, il
cervello era pieno di paurose immagini e gli occhi pieni
di sonno. Continuai tuttavia a camminare, senza sapere
dove andassi; ma quanto più marciavo, tanto più mi
addentravo nella foresta e mi allontanavo dai luoghi
abitati. Un animale irragionevole avrebbe, al mio posto,
saputo meglio di me che cosa fare per salvarsi: però
fui abbastanza accorto per introdurmi, quando mi
colse ancora la notte, dentro un albero vuoto, per pas-
sarvi la notte come in un giaciglio improvvisato.

Gr immb l s h a t j s e n .  — Simplietssimus.
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IL  CAPITOLO  SESTO
è breve, e racconta come Simplicius svenne.

Mi ero appena disposto per dormire, quando udii
una voce che diceva: «O h grande amore per noi,
uomini ingrati! Oh mio Dio, tu sei la mia unica con-
solazione, la mia speranza, la mia ricchezza! ».

Queste parole avrebbero dovuto consolare e ralle-
grare un cristiano, ma, oh semplicità ed ignoranza!,
per me furono soltanto apportatrici di paura. Ma
come udii che queste parole dovevano soddisfare la
fame e la sete della persona che le pronunziava, la mia
intollerabile fame mi consigliò di invitarmi al convito:
perciò trovai il coraggio di uscir fuori dal mio albero
vuoto e di avvicinarmi alla voce udita. Allora vidi un
uomo alto, dai lunghi capelli grigio-neri, i quali gli
spiovevano alla rinfusa sulle spalle; aveva una barba
incolta; il suo volto era pallido, giallo e magro, ma
amabile, e il suo lungo abito era composto di più di
mille pezzetti di panni d’ogni genere cuciti insieme.
Attorno al collo e al corpo cingeva una pesante catena
di ferro, come San Guglielmo; tutto ciò gli dava un
aspetto così orribile, che io presi a tremare come un
cane bagnato. Ma ciò che accrebbe ancora il mio ter-
rore fu questo, ch’egli premeva al petto un crocifisso
lungo circa sei piedi; non conoscendolo, io pensai che
questo vecchio fosse quel lupo di cui poco prima mi
aveva parlato mio padre. In questa convinzione, tirai
fuori la mia piva, l’unico tesoro che avevo salvato dal
saccheggio dei cavalieri; vi soffiai dentro, e sonai forte
per cacciar via quel terribile lupo. A ll’udire queU’im-
pi'owisa e insolita musica in un luogo tanto selvag-
gio, il solitario restò dapprima non poco sorpreso, e
certamente credette che fosse un tiro del demonio, per
spaventare lui (come av\'enne un giorno a Sant’An-
tonio) o per distruggere la sua santità: e non appena
potè parlare, mi insultò chiamandomi tentatore, men-
tre io mi ero di nuovo ritirato nel cavo della pianta;
ed egli era tanto esasperato, che mosse contro di me
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come contro il nemico del genere umano, gridando:
« Ah, tu vuoi tentare i santi... ». Ma non potei inten-
dere di più: perchè il suo avvicinarsi mi infuse tanto
spavento che perdetti i sensi e rimasi svenuto.

CAPITOLO SETTIMO
Simplicius viene amichevolmente trattato

in un povero rifugio.

Come io ahhia ripreso i sensi, lo ignoro. Ma quando
tornai in me, la mia testa era posata sul grembo del
vecchio e la mia giacca era aperta. Quando mi vidi il
vecchio tanto vicino, gettai un grido cosi orribile come
se mi fosse strappato il cuore dal petto. Ma egli disse:
« Ragazzo mio, taci ! Non ti faccio nulla, sta tran-
quillo! ». Ma quanto più egli mi consolava e mi carez-
zava, tanto più io gridavo : « Oh, tu mi vuoi mangiare !
Oh, tu mi vuoi mangiare! Tu sei il lupo e mi vuoi divo-
rare ». « Ma no, figliuolo mio, diceva egli, sta tran-
quillo, io non ti divorerò! ». Questa discussione durò
a lungo, poi mi lasciai persuadere a seguirlo nella sua
capanna; quivi era padrona la Povertà in persona, la
fame e la miseria erano cuochi; il mio stomaco fu
ristorato  con  un  po’  d’erba  e  acqua  fresca,  e  il  mio
spirito turbato fu confortato dall’amichevole acco-
glienza del vecchio. Perciò mi lasciai ben presto in-
durre al dolce sonno; verso mezzanotte mi svegliai e
udii cantare una canzone, che poi appresi a memoria.

« Vieni, o usignuolo, consolatore della notte, fa
risonare amichevolmente la tua gioconda voce! Vieni,
e loda il tuo Creatore, perchè gli altri uccellini si sono
addormentati e non possono cantare! Fa sonare alta la
tua piccola voce, e anzitutto loda il Signore che è lassù
nei cieli.

« Sebbene sìa tramontato il sole e noi dobbiamo
restare nelle tenebre, possiamo però cantare : possiamo
cantare la bontà e la potenza di Dio, perchè nessuna
notte ci può impedire di celebrare le sue lodi. Fa
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quindi risonare la tua voce, perchè anzitutto devi lo-
dare Dio lassù nei cieli.

« Anche TEco selvaggia vuol partecipare a questo
canto di gioia e si fa udire, scaccia da noi ogni stan-
chezza e ci insegna ad eludere il sonno : fa quindi riso-
nare la tua voce, perchè anzitutto devi lodare Dio lassù
nei cieli.

« Le stelle che sono in cielo si fanno vedere per
lodare Dio e gli rendono onore: anche la civetta, che
non sa cantare, mostra col suo ululato che sa cele-
brare, a modo suo, Dio. Fa dunque risonare la tua voce,
perchè anzitutto devi lodare Dio lassù nei cieli ».

« E noi, uccellino, non vogliamo essere i più pigri
di tutti, e starcene a dormire: ma, finché l’alba non
torni a rallegrare questa foresta, celebreremo le lodi
di Dio. Fa dunque sonare la tua voce, perchè anzitutto
devi lodare Dio lassù nei cieli ».

Questa canzone mi sembrava veritiera, come se
l’usignuolo e la civetta e l ’Eco l ’avessero accompagnata
con la loro voce; e se avessi potuto intonare quella
melodia sulla mia piva, sarei sgusciato fuori della
capanna,  tanto  l’armonia  mi  pareva  graziosa;  ma  mi
addormentai di nuovo e non mi ridestai se non a giorno
fatto; l ’eremita stava davanti a me e diceva: « Alzati,
piccino, voglio darti da mangiare e poi ti mostrerò il
cammino attraverso la foresta, affinchè tu possa arri-
vare prima di notte in luoghi abitati, al più vicino vil-
laggio ». Io gli chiesi: « Che cosa sono i luoghi abitati,
la gente, il villaggio? ». Egli disse: « Dunque non sei
mai stato in un villaggio e non sai che cosa sia la
gente? ». « No, risposi, io non sono mai stato in nessun
altro luogo che qui ; ma dimmi, che cosa sono la gente
e il villaggio? ». « Dio ti salvi, replicò il romito, sei tu
pazzo o scemo? ». « No, gli risposi, io sono il figliuolo
del mio babbo e della mia mamma ». L ’eremita si me-
ravigliò, sospirò, fece il segno della croce e disse:
« Bene, ragazzo mio, io per amor di Dio ho obbligo di
istruirti ». Allora cominciammo a ragionare, nel modo
che è esposto nel capitolo seguente.
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CAPITOLO OTTAVO
Come Simplicius con elevati discorsi fa conoscere

la sua perfezione.

Romito: Come ti chiami?
Simplicius: Mi chiamo ragazzo.
Romito: Vedo bene, che non sei una ragazza; ma

come ti hanno chiamato tuo padre e tua madre?
Simplicius: Io non ho avuto nè padre nè madre.
Romito: Chi dunque ti ha dato questa camicia?
Simplicius: Eh, la mia mamma.
Romito: Come ti chiama la tua mamma?
Simplicius: Mi ha chiamato ragazzo, o hiricchino, o

stupido, o briccone.
Romito: Chi fu il marito di tua madre?
Simplicius: Nessuno!
Romito: Con chi dormiva la notte tua madre?
Simplicius: Col mio papà.
Romito: Come ti chiamava il tuo papà?
Simplicius: Anch’egli mi chiamava ragazzo.
Romito: Ma come si chiamava il tuo papà?
Simplicius: Si chiamava Papà.
Romito: Ma come lo chiamava tua madre?
Simplicius; Papà, o anche padrone.
Romito: Non lo hai mai chiamato altrimenti?
Simplicius : Si.
Romito; E come?
Simplicius: Imbecille, cretino, maiale, e con altri

nomi, quando litigava.
Romito: Sei proprio un ignorante, chè non sai nè il

nome tuo nè quello dei tuoi genitori.
Simplicius: Eppure, non lo sai nemmeno tu.
Romito: Sai almeno pregare?
Simplicius: No, la nostra Anna e mia mamma face-

vano loro i letti (1).

(1) Gioco di parole intraducibile fra « Bett » letto, e
: beten », pregare.
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Romito: Non ti domando questo, ma se conosci il
Pater-nostro.

Simplicius: Si.
Romito; Recitalo dunque!
Simplicius: Caro padre nostro, che sei nei cieli, sia

santificato il tuo nome, venga il regno, la tua vo-
lontà faccia il cielo e la terra, come noi perdo-
niamo ai nostri debitori; non indurci in tenta-
zione, ma liberaci dal regno, e la forza, e lo splen-
dore, in eterno, amen.

Romito: Non sei mai andato in chiesa?
Simplicius: Si, io so arrampicarmi, e ho riempito il

grembiale di ciliegie (1).
Romito: Non parlo di ciliege, ma di chiesa.
Simplicius: Ah, vuoi dire le susine?
Romito: Ah, Dio ti guardi! Non sai tu nulla di nostro

Signore?
Simplicius: Si, si trova sulla porta della nostra ca-

mera, la mamma lo ha portato dalla festa patro-
nale e lo ha appeso colà.

Romito : Ah buon Dio, solo ora riconosco quale grande
grazia e benefizio sia quello che tu fai quando
concedi la conoscenza di te, e come non sia affatto
un uomo colui al quale non la concedi! Ascolta,
Simplicius (io non ti posso chiamare altrimenti),
quando reciti il Paternostro devi dire cosi: Padre
nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,
avvenga il regno tuo, sia fatta la tua volontà in
terra come in cielo, dacci oggi il nostro pane quo-
tidiano, e...

Simplicius: Non ti pare che farei bene a chiedere
anche il cacio?

Romito* Ah caro ragazzo, taci e impara! Di questo hai
molto più bisogno che del cacio : sei proprio igno-
rante, come ha detto tua madre; un discolo come
te non deve interrompere un vecchio che parla.

(1) Altro giuoco di parole intraducibile fra « Kirche »,
chiesa, e « Kirsche », ciliegia, e « Kriechen », susine.
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ma deve tacere, ascoltare e imparare. Se io sol-
tanto sapessi dove abitano i tuoi genitori, ti accom-
pagnerei volentieri da loro e insegnerei loro tosto
come si devono educare i figliuoli.

Simplieius; Io non so dove andare. La nostra casa fu
incendiata, la mamma è scappata via e poi è
tornata con Orsola, e anche il papà, e la nostra
servetta si è ammalata e giace nella stalla.

Romito: Chi ha incendiato la casa?
Simplieius: Ahimè, sono venuti uomini di ferro, che

hanno rotto ogni cosa; erano grossi come buoi,
però non hanno corna; uccisero le pecore e le
mucche e i maiali, e io sono scappato, e poi appic-
carono il fuoco alla casa.

Romito: E dov’era tuo padre?
Simplieius: Ahimè, gli uomini di ferro lo hanno le-

gato, e la nostra vecchia capra gli ha leccato i
piedi; perciò mio padre dovette ridere e ha dato
a quegli uomini di ferro molte monete d’argento,
grosse e piccole, ed anche monete d’oro, e inoltre
tante belle cose e collane di perle. Allora la nostra
Anna mi ha detto che dovevo scappare, se no
mi portavano via.

Romito: Ma dove vuoi andare ora?
Simplieius: Non lo so proprio, voglio restare con te.
Romito: Il tenerti qui con me è cosa che non con-

viene nè a te nè a me: vattene dunque, e mangia!

Tali furono i nostri discorsi; sovente il Romito,
parlando, mi guardava e sospirava: non so se perchè
provasse grande compassione o per la ragione che
poco dopo appresi.

CAPITOLO NONO
Simplieius da una bestia diventa un cristiano.

Cominciai a mangiare e smisi di chiacchierare,
finché fui sazio: allora il vecchio mi disse di uscire.
Allora io cercai le più tenere parole per indurlo a
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tenermi con sè, finché egli si decise a tollerare presso
di sè la mia noiosa presenza e a tenermi per istruirmi
nella religione cristiana.

Il mio noviziato durò circa tre settimane. Io mi
accorsi che il romito provava uno strano piacere di
me, perchè vide che ascoltavo con tanta attenzione te
sue istruzioni quanta era la capacità di riceverla dal
mio cuore, ancora tenero e malleabile. Egli cominciò i
suoi insegnamenti dalla caduta di Lucifero, di li entrò
in Paradiso, e dopo che noi fummo cacciati di là coi
nostri progenitori passò alla legge di Mosè e, per mezzo
dei dieci comandamenti di Dio e della loro interpre-
tazione, mi insegnò a distinguere la virtù dal vizio, a
fare il bene e fuggire il male. Finalmente giunse al
Vangelo e mi parlò della nascita, della passione, della
morte della risurrezione di Cristo; e chiuse col giorno
del giudizio e mi pose davanti agli òcchi il cielo e l ’in-
ferno. La sua vita e i suoi discorsi erano per me una
continua predica. Acquistai un tale amore per l’istru-
zione, che di notte non potevo dormire. Poiché ero
rimasto in pura semplicità, il Romito, non conoscendo
nè egli nè io il mio vero nome, mi pose nome Simpli-
cius. Costruimmo per me una capanna simile alla sua
con legno, ramoscelli e fango, fatta quasi nella forma
delle tende dei moschettieri in campo, o, per meglio
dire, nella forma dei pergolati che i contadini costrui-
scono in certi luoghi; era tanto bassa, che là dentro
potevo appena star diritto; il mio letto era fatto di
foglie secche e d’erba, e grande come l’intiera capanna.

CAPITOLO DECIMO
Come egli imparò a scrivere e a leggere

nella foresta selvaggia.

Quando io vidi la prima volta il Romito leggere
la Bibbia, non riuscii ad immaginarmi con chi egli
svolgesse quella conversazione misteriosa e, a mio pa-
rere, molto seria; vedevo bensì il movimento delle sue
labbra, ma non vedevo nessuno che parlasse con lui, e
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sebbene non sapessi nulla di ciò che è leggere e scri-
vere, osservavo, dai suoi occhi, che egli in quel libro
aveva a che fare con qualcuno. Posi attenzione al
volume, e quando egli lo depose, io mi feci dietro il
Romito, aprii la Bibbia e mi posi ad osservare atten-
tamente il primo capitolo del libro di Giobbe e la figura
che lo illustrava, una splendida incisione, artistica-
mente alluminata. Rivolsi a quelle figure curiose do-
mande: ma perchè non ricevetti risposta, mi impa-
zientii e dissi, proprio nel momento in cui il Romito
si insinuava dietro di me : « O piccoli bricconi, non
avete più la bocca? Non avete potuto sinora chiacchie-
rare a lungo con mio padre? (cosi io chiamavo il Ro-
mito). Io vedo bene, che anche voi avete rubato le
pecore ad un povero padre e gli avete incendiato la
casa. Io voglio spegnere questo fuoco! ». Mi alzai per
andar a cercar acqua, perchè mi pareva ce ne fosse
bisogno urgente. « Dove vai, Simplicius? », chiese il
Romito. « Oh, padre, io dissi, anche qui ci sono i guer-
rieri che vogliono rapire pecore; hanno fatto questo al
povero uomo, col quale tu parlavi poco fa; la sua casa
è tutta in fiamme, e se io non spengo subito il fuoco,
brucerà ». E cosi dicendo gli mostrai col dito quello che
avevo visto. « Fermati », disse il Romito, non minac-
cia nessun pericolo ». Io gli risposi gentilmente: « Sei
dunque cieco? Tu sta attento che non portino via le
pecore, io intanto vado in cerca d’acqua ». « Oh, disse
il Romito, queste figure non sono viventi; sono fatte
soltanto per metterci sotto gli occhi cose successe da
grandissimo tempo ». Io risposi: « Ma tu hai parlato
con loro, come possono dunque non essere vive? ». Il
Romito dovette ridere, contro la sua voglia e il suo
costume, e disse : « Caro fanciullo, queste figure non
possono parlare; ma che cosa esse siano e rappresen-
tino, io lo posso capire da queste linee nere: e ciò si
chiama leggere». Io replicai: «Poiché io sono un
uomo come te, dovrei anch’io poter vedere nelle righe
nere ciò che ci vedi tu: come posso imparare a con-
versare come te? ». « Ebbene, figlio mio, te lo inse-
gnerò ».
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Allora scrisse per me un alfabeto su scorze d’al-
bero, in forma di caratteri a stampa, e io imparai a
compitare, poi a leggere e infine a scrivere meglio del
Romito stesso, perchè scrivevo ogni cosa imitando i
caratteri di stampa.

IL CAPITOLO UNDICESIMO
parla di viveri, utensili ed altre cose necessarie,
che si devono possedere in questa vita terrestre.

I nostri cibi erano ogni genere di ortaggi, rape,
erbe, fagioli, piselli e simili; non sdegnavamo le pere
selvatiche, le mele, le ciliegie; e spesso la fame ci ren-
deva gradite persino le ghiande. Facevamo cuocere il
pane, o per meglio dire, la nostra focaccia nella cenere
calda: la focaccia era composta di chicchi di gran-
turco pestati. D’inverno, prendevamo uccelli con reti
e con lacci; la primavera e l ’estate, Dio ci regalava pul-
cini che coglievamo nei nidi. Spesso ci sfamavamo
con lumache e rane; o pigliavamo pesci all’amo, in
un ruscello, ricco di pesci e di granchi, che scorreva
non lungi dalla nostra dimora; e tutto ciò accompa-
gnava dentro il nostro stomaco le rozze erbe che vi
ingurgitavamo. Un giorno pigliammo un giovane
maiale selvatico, lo chiudemmo in una gabbia, lo alle-
vammo con ghiande e frutti di faggio; lo uccidemmo
finalmente e lo mangiammo; il mio Romito sapeva bene
che ciò non costituiva peccato, perchè non è peccato
il consumare ciò che Dio ha procurato a tal fine all’in-
tiero genere umano. Usavamo poco sale e punto droghe,
per non destare la voglia di bere, non disponendo di
una cantina; il sale necessario ce lo dava un parroco,
che abitava circa tre miglia lontano da noi.

Di utensili e mobili avevamo ben poco: possede-
vamo un badile, una mazza, una scure, un’ascia e una
pentola di ferro per cucina, la quale pentola a dir vero
non era nostra ma ci era stata prestata dal parroco
già menzionato. Ciascuno di noi aveva un logoro col-
tello; queste, e niente altro, erano le nostre proprietà.
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Del resto, non avevamo bisogno nè di stoviglie nè di
piatti, nè di cucchiai, nè di forchette, nè di padelle
0 graticole od altri arnesi da cucina. Se volevamo bere,
bevevamo alla fonte con una canna, oppure vi mette-
vamo dentro la bocca come i guerrieri di Gedeone. Non
avevamo panni : nè lana, nè seta, nè cotone o lino, per
il letto 0 il tavolo o le tende: soltanto ciò che porta-
vamo sul corpo, perchè credevamo di possedere abba-
stanza quando avevamo di che difenderci dal freddo
e dalla pioggia. Del resto, nel governare la nostra casa
non tenevamo regola od ordine fisso; soltanto, la do-
menica e i giorni di festa solevano uscire dalla mez-
zanotte precedente per aver modo di trovarci la mat-
tina per tempo, senza essere osservati da nessuno, nella
chiesa del parroco già citato, alquanto lontana dal
villaggio, e ascoltare l’ufficio divino. Nella chiesa pote-
vamo disporre del vecchio e rotto organo, e di là vede-
vamo tanto l ’altare quanto il pulpito. Quando io vidi
la prima volta il signor parroco salire sul pulpito,
domandai al mio Romito che andasse a fare dentro
quel grosso mastello. Ma quando l’ufficio divino fu ter-
minato, tornammo a casa furtivamente come eravamo
venuti, e come arrivammo, stanchi nel corpo e nei
piedi, divorammo di buon appetito un parco cibo; poi
il Romito passò il resto della giornata a pregare con
me e ad istruirmi nelle cose della religione.

1 giorni feriali sbrigavamo i lavori più necessarii,
secondo che potevamo e che richiedevano la stagione e
1 nostri bisogni; talora lavoravamo nel giardino, tal-
volta ci recavamo insieme in luoghi ombrosi o in cerca
di fogliame per valercene, invece di concime, a pro-
fitto del nostro giardino; talora infine andavamo a
pesca o intrecciavamo canestri o raccoglievamo legna
da ardere, o in qualche altro modo occupavamo i nostri
ozii. E fra tutte queste occupazioni il Romito non tra-
lasciava di istruirmi diligentemente nel bene; inoltre,
conducendo una vita così dura, io appresi a sopportare
la fame, la sete, il caldo, il freddo, e il più faticoso
lavoro, e sopratutto a conoscere Dio, e come lo si
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debba ben servire — , la qual cosa era la più impor-
tante. A dir vero, il mio ottimo Romito non volle che
io sapessi di più; perchè egli riteneva che fosse suffi-
ciente ad un cristiano per raggiungere la sua mèta il
pregare e lavorare con diligenza. Quindi avvenne che,
sebbene io conoscessi bene le cose della religione cri-
stiana e conoscessi la lingua tedesca tanto bene quanto
la conosce TOrtografìa in persona, rimasi tuttavia un
sempliciotto; quindi, quando uscii dalla foresta, ero il
più scimunito ragazzo che si potesse immaginare.

IL CAPITOLO DODICESIMO
insegna un bel modo per morire felici e farsi

seppellire con poca spesa.

Erano trascorsi circa due anni e la dura vita del
romito mi era diventata quasi abituale, quando il mio
ottimo  amico  prese  la  sua  mazza,  mi  diede  il  badile  e,
secondo l ’uso d’ogni giorno, mi condusse nel nostro
giardino, dove solevamo fare la nostra preghiera.
« Simplicius, caro ragazzo, mi disse, è giunto, grazie
a Dio, il tempo in cui io devo abbandonare questa
terra, e pagare il mio debito alla Natura e lasciarti solo
in  questo  mondo:  so  bene  che  tu  non  ti  fermerai  a
lungo in questa solitudine, perciò voglio rafforzarti
nella intrapresa via della virtù e darti alcuni insegna-
menti sul modo in cui devi vivere per diventar degno
di vedere la faccia di Dio nell’altro mondo ».

Queste parole mi riempirono di lagrime gli occhi,
e io non potei trattenere i singhiozzi. « Dilettissimo
padre, vuoi tu lasciarmi solo in questa selvaggia fo-
resta? Devo dunque... ». Di più non potei dire, perchè,
in causa dell’amore che io portavo al vecchio, il tor-
mento del mio cuore era cosi spaventoso che caddi
come morto ai piedi di lui; egli mi rialzò, mi consolò
e mi mostrò come io mi trovassi in peccato, chieden-
domi : « Vuoi tu dunque opporti agli ordini dell’Onni-
potente? ».

« Non sai, prosegui, che nè il cielo nè l’inferno
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tollerano una cosa simile? Non parlare così, figlio mio!
Vuoi tu che continui a faticare questo mio debole corpo
che anela al riposo? Ah no, figlio mio, lasciami par-
tire ! Invece di gettare inutili grida segui le mie ultime
parole, che sono queste: tu devi imparare a conoscere
te stesso. Carissimo figlio, sopratutto rimani costante:
perchè chi persevera sino alla fine, diventa beato; ma
se, contro la mia speranza, avverrà che tu pecchi per
debolezza umana, torna tosto sulla retta via mediante
una conveniente espiazione » !

Questo pio e zelante uomo mi disse solo queste
poche parole, non perchè non fosse in grado di dir
di più, ma perchè poche parole si stampano nella me-
moria meglio che una lunga chiacchierata. Queste tre
prescrizioni: conoscere sè stesso, restare costante ed
evitare le cattive compagnie, parvero a quel pio uomo
necessarie e sufficienti.

Come mi ebbe impartito quei consigli, cominciò
con la sua zappa a scavarsi la propria tomba; io lo
aiutai quanto meglio potevo; egli disse: «M io caro
ed unico figlio, quando la mia anima sarà andata alla
sua patria celeste, rendi alla mia salma gli estremi
onori,  e  coprimi  con  quella  stessa  terra  che  ora  abbia-
mo  scavata  da  questa  fossa!  ».  Poi  mi  prese  fra  le
braccia e mi strinse al petto con maggior forza di
quanto sembrasse possibile ad un uomo trovantesi
in quello stato. « Caro figlio, disse, io ti raccomando
alla protezione di D io ». Io non potevo far altro che
gemere e gridare, mi appesi alla catena ch’egli portava
al collo, credendo di poterlo così trattenere, perchè non
mi abbandonasse. Ma egli disse : « Figlio mìo, lasciami
andare, voglio vedere se la tomba è abbastanza lunga ».
Quindi si tolse la catena e il mantello e si coricò nella
fossa, come un uomo che volesse dormire, dicendo:
«  Gran  Dio,  riprendi  ora  l ’anima  che  mi  hai  data!  ».
E chiuse dolcemente le labbra e gli occhi; io rimasi lì
impalato  e  non  mi  resi  conto  che  la  sua  cara  anima
doveva già avere abbandonato il corpo, poiché altre
volte lo avevo visto in simile estasi. Ma quando vidi che
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il mio carissimo Romito non si alzava più, balzai
dentro la fossa e presi a scuoterlo, a baciarlo e a carez-
zarlo: ma in quel corpo non c’era più vita. Io inafBai
o, per dir meglio, imbalsamai il corpo inanimato con
le mie lagrime, e dopo essere lungamente corso qua e
là urlando come un pazzo, cominciai con molti sospiri
a coprirlo di terra; e quando già il suo viso era coperto,
balzai di nuovo dentro la fossa per liberarlo dalla terra
e vederlo e baciarlo ancora una volta.

CAPITOLO DECIMOTERZO
Simplicio va vagabondando.

Pochi giorni dopo la morte del Romito io mi recai
da  quel  parroco  di  cui  ho  già  parlato  e  gli  partecipai
la morte del mio benefattore, chiedendogli consigli.
Mi ripugnava fortemente il fermarmi ancora nella fo-
resta; tuttavia seguii cosi bravamente le orme del mio
predecessore che per tutta l’estate mi comportai come
deve comportarsi un buon monaco. Ma col volgere del
tempo il mio dolore si andò attenuando, e l’estremo
rigore dell’inverno spense l ’ardore dei miei interni pro-
ponimenti. Quanto più vacillavo nei miei progetti di
vita monacale, tanto più diventavo pigro nel pregare,
e mi lasciai vincere dalla curiosità di visitare il mondo;
pensai di ritornare per consigli dal parroco, mi recai
al suo villaggio : ma quando vi giunsi lo vidi avvolto
dalle fiamme, perchè proprio allora era stato saccheg-
giato e incendiato da una squadra di cavalieri. Parte
dei contadini era stata uccisa, parte scacciata; alcuni
erano stati fatti prigionieri, e fra questi il parroco
stesso. Oh Cielo, quanto la vita umana è piena di sof-
ferenze e di  orrori!  Non appena una sventura è finita,
piombiamo in un’altra.

1 cavalieri stavano mettendosi in marcia e si tira-
vano dietro il parroco legato ad una corda; molti gri-
davano: « fucila questo briccone; ». Ma altri volevano
avere danaro da lui. Egli alzava le mani e supplicava
pietà e mercè, per amor del giudizio universale: ma
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invano: perchè un cavaliere gli saltò addosso e gli
assestò un tal colpo sulla testa, che l ’infelice cadde a
terra raccomandando a Dio l’anima sua. Allora, come
se taluno avesse punto un nido di vespe, usci dalla fo-
resta un numeroso stormo di contadini armati : i quali
cominciarono ad urlare cosi spaventosamente ed a
sparare così fittamente, che a me tutti i capelli si riz-
zarono in testa, poiché non avevo mai visto nulla di
simile. Non è facile aver ragione di contadini infuriati!
I cavalieri se la diedero a gambe e gettarono al vento
tutto il bottino.

Quei pochi momenti bastarono quasi per togliermi
la voglia di girare il mondo; perchè pensavo: se nel
mondo le cose vanno così, è molto da preferirsi la vita
selvaggia e solitaria della foresta!

Il parroco era tutto intontito e affranto dalle ferite
ricevute; e mi disse che ormai avrebbe dovuto egli
stesso andar mendicando il suo pane. Me ne tornai
tutto triste nella foresta, alla mia dimora, e poiché
questo viaggio mi aveva assai poco confortato, anzi
mi aveva intimorito, risolsi di non abbandonare più la
solitudine; tanto che pensavo se mi fosse possibile
vivere senza sale (che finora mi era stato fornito dal
parroco) e cosi sfuggire la vista di tutti gli uomini.

IL CAPITOLO DECIMOQUARTO
è una strana commedia di cinque contadini.

Ma per poter dare buon seguito a questa mia de-
cisione e diventare un vero monaco della foresta, vestii
il saio lasciato dal mio Romito e cinsi la sua catena.
Il giorno seguente, mentre sedevo nella mia capanna
e, dopo la preghiera, facevo cuocere rape per il mio
sostentamento, quaranta o cinquanta moschettieri mi
circondarono: questi si meravigliarono del mio strano
abbigliamento,  poi  gettarono  per  aria  la  mia  capanna
e la rovistarono cercandovi quello che non vi potevano
trovare; poiché io non possedevo altro che libri; coloro
li gettarono via, non sapendo che farsene. Finalmente,
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come mi ebbero osservato e dalle mie penne ebbero
capito quale cattivo uccello avessero preso, si resero
conto che nella mia abitazione c’era da fare poco bot-
tino.  Si  stupirono  della  dura  vita  che  conducevo  e  mo-
strarono grande compassione della mia tenera giovi-
nezza, specialmente Tuiììciale che li comandava; anzi,
costui mi trattò con molto rispetto e mi pregò di inse-
gnare a lui ed ai suoi uomini la via per uscire dalla
foresta. Io non ricusai, ma li guidai per la via più
breve al villaggio dove, come ho narrato, il parroco
era stato tanto maltrattato, perchè non conoscevo
nessun’altra strada.

Ma prima che fossimo fuori dalla foresta, vedem-
mo uno o dieci contadini, una parte dei quali era ar-
mata di fucile, mentre gli altri erano occupati nel
seppellire qualche cosa. I moschettieri piombarono su
loro gridando: Fermi! ferm i! Ma coloro risposero coi
fucili, e quando videro che erano sopraffatti dai sol-
dati, scapparono così in fretta che gli stanchi moschet-
tieri non ne poterono raggiungere neppur uno. Ora
questi vollero disseppelire ciò che i contadini avevano
sepolto : cosa che riuscì tanto più facile, in quanto che
i contadini avevano lasciato sul posto le zappe e i
badili di cui si erano serviti. Ma i soldati avevano
appena cominciato a scavare, quando udirono una
voce che dal basso gridava : « Oh birbanti ! oh scelle-
rati! credete voi che il cielo lasci impunita la vostra
crudeltà anticristiana e le vostre infamie? No, vivono
ancora brave persone, dalle quali la vostra inumanità
sarà compensata in modo che a voi nessun uomo si
degnerà neppure più darvi un calcio! ».

I soldati, stupefatti, si guardarono l ’un l’altro, non
sapendo che fare. Alcuni ritenevano trattarsi di uno
spettro; io credevo di sognare; il loro ufQciale ordinò
che continuassero a scavare. Tosto trovarono una botte,
l ’aprirono  e  vi  trovarono  dentro  un  uomo  che  non
aveva più nè il naso nè le orecchie, ma tuttavia viveva
ancora. Quando costui si fu alquanto rincorato ed
ebbe riconosciuto alcuni dei moschettieri, raccontò che
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il giorno prima, essendo alcuni soldati del suo reggi-
mento usciti in cerca di viveri, i contadini ne avevano
catturati sei, cinque dei quali vennero dopo un’ora
fucilati l ’uno dietro l’altro; mentre egli, che era il
sesto e l ’ultimo, non venne colpito dalla palla che
aveva già attraversato cinque corpi messi in fila: allora
i contadini gli tagliarono il naso e le orecchie, dopo
averlo tormentato e oltraggiato nel modo più vergo-
gnoso. Quando egli si vide cosi conciato da quei bir-
banti senza onore e senza fede, scagliò loro le più
atroci ingiurie, e li chiamò tutti col loro vero nome,
sperando che, invece di lasciarlo vivere in tale orribile
stato, si impazientissero e gli facessero la grazia di
finirlo con una palla; ma invano. Quando furono ben
irritati, lo posero in quella botte e lo seppellirono vivo,
dicendo che, poiché desiderava tanto avidamente la
morte, lo volevano contentare.

Mentre costui cosi gemeva, giunse un’altra squa-
dra di soldati, appiedati, che attraversavano la foresta;
essi avevano incontrato quei contadini, ne avevano
catturati cinque e fucilati i rimanenti; tra i prigionieri
erano quattro, nelle cui mani si era trovato poco prima
il moschettiere mutilato. Quando le due squadre di
soldati riconobbero di essere del medesimo partito, si
mescolarono insieme. Avreste dovuto vedere, come i
contadini furono torturati! Alcuni dei soldati, nel
primo furore, li volevano senz’altro fucilare; ma altri
dissero : « No, prima si deve tormentare questa ca-
naglia e far loro subire ciò che hanno inflitto a questo
cavaliere! ». Ma un altro ancora replicò: « Questo sol-
dato non merita che gli si faccia tanto onore: perchè
se egli non fosse stato un vile, non avrebbe permesso
di essere trattato in un modo che disonora tutti i bravi
soldati, e avrebbe mille volte preferito morire ». Da
ultimo fu deciso di mettere alla tortura i quattro con-
tadini che avevano maltrattato il cavaliere; il quinto
fu condotto da parte da un cavaliere che gli disse : « Se
tu rinneghi Dio e tutti i suoi santi, ti lascio andare
dove vuoi ». Il contadino rispose che egli non aveva
GKI1C1IBI.SHAUSBN. — Slmplicissimus. 3
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m ai tenuto ai Santi e avuto pochi rapporti con Dio, anzi
giurò solennemente che non conosceva Dio e non aspi-
rava ad aver parte nel regno celeste. A llora il soldato
g li cacciò una palla nella fron te, m a questa palla ebbe
così poco effetto come se si fosse urtata in una m on-
tagna d ’accia io; il soldato sguainò la spada e disse:
«  Olà,  sei  tu  tornato?  Io  ti  avevo  promesso  di  lasciarti
andare dove vole\ù andare; ebbene, t i  mando a ll’ in -
ferno, poiché non ne vuoi sapere del regno dei cieli  » .
E con un colpo g li spaccò la testa fino ai denti.

Frattanto g li  a ltr i  soldati  legarono i  rimanenti
quattro contad ini con le m ani e coi piedi ad un albero
rovesciato, in modo che avevano i l  dorso vo ltato in
alto, e dopo aver lo ro tolte le brache, presero alcuni
m etri di m iccia, ne fecero turaccioli  e li  conficcarono
così sconciam ente nel corpo dei contadini, che il san-
gue prese a scorrere. I torm entati gemevano e urla-
vano: ma questo per i soldati era soltanto un passa-
tem po; si posero a straziare i contadini e portarono
via loro la carne del dorso fino alle ossa; quanto a me,
m i lasciarono tornare a lla  m ia capanna.

CAPITOLO DECIMOQUINTO
Simplicius viene spogliato, e vede in sogno

come vadano le cose in tempo di guerra.

Quand’io tornai a casa, trovai che era sparito il
m io  foco la re  e  tu tti  g li  utensili  e  le  provviste  per  i l  m io
parco sostentamento, che durante l ’estate avevo rac-
colto nel m io g iard ino e messo da parte per l ’inverno;
che dovevo fa re? Inoltre, m i erano costantemente nel
pensiero le cose che quel giorno avevo udite e viste;
non pensando tanto al m io pranzo e al m io m anteni-
m ento quanto a ll’ in im ic iz ia che esiste fra soldati e
contadin i;  pensavo, che ci devono essere al m ondo due
razze diverse di uomini, poiché si perseguitano a
vicenda cosi crudelmente.

Assorto in tali  pensieri,  m i addormentai per tr i-
stezza e freddo, con lo stomaco affam ato; a llora m i
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sembrò, come in sogno, che tutti g li a lberi bruscamente
cambiassero, ed acquistassero un aspetto del tutto
d iverso ; su ogni cima sedeva un cavaliere, e tutti  i
ram i erano ornati, in luogo di fog lie , di uom ini d’ogni
genere: dei quali  alcuni portavano lunghi spiedi,  altri
moschetti, corti fu c ili, archibugi, banderuole, ed anche
tam buri e p ifferi.  T u tto ciò era bello a vedersi,  perchè
ognuno si d istingueva leggiadram énte dagli  altri  se-
condo il suo grado. L e radici invece erano d i gente
da poco, com e artigian i,  manovali,  per lo più conta-
d in i;  tuttavia costoro prestavano a ll’albero le loro
fo rze  e  g lie  le  restituivano  se  talora  per  caso  le  per-
deva; e con grave loro danno sostituivano le fog lie
che cadevano; però sospiravano a proposito d i coloro
che sedevano sull’albero, e non a torto, perchè tutto
il peso de ll’albero gravava su d i essi e l i prem eva ta l-
mente che tutto i l  lo ro denaro usciva lo ro di tasca; e
se non vo leva uscire, m andavano com m issarii  con ba-
stoni, per procedere ad esecuzioni m ilita ri, cosicché a
costoro uscivano i sospiri dal cuore, le lagrim e dagli
occhi, il sangue dalle unghie e i l m idollo dalle ossa.
C’erano però anche fra costoro persone che erano chia-
m ate bu ffon i; queste non si davano m olto pensiero,
prendevano tu tto con sopportazione e nella lo ro croce
invece di con forti  ricevevano ogni sorta di d ileggi.

CAPITOLO DECIMOSESTO
La vita dei soldati d’oggi.

Perc iò le rad ic i d i quest’albero dovevano passare
la v ita a so ffrire e lamentarsi,  m a qu elli  che si tro -
vavano sui ram i in ferio r i  faticavano assai più ed erano
oppressi da m aggiori fastid ii;  tuttavia erano per lo
più allegri, ma anche superbi, tirann ici, per lo più
senza religione, e per le rad ici costituivano un duro,
insopportabile carico.

Fame e sete, freddo e caldo,
Lavoro e povertà, violenza, ingiustizia.
Noi lanzichenecchi, sopportiamo continuamente.
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Perchè tutta la vita di questi soldati era mangiare
e bere o so ffrire la fam e e la sete, fa re a ll’ amore e g io-
care ai dadi, ammazzare ed essere ammazzati, tortu -
rare ed essere torturati, saccheggiare ed essere spo-
gliati, fa r paura e aver paura, fa r gemere e gemere pie-
tosamente: insomma, danneggiare e rovinare, ed es-
sere danneggiati e rovinati. Nè inverno nè estate, nè
padre nè madre, nè fra te llo nè sorella, nè pericolo dei
loro corpi delle loro coscienze o delle loro anime, nè la
la perdita della vita nè quella del cielo im pediva loro
di comportarsi così. Continuavano assiduamente ad
agire cosi, finché crepavano in battaglia o in sommosse
o in spedizioni o nei loro stessi quartieri, salvo alcuni
pochi che in vecchiaia diventavano mendicanti e gras-
satori.

Imm ediatamente sopra questa povera gente sede-
vano vecchi ladri di galline, che per alcuni anni erano
vissuti con grande pericolo sui ram i in ferio ri; essi
avevano un aspetto alquanto più distinto. A ltr i stavano
sopra di loro, ancor più in alto, ed avevano l ’aria più
presuntuosa, perchè comandavano a quelli che stavano
in basso; questi erano chiamati battitori di farsetti,
perchè solevano spazzolare il dorso dei bastoni e con
le a labarde ai soldati arm ati di picche e dare ai mo-
sehettieri o lio perchè con esso ungessero il lo ro fucile.

A l disopra di questi c’era nel tronco dell’albero
uno spazio vuoto, interm edio, lisc io e senza ram i,
ornato di strani m ateria li e spalmato col sapone del-
l ’invid ia , cosicché nessuno poteva salire, fosse egli un
nobile o un dotto o un prode, e nemmeno se fosse ca-
pace di arram picarsi; perchè in quel punto il tronco
era  lisc io  e  lucido  come  una  colonna  di  m arm o  o  com e
uno speechio d ’acciaio. In quel luogo sedevano coloro
che portavano p iccole bandiere; alcuni d i loro erano
giovani, altri m aturi; i giovan i erano stati issati lassù
dai loro eugini, i vecchi erano in parte saliti da sè e in
parte m ediante una scala d’argento che si chiama cor-
ruzione, oppure attraversando un pon ticello che la
Fortuna aveva offerto loro,  in mancanza d ’altri.  Ancor
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più su sedevano altri, che avevano pur essi i loro pen-
sieri e le loro pene : ma godevano il vantagg io di poter
ungere la loro borsa con quel lardo che con un coltello,
chiamato contribuzione, tagliano dalle radici. A i più
abili riusciva, quando giungeva un commissario e sco-
teva suH’albero una tinozza piena di denaro, di p i-
gliare a vo lo le m onete in m odo da accaparrarsi il m e-
glio e lasciar cadere quasi nulla a coloro che stavano
sotto; perciò, di questi ultim i, quelli che m orivano di
fam e erano più numerosi di quelli che venivano uccisi
dai nem ici, m entre quelli che stavano in alto sembra-
vano esenti da tale pericolo. Ciascuno tentava di co llo-
carsi nelle parti più alte e più fe lic i di questi a lberi:
era un continuo aggrapparsi, arrampicarsi : certi scio-
perati poltroni, che non erano degni di mangiare il
pane di munizione, non si s forzavano di salire in alto
e si lim itavano a fare strettam ente il loro dovere. Gli
in fim i che erano ambiziosi, stavano sperando che i su-
periori cadessero, per poter occupare il loro posto, e se
ciò riusciva ad uno su diecim ila,  g li  riusciva in vec-
chiaia, quando sarebbe stato più adatto per lu i lo star-
sene d ietro al forno a fa r cuocere le m ele che il battersi
in cam po col nem ico: e se avveniva che uno fosse
ancora in grado di cavarsela bene, era invid iato dagli
a ltri o, senza che egli se ne avvedesse, con qualche pre-
testo veniva privato ^ e lla carica e della vita. In nessun
luogo le cose andavano più duramente che in quel
menzionato luogo tutto liscio : perchè chi aveva un
buon aiutante di campo o un buon sergente, lo perdeva
con dispiacere, e ciò succedeva quando colui era fatto
alfiere. Perc iò, a preferenza che vecchi soldati, si pren-
devano scrivani, cam erieri, paggi, nobili poveri, qu al-
che cugino o qualche scroccone o affamato i quali to-
glievano di bocca il pane a quelli che se lo erano gua-
dagnato e diventavano portabandiera.
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO

Sebbene in guerra, come è giusto, il nobile venga pre-
ferito all’uomo comune, tuttavia molti giungono da

uno stato spregevole ai più alti onori.
Ciò dispiacque tanto ad un aiutante di campo, che

si pose a bron tolare; ma Adelo ldo disse: « L e barbe
grige non battono il nemico, altrim enti si potrebbe im -
piegare per quest’affare un armento d i montoni » .

« D im mi, vecch io sciocco, se g li u ffic iali di nobile
or igine non vengono m eglio rispettati  dalla soldatesca
che quelli che prim a erano semplici soldati. Non ha
forse d iritto un generale di fidarsi d i più d ’un cava-
liere che di un contadino, scappato a ll’aratro d i suo
padre e che non vo lle beneficare nemmeno i suoi
propri gen itori? Un gentiluom o, p iuttosto di m ac-
chiare il suo casato col tradim ento, con la fuga o con
qualcosa di sim ile, preferisce m orire con onore. E se
taluno di vo i è un buon soldato, capace di fiutare la
polvere e di m enare buoni colpi,  non per questo è in
grado di comandare g li a ltri. Se si ponesse il contadino
sopra il nobile e si facesse senz’a ltro di lui un signore,
ciò non andrebbe bene, come insegna il proverb io :

« Nessuna lama tosa m eglio — Che quando un con-
tadino diventa un signore ».

« Un giovane cane va alla caccia più allegro che
un vecchio leone ».

L ’aiutante di campo rispose:
« Chi sarebbe cosi stolto da servire come soldato,

se non sperasse di avanzare in grazia del suo buon con-
tegno e di ricevere la m eritata ricompensa dei suoi
fede li servigi? I l d iavolo ti porti una sim ile m iliz ia !
In tal guisa sarebbe ind ifferente il  com portarsi bene
o male. Dal nostro vecch io superiore ho spesso udito
ch’egli  non desiderava avere nel suo reggimento sol-
dati che non si im maginassero di poter d iventare gene-
rali m ediante la loro buona condotta.

« L a lampada splende per te, ma tu devi a limen-
tarla con grasso olio d’olivo, a ltrim enti la fiamma si
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spegne presto. Un fedele servizio viene accresciuto
e rin frescato dalla ricom pensa: il coraggio dei soldati
deve essere alimentato.

« Vedo però bene che le porte per g iungere a
diversi grad i ci sono tenute chiuse dalla nobiltà. Il
nobile, appena è uscito dal guscio, v ien posto in luoghi
ai quali noi non dobbiamo nemmeno pensare, sebbene
abbiamo fatto assai più d i tanti nobili che vengono
creati colonnelli. E come fra i contadini m olti talenti
vanno perduti, perchè per mancanza di mezzi non pos-
sono studiare, così m olti bravi so ldati invecchiano
sotto il loro moschetto, m entre sarebbe giusto che
comandassero un reggim ento e potrebbero rendere
grandi serv igi al generale in capo ».

CAPITOLO DECIMOTTAVO
Sim plic ius fa , con cattiva fo rtu n a, i l p r im o passo

n el m ondo.

Non vo lli ascoltare più oltre quel vecch io asino,
ma avevo gusto che si lamentasse, perchè spesso egli
batteva come cani i poveri soldati. M i vo lta i d i nuovo
verso g li alberi, di cui tutto il paese era pieno, e v id i
che si m ovevano e si urtavano fra lo ro ; poi si udirono
crepitare m olti colpi, parecchi d i co loro che stavano
sugli alberi caddero g iù : in un m om ento la terra fu
piena di  m orti  e  di  fe r it i  :  chi  aveva perduto un brac-
cio, chi una gamba, chi la testa. Quando osservai
m eglio, m i sembrò che tu tti quegli a lberi che avevo
visto fossero un a lbero solo ; che sulla cim a di questo
sedesse il D io della guerra, Marte, e co i ram i dell’al-
bero coprisse tutta l ’Europa. Come spogliato dal soffio
di aspri venti del nord, l ’albero apparve tutto nudo e
arido e trasparente, e sul tronco erano scritte queste
parole :

«  L a quercia, urtata e offesa dal vento, rom pe i
suoi ram i e cade in rovina; dalla guerra civile e da lle
interne discordie tutto viene sconvolto, e ne seguono
aspre sofferenze ».
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Dal fo rm idab ile fragore d i quei funesti ven ti e
da lla caduta dell’a lbero io fu i destato dal sonno e m i
v id i solo nella m ia capanna. Pe rc iò m i riposi a m edi-
tare, che cosa dovessi fare. Non m i restava a ltro che
alcuni libri,  guastati  e gettati  qua e là alla r infusa.
Quando io ripresi a leggerli con occhi lagrim osi, v i
trova i  dentro una letterina che il  m io R om ito aveva
scrìtto  prim a di  m orire  e  che sonava cosi:  «  Caro Sim -
plic ius, quando trovera i questa lettera, esci tosto dalla
foresta e salva te stesso e il parroco dalle presentì cala-
m ità : po iché eg li m i ha fa tto m olto bene. Dio, che tu
devi avere sem pre dinanzi ag li occhi e pregare fe rv i-
dam ente, t i condurrà in un luogo dove ti trovera i m olto
bene. Ma pensa sem pre a D io e procura d i serv irlo
sem pre cosi, com e se ti trovassi ancora al m io cospetto
nella fo resta ! T ien i a m ente e seguì senza indu gio le
m ie u ltim e parole, e ti tro vera i bene. A dd io ! » .

Io  bacia i  m ille  vo lte  questa letterina e  la  tomba
del Rom ito, e m i posi in cam m ino, in cerca d i gente.
Il terzo giorno giunsi ad un cam po, in p ianura, non
lontano da Gelnhausen; co là fu i in vita to per cosi d ire
a nozze; il  campo era tutto pieno di covoni che i  con-
tadin i, scacciati da lle loro terre da lla fam osa battaglia
d i  NSrd lingen,  non avevano,  per  m ia  fortuna,  potuto
portar via . Io com posi il m io g iac iglio in un covone,
perchè faceva un freddo terr ib ile , e m i saziai d i grano
m acinato, d i cui da m olto tem po non m i ero cibato.

CAPITOLO DECIMONONO
Come Hanau fu presa da Simplicius, e Simplicius

da Hanau.

Quando fece giorno, m angiai dell’a ltro grano, mi
recai a Gelnhausen e v i trova i le porte aperte ; parte
di queste era stata bruciata, parte era lordata con
sterco. Entrai, m a non in contrai an im a v iv a ; invece,
qua e là per le strade erano sparsi cadaveri, alcuni
com p letam ente ignudi, a ltri r icoperti della sola ca-
m icia. Questa vista fu per m e uno spaventoso spetta-
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colo. Appresi poco dopo che le truppe im peria li ave-
vano sorpreso e battuto colà alcune truppe di W eim ar.
Poco distante di là giunsi nella città, ma io avevo già
visto abbastanza: perciò tornai indietro, g irai per la
campagna e arrivai ad una strada che m i condusse alla
celebre fortezza di Hanau. Non appena scorsi le prim e
sentinelle,  vo lli  allontanarm i,  ma  fu i  ferm ato  da  due
moschettieri,  che m i legarono e m i portarono nel loro
corpo d i guardia.

I m iei abiti e il m io atteggiamento erano m olto
strani, sorprendenti e ripugnanti tanto che il  Governa-
tore ordinò m i lasciassero andare. Durante due anni
e mezzo, i m iei capelli non erano stati taglia ti nè pet-
tinati: in luogo di cipria, li  copriva una po lvere vec-
chia di più d ’un anno, e circondavano la m ia pallida
faccia in modo, che nella loro cornice io sembravo un
barbagianni. E poiché i m iei capelli erano per natura
crespi,  pareva  che  io  portassi  in  testa  un  turbante
turco. I m iei abiti e il resto della m ia persona si accor-
davano assai bene con la m ia capigliatura. Sopra il
saio, m olte vo lte rammendato, lasciatom i dal mio R o-
m ito, io portavo, invece di mantello, una camicia di
crine, dalla quale avevo tagliato le maniche per ser-
virm ene in luogo di calze. Intorno al m io corpo si  incro-
ciavano catene di ferro , come si vede nelle pitture di
San Guglielmo, cosicché complessivamente io avevo
l ’aspetto di coloro che furono schiavi dei Turch i e
vanno in giro mendicando. L e m ie scarpe erano ta-
gliate nel legno, allacciate con legacci d i scorza di
tig lio ; i piedi erano rossi come gamberi, come se io
m i fossi tinta la pelle col carm inio. Credo, che se un
ciarlatano o ciurm adore m i avesse allora avuto in suo
potere e m i avesse fa tto passare per un Samoiedo o per
un Groenlandese, m olti sciocchi lo avrebbero creduto
e m i avrebbero fa tto l ’elemosina. Sebbene ogni persona
di  buon  senso,  vedendomi  cosi  m agro  e  affamato  e
lacero avrebbe facilm ente potuto concludere che io
non venivo da un’osteria nè dalla corte di qualche
gran signore, tuttavia fu i rigorosamente esaminato
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dalle guardie, e mentre i  soldati si  facevano beffe di
me, io osservavo la smagliante un iform e del loro uffi-
ciale, il quale m i in terrogò. A d ir vero, non sapevo se
eg li  era  un  uomo  o  una  donna;  portava  capelli  e  barba
alla francese, ai due la ti g li ricadevano lunghe trecce
sim ili a code di cavallo, e la sua barbetta era cosi m i-
seramente acconciata che fra il naso e la bocca non
si vedeva altro che pochi e scarsi peli.  Anche i  suoi
la rgh i calzon i m i posero in dubbio circa il suo sesso,
perchè avevano l ’aria più di una veste fem m in ile che
di brache da uomo. Pensai fra m e: certamente è una
donna, perchè un gentiluom o non lascerebbe m ai rov i-
nare cosi la sua barba. F in ii per credere che fosse in
pari tempo uomo e donna. Questa donna maschile o
quest’uomo fem m in ile m i fece perquisire, m a non m i
trovò addosso altro che un lihriccino sul quale avevo
scritto le m ie pregh iere quotidiane e tra i  fo g li  del
quale avevo riposto quella letterina che il  m io Rom ito
m i aveva scritto prim a di congedarsi da me. L ’uò
ciale me la prese : io caddi ai suoi piedi, g li abbracciai
le  ginocchia e dissi  :  «  Ah, m io caro Erm afrodito,  la -
sciatem i il m io libro di pregh iere! ». « O pazzo, egli
rispose, che diavolo ti ha detto che io m i chiamo Er-
manno? ».  E ordinò a due soldati  d i  condurm i dal  Go-
vernatore.

E ciascuno corse dietro a noi, come se si trattasse
di vedere un mostro m arino. A lcun i m i presero per
una spia, a ltri  per un uomo selvaggio, altri  per uno
spirito  o  per  un prodigio .

CAPITOLO VENTESIMO
Come egli fu salvato dalla prigione e dalla tortura.

Quando fu i tradotto davanti al Governatore, questi
m i domandò donde venissi. Risposi che non lo sapevo.
E g li  soggiunse: «  Dove sei d iretto? ».  R isposi di nuovo:
« Non lo so » . « Che cosa d iavolo sai, dunque? », do-
mandò i l  G overnatore: «  Qual’è il  tuo m es tiere ? ».
R isposi, com e prim a, che non lo sapevo. Eg li chiese:
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« Dov’è la tua casa? ». E poiché risposi di nuovo che
non lo sapevo, cam biò faccia, non so se per collera o
per stupore. Ma poiché g li uom ini sogliono sempre
pensare il peggio, e si avvicinava il nemico, il quale,
come ho detto, aveva presa la vic ina città Gelnhausen,
ed  iv i  aveva  sterm inato  un  reggim ento  di  dragoni,  il
Governatore fu del parere di quelli che m i ritenevano
un traditore o una spia, e ordinò che m i perquisissero.
Ma quando apprese dai soldati di guardia che ciò era
stato già fa tto e non m i si era trovato indosso altro
che il libriccino che gli fu presentato, lesse un paio
di linee di questo e m i chiese chi me lo avesse dato.
R isposi, che era sempre stato m io; poiché io stesso lo
avevo fabbricato e scritto.  E gli  m i dom andò: «  Perché
10 hai fabbricato con scorze di t ig l io ? » . R isposi:
« Perché le scorze degli a ltri alberi non servono a que-
sto scopo ». « Sciocco !, eg li disse ; ti domando perché
non hai scritto sulla c a rta ». «A h im è , risposi, nella
foresta non ne avev am o». Il Governatore dom andò:
« Dove, in quale foresta? ». Io risposi, come prima, che
non lo sapevo. A llo ra egli si vo lse ad alcuni dei suoi
ufficiali, che stavano aspettando istruzioni, e disse:
« Costui o é un gran furbo o è uno scemo: ma scemo
non può essere, poiché scrive ». E m entre parlava cosi,
sfogliava il libric ino per m ostrar loro la m ia calli-
g ra fìa : intanto, cadde dai fo g li la lettera del Rom ito:
egli la fece raccogliere, ma io im pallid ii perché la con-
sideravo come cosa sacra, come il m io supremo tesoro.
11 Governatore si avv ide del m io pallore e ciò aumentò
il suo sospetto che io fossi un traditore, specialmente
quando ebbe aperta e letta la lettera ; perc iò disse:
« Io conosco la mano che ha scritto questo, e so che
la lettera fu vergata da un ufficiale a me ben noto : non
ricordo però quale ». M a certam ente il contenuto g li
riuscì strano e in in telligib ile, perchè egli continuò:
« Questo è senza dubbio un linguaggio segreto, con-
venzionale, che può capire soltanto colui, col quale è
stato combinato ». P o i m i domandò come m i chia-
massi; e quand’io risposi: Simplicius, disse: «S ì , sì.
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sei un bel briccone! Presto, presto, gli siano messi i
ferri alle mani e ai piedi! ».

E due soldati m i portarono nel luogo a me desti-
nato, cioè in prigione, e m i consegnarono al guar-
diano, i l quale, secondo g li ord in i r icevuti, m i cinse
alle braccia e a lle gambe altre catene di ferro, come se
non ne avessi già avute abbastanza addosso. Questo
m odo di darm i il  benvenuto non fu però sufficiente:
giunsero il boia e il suo aiutante con terrificanti stru-
m enti di tortura; e a llora io, sebbene la coscienza della
m ia innocenza m i confortasse, m i resi pieno conto della
m ia spaventosa situazione.

— A h m io Dio, io dicevo a m e stesso, quanto a ra -
gione ti succede questo! O in fe lice Simplicius, dove
ti ha condotto la tua ingratitudine! Ecco, appena D io
ti  aveva condotto a conoscerlo ed a servirlo, e tu gli
voltasti  le spalle e abbandonasti i l  suo serviz io ! Non
sapevi dunque che il tuo fedele Rom ito e maestro
aveva fuggito il mondo e si era scelta la solitudine?
0 cieco, tu rh a i abbandonata sperando d i soddisfare
il  tuo empio desiderio di vedere il  mondo. R icord i ora
il  prem io dei tuoi vani pensieri  e della tua fo ll ia !

Mentre io così parlavo, i l boia m i condusse verso
la to rre : m a quando la m iseria fu m aggiore, a llora
fu più vicino l ’aiuto di D io : perchè, quando gli sb irri
m i circondavano ed io m i trovavo davanti alla torre
con una quantità di gente, in attesa che fosse aperta
e che m i portassero dentro, il m io parroco, il cui v il-
lagg io era stato recentemente saccheggiato e incen-
diato, mosso dalla curiosità volle vedere che cosa suc-
cedesse colà (poiché anch’egli v i era tenuto in arresto).
Quando, dalla finestra della sua cella, guardò in giù
e  m i  vide,  gridò  ad alta  voce :  «  O Simplicius,  sei  tu?  ».

Quando  lo  udii  e  vid i,  non  potei  a ltro  che  alzare
ambe  le  m ani  verso  di  lui  e  gridare :  « O  Pad re !  O
Padre ! O Padre ! ». E gli dom andò che cosa avessi fatto.
R isposi  che  non  lo  sapevo.  Ma  quando  apprese  dai
presenti che ero ritenuto una spia, pregò che si sospen-
desse di torturarm i fin quando egli avesse spiegato al
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signor Governatore ch ’io fossi, perchè ciò avrebbe im -
pedito che il signor Governatore s’ ingannasse sul conto
m io e sul conto del parroco stesso.

C A P IT O L O V E N T E S IM O P R IM O

L a fa llace  fo rtu na  dà  uno  sguardo  am ichevole
a Sim plic ius.

ìk-
Fu permesso al parroco di recarsi dal Governa-

tore, m ezz’ora dopo fu i chiamato anch’io. M i lascia-
rono  in  una  anticamera,  dove  si  trovavano  già  due
sarti, un calzolaio con scarpe, un m erciaiuolo con cap-
pelli e calze, e un a ltro uomo con panni d’ ogni genere :
tutti costoro avevano ordine di vestirm i. M i fu tolto
il saio, le catene e la cam icia di crine, sulla quale il
sarto prese te m isure : poi venne un barbiere con
ranno e sapone; mentre costui si accingeva ad eserci-
tare su di me la sua arte, giunse un a ltro ordine che
m i riem pì di spavento, perchè m i ingiungeva d i riv e-
stire i m iei abiti. Ma la cosa non era tanto brutta
quanto io tem evo: perchè giunse un pittore coi suoi
arnesi, cioè lacca e indaco per le m ie palpebre, m inio
e cinabro per le m ie labbra rosse come corallo, con pa-
sta per i m iei bianchi denti (io affamato, lecca i questa
pasta), con tinture per i m iei neri capelli, con crema
per le m ie unghie e con colori d’ognì genere per il va -
riop in to m io abito ; e aveva la mano piena d i pennelli.
Il pittore com inciò ad osservarm i, disegnò i m iei linea-
menti, piegò la testa da una parte per confrontare il
suo lavoro con la m ia figura. Ta lo ra correggeva gli
occhi, talora i capelli, o il naso, insomma, tutto ciò
che non g li era riuscito bene, finché ebbe abbozzata
un’im m agine di me assai fedele. Sontanto a llora il bar-
biere potè occuparsi di m e; m i acconciò la testa e
lavorò un’ora e mezzo attorno ai m iei capelli; me li
tagliò secondo la m oda d ’a llora ; poi m i pose in un
bagno e r ipu lì i l  m io magro corpo affamato, nettan-
dolo da un sudiciume che datava da tre  o quattro anni.
Quando  ebbe  fin ito,  m i  fu  portata  una  cam icia  bianca,



46 GRIMMELSHAUSEN

scarpe e calze, un colletto, un cappello p ium ato; cal-
zoni tutti guerniti di ga llon i; m i mancava soltanto il
farsetto, al quale i sarti stavano lavorando alacre-
mente. Si presentò il cuoco con una buona zuppa, la
servente con una bevanda. E il signor Simplicius se-
dette tutto a llegro, sim ile ad un giovane conte. Man-
giai con m olto appetito, sebbene non sapessi che cosa
si volesse fa re di m e; io non sapevo ancora che cosa
fosse Tu ltim o pasto concesso ai condannati a morte,
e quel buon pranzo m i riuscì cosi buono e dolce, come
non so r id ire : credo seriamente di non aver m ai pro -
vato in tutta la m ia vita un piacere m aggiore di
quello  che  provai  allora.  Quando  il  farsetto  fu  pronto,
lo indossai:  e con quei nuovi abiti  avevo un aspetto
tanto goffo, che sem bravo uno spaventapasseri; i sarti
m i avevano fa tti i panni m olto largh i, sperando che
io ingrassassi presto: cosa verosim ile, dal momento
che m i si forn ivano pasti così copiosi. L ’ abito che io
portavo nella foresta, le m ie catene ed ogni altra
cosa m ia fu portata nella sala degli oggetti d ’arte,
fu messa tra le a ltre cose rare ed antiche, e v i fu posto
anche il m io ritratto in grandezza naturale.

Dopo la cena della sera, fu i condotto in un letto
quale non avevo m ai avuto nè da m io padre nè dal
Rom ito; m a il m io ventre brontolò tutta la notte, tanto
che non potei m ai dorm ire, forse per questo m otivo
che non sapeva ancora ciò che è buono, o che si m era -
v igliava dei m iei buoni cib i r icevuti; io me ne stetti
coricato, riposando, fin quando b rillò di nuovo il
dolce sole.

C A P IT O L O  V E N T E S IM O S E C O N D O

Chi era i l R om ito , d i cui S im plic ius godette l’am ic izia.

I l  governatore mi diede una guardia del corpo,
che m i accompagnò dal parroco, i l quale m i fece se-
dere e disse: « Caro Simplicius, il Rom ito col quale
tu dim orasti  nella foresta non solo fu cognato del
nostro Governatore, ma lo a iutò nella guerra e fu il
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suo m ig lio r amico. Egli fu sin dalla giovinezza un
prode e un fedele servo di D io; due virtù, la prodezza
e la pietà, che di rado vanno insieme. L a spiritualità
dei suoi pensieri e dolorosi avven im enti posero term ine
alla sua fe lic ità mondana, rinunziò alla sua nobiltà e
ai cospicui beni che possedeva in Scozia dove era
nato, poiché le cose del mondo gli erano ^ n u te a
schifo e g li apparivano spregevoli. Volse la sua mente
e la sua volontà ad una povera vita , nella quale tu lo
incontrasti nella foresta.

« L a seconda notte dopo la sanguinosa sconfitta di
Hochst, egli venne solo soletto alla m ia casa parroc-
chiale, proprio quando, verso l ’alba, io, m ia m oglie e
i m iei fig li avevam o preso sonno; poiché io avevo ve -
gliato metà di quella notte e tutta la notte precedente
in causa del gran chiasso che in casi s im ili fanno i
v incitori e i vin ti. P icch iò dolcemente alla m ia porta,
poi più forte, finché svegliò me e la m ia fam iglia , p ro-
fondam ente addormentata. Dopo un breve scambio
di parole, aprii la porta, e v id i il cava liere scendere
dal suo fiero cavallo. I l suo prezioso abito era tanto
cosparso d i sangue nemico quanto ornato d’oro e d ’ar-
gento; egli teneva ancor in m ano la sua spada sguai-
nata, e ciò m ’incusse grande spavento; m a quando la
ripose nel fodero e pronunziò parole cortesi, io cre-
detti, in causa della sua bella persona e del suo nobile
aspetto, d i parlare con lo stesso generale Mansfelder.
Eg li m i disse che al M ansfelder poteva essere para-
gonato soltanto nell’in fe lic ità : anzi, si sentiva più
sventurato di colui. D i tre cose si lagnava, cioè di aver
perduta la sposa in istato d i gravidanza avanzata, di
aver perduta la battaglia, e di non aver avuto la fo r-
tuna di perdere in questa la v ita per il Vangelo, come
tanti a ltri bravi soldati. V o lli con fortarlo , ma vid i tosto
che la sua magnanim ità non aveva bisogno di consola-
zioni, e g li feci apprestare un letto da soldato con
paglia fresca. L a prim a cosa ch ’egli fece la mattina
seguente fu questa: m i rega lò il suo cavallo e divise
fra m ia m oglie, i m iei fig li e la m ia servitù il suo
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denaro, e alcuni preziosi anelli. Io non m i sapevo spie-
gare la cosa, perchè di solito i  soldati preferiscono
prendere che donare; perciò avevo scrupolo ad accet-
tare così grande om aggio. Ma egli  m i disse che dovevo
v ivere tranqu illo , che egli con un suo scritto m i
avrebbe reso sicuro da ogni pericolo, e che desiderava
non porta r via dalla m ia casa i suoi abiti, e nemmeno
la sua cam icia; rive landom i il  suo proposito di fa rsi
Rom ito.  Io  fec i  tutto  il  possib ile  per  fa rg li  m utar  idea,
perchè m i sembrava che questo proposito puzzasse di
papismo, e perchè pensavo che egli avrebbe potuto ser-
v ire m eglio con la sua spada la relig ione evangelica.
Ma invano. Tanto fece e tanto disse, che io consentii,
e g li fo rn ii quei libri, quelle figure e quegli arnesi che
tu trovasti  presso di lu i;  in cambio di tutto quello
che m i aveva donato,  vo lle  soltanto la  coperta di  lana
sotto la  quale aveva quella  notte  dorm ito nella  pag lia ;
con questa si fece una veste. E dovetti dargli le catene
della m ia carrozza, che egli  portò sempre su d i sè; in
com penso, una catena d ’oro , a lla quale era appeso il
r itratto della sua d iletta perduta.

« Quando poi fu perduta la battaglia d i N òrd lin -
gen ed io, com e sai, ebbi la casa saccheggiata e fu i
m altrattato , fu gg ii qui per m etterm i al sicu ro; già
prim a avevo fa tte porta r qui le m ie cose m ig lio ri; e
quando ebbi bisogno d i danaro contante, presi tre
anelli e la m enzionata catena d ’oro, col r itra tto ap-
peso, che avevo ricevuto dal Rom ito, e i l  suo sig illo, e
l i  portai ad un ebreo per fa rn e denaro. Questi,  visto
il  va lore  e  i l  bel  lavoro  deg li  oggetti,  l i  o f fr i  in  vendita
al Governatore, il quale r iconobbe tosto lo stemm a e
il  ritratto ,  m i  fece  ch iam are  e  m i  domandò dove  avessi
presi quei g ioielli. Io g li dissi la verità, g li m ostra i lo
scritto del Rom ito, e g li  raccontai come questi fosse
vissuto nella fo resta ed iv i  m orto. Ma egli  non vo lle
prestar fede al m io racconto, m i pose agli arresti finché
non avesse conosciuto m eg lio la verità, e m entre egli
si  accingeva a mandare uno squadrone ad indagare
nella foresta, io v id i che stavano conducendo te nella
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torre. Orm ai i l Governatore non ha più ragion i di aver
sospetti sulla m ia condotta, in quanto che io g li ho
spiegato il luogo dove abitava il Rom ito e m i sono
richiam ato alla testimonianza tua e di altre persone
viventi, particolarm ente del m io sagrestano, il quale
spesso fece entrare il Rom ito e te nella chiesa; anche
la letterina che fu trovata nel tuo libro di preghiere è
ottim a prova non solo della verità, ma anche della
santità del de funto Rom ito ; perciò i l  Governatore
stesso, per amore di suo cognato, vuole beneficare
me e te.

Risposi, che non me ne im portava nulla.

C A P IT O L O  VE NTESLVIO TERZO

Sim plìcius d iventa paggio . C om e fu perduta la m oglie
del  Rom ito.

Il  parroco m i trattenne nel suo appartamento fino
alle ore dieci; poi andammo dal Governatore, che lo
aveva invitato a colazione. A llo ra Hanau era bloccata
e il popolo conduceva vita così dura, specialmente
quelli che si erano r ifug ia ti nella fortezza, che m olti
per m angiare raccoglievano nelle strade le scorze delle
rape gettate via dai ricchi. I l parroco ebbe la fortuna
di sedere a tavola a fianco del Governatore; io aspettai
con un piatto in mano, finché i l m aggiordom o m i in-
dicò il m io posto. E ro im barazzato, come un asino al
giuoco degli scacchi. Ma la loquela del parroco com -
pensò la goffaggine della m ia persona. Egli disse che
io ero stato educato nella solitudine, che non ero mai
stato fra la gente; che dovevo essere scusato, perchè
non sapevo ancora come contenerm i: lodò la fedeltà
da m e mostrata al Rom ito, la dura v ita da me con-
dotta, e soggiunse che il Rom ito poneva in m e tutta
la sua gio ia perchè som igliavo m olto, nel viso, alla sua
cara sposa; lodò anche la m ia costanza e la m ia inva-
riab ile vo lon tà: insom ma, il parroco non poteva dire
con quanta effusione il Rom ito poco prim a di m orire

Gk im me l s h a u s e n . — Simplicissimus.
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m i avesse raccom andato a lu i, con fessandogli d i am ar-
m i com e un fig lio.

Ciò m i fece tanto piacere, che m i parve d i essere
già a sufficienza compensato di tutto ciò che avevo
so fferto presso il Rom ito. I l Governatore domandò se
il povero suo cognato non avesse saputo che eg li attual-
m ente com andava in Hanau. « Certo che sì, rispose il
parroco : io stesso g lie l ’ho detto; ma eg li (con faccia
allegra e con un piccolo sorriso ) ricevette la notizia
con tanta freddezza che io  dovetti  m eraviglia rm i della
costanza e della saldezza di propositi d i quell’uomo ».

Sebbene il Governatore non fosse un tem pera-
m ento fem m ineo e di cuor tenero, m a un bravo ed
eroico soldato, tuttavia i suoi occhi erano pieni di
lagrim e. Egli disse : « Se avessi saputo ch’egli era
ancor v ivo e dove potevo trovarlo , lo avre i fa tto ven ire
da m e anche contro sua voglia, per tentare d i d isto-
g lier lo dal suo proposito; m a non avendo avuto questa
fortuna, vog lio prenderm i cura, in vece sua, del suo
Sim plicius. Ah, quel prode cava liere ebbe ben rag ione
di piangere la sua gravida sposa: perchè essa non
m orì, come egli credeva, m a fu fa tta p rig ion iera a
Spessert da una squadra di cava lieri im peria li. Ho
poco fa m andato un trom bettiere per aver notizie di
m ia sorella e pagare il  suo riscatto,  ma non ho appreso
altro che questo, che quella squadra di cavalieri fu
distrutta a Spessert da alcuni contadin i, e che nel
com battim ento m ia sorella andò di nuovo perduta,
cosicché finora non so dove sia andata a fin ire ».

Queste e altre cose dissero a tavola il Governa-
tore e il parroco, a proposito del m io Rom ito e della
sua sposa. Io diventai paggio del Governatore, e da
allora la gente, specialm ente i contadin i, m i chiam a-
rono: signor giovanotto.
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CAPITOLO VENTESIMOQUARTO
Simplicius biasima la gente e vede molte idolatrie

nel mondo.

A quell’epoca, nulla in me era più pregevole che
la purezza della coscienza. Dei v iz i sapevo soltanto
questo, che li avevo udito nom inare o avevo letto che
esistono, e quando vedevo realm ente com m ettere una
colpa, era per me cosa strana e paurosa. M io D io!
Quale non fu la m ia m eraviglia , quando da una parte
considerai  la  Legge div ina e  il  Vangelo e  g li  amm ae-
stram enti di Cristo, e da ll’altra parte le opere di coloro
che si spacciano per suoi discepoli e successori! In
luogo di  sincere opinioni  trovai  in tu tti  g li  uom ini  di
società vanità, ipocrisia, innum erevoli fo llie. D ubi-
tavo di avere o no cristiani davanti a me. P erciò m ille
curiose idee m i ven ivano in mente e caddi in tenta-
zione, perchè m i riusciva difiScile l ’osservare il  coman-
damento di Cristo : « non giudicate, se non vo lete essere
giudicati! ».

L a boria, l ’ambizione con tutti i v iz i che le accom-
pagnano, il  mangiare, il  bere e i l  fa re a ll’amore sono
l’occupazione quotidiana dei  ricchi.  Scherzano sul  lo ro
ateìsmo, e sulla vo lontà santa dello stesso Iddio. Per
esempio, io udii una volta un tale che aveva commesso
adulterio, e vo leva per di più essere lodato della sua
bella azione, pronunziare queste parole da m iscre-
dente : « Colui che io ho fa tto becco deve contentarsi
di  portare in grazia m ia un bel  paio d i  corna!  Io  ho
fatto ciò più per odio del m arito che per amore della
m oglie, perchè volevo vend icarm i d i co lu i!  » .

« M isera vendetta, rispose un uom o d ’onore che
si trovava presente, con la quale avete macchiata la
vostra coscienza e v i siete fatto i l vergognoso nome
di adu ltero! » .

« Che dite, adultero?, rispose colui con un sog-
ghigno di  scherno.  Io non ho in franto quel  m atrim onio,
l ’ho soltanto p iegato un poco; g li adu lteri sono quelli
di cui parla il sesto com andam ento, il quale dice che
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nessuno deve entrare nel giard ino d i un a ltro e rom -
pere le c iliege pr im a del padrone! » (1 ). E che sia vera-
m ente cosi, eg li lo d im ostrò col suo diabolico cate-
ch ism o; secondo lui, il  settim o com andam ento con-
fe rm a la  sua interpretazione del  sesto,  poiché dice:
« Tu non ruberai ». Colui continuò in sim ili discorsi,
tanto che io sospirai e pensai: « O peccatore insu lta-
tore di D io, tu ch iam i te stesso un p iegatore di m a-
trim on i e D io un rom pitore d i m atrim onii, perchè E gli
separa i l m arito dalla m oglie per m ezzo della m orte ! » .
E vo lgendom i a lui, p ieno di zelo e d i dispetto, senza
tener conto ch’eg li fosse un ufficiale, g li dissi : « Non
sai dunque che con queste nefande paro le com m etti
m aggior peccato che con l ’adu lterio stesso? ». M a egli
m i rispose: « Im becille, vu oi un paio d i schiaffi? ». Io
tacqu i subito, e p iù ta rdi v id i non essere cosa rara che
i ce lib i tresch ino con persone am m ogliate , e queste
con celibi.

Ma io, povero fo lle , non sapevo che pensare;
perchè non appena fu i introdotto nel m ondo m i avvitii
che quasi ogn i persona d i società aveva un suo id o lo:
alcune ne avevano più che i pagani. Chi lo ripon eva
nella riputazione, ch i nella ricchezza, ch i n ella testa se
dal  vero D io aveva ricevuto un cervello  idoneo a ll’arte
o a lla scienza. Anche m olti erano, il cui unico D io era
il ventre, al quale ogn i g iorno o ffrivano sacrifìci, e
quando il ventre si m ostrava m al disposto e si annun-
ziavano g li acciacchi p ro prii de ll ’uomo, questa povera
gente si faceva un D io del m edico e cercava il m ezzo
d i prolu ngar la v ita nelle farm acìe, dove spesso tro -
vavano quello d i accorciarla. M olti sciocchi si face-
vano delle Dee d i stupide sguald rine; le pregavano
giorn o e notte con m ille sospiri e componevano can-
zon i p er esse.

C’erano po i donne che avevano fa tto i l loro D io
della loro bellezza. Questa ido la tria era quotidiana-

(1) Gioco di parole intraducibile, fra « ehe brechen »,
rompere prima, ed « Ehe-brechen », commettere adulterio.
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mente trattenuta e onorata non con sacrifici, m a con
profum i, unguenti e ciprie.

V id i persone che tenevano come Dei i ricchi pa-
lazzi, e conobbi un tale che per m olti anni non potè
dorm ire in causa del commercio del tabacco, a l quale
aveva dedicato il suo cuore e i suoi pensieri. Ma che
avvenne? Costui m ori e si dileguò come i l fum o del
tabacco.

Un altro asino aveva d ivin ità ancor più stupide.
Perchè, udendo raccontare in società in qual modo
ciascuno aveva saputo sostentarsi in tem pi d iffic ili e
durante una carestia, disse : in qiieH’epoca, le lumache
e le rane furono i l m io Dio, perchè se non ne avessi
trovate avrei dovuto m orire di fam e.

Entrai  una  volta,  con  un  cospicuo  personaggio,  in
una sala di oggetti d ’arte, dove sì trovavano m olte
belle rarità. F ra i  quadri m i piacque sopratutto un
« Ecce hom o », la cui figura era com movente tanto
da muovere a pietà gli spettatori; accanto, stava un
quadro cinese, dipinto in Cina, rappresentante g li idoli
dei Cinesi, sedenti nella loro maestà: questi in parte
avevano l ’aspetto di diavoli. I l padrone di casa m i
chiese quale fra le opere esposte nella sua sala m i pia-
cesse di più. Io indica i quell’ » Ecce homo » ; ma egli
m i disse che sbagliavo, che il quadro cinese era più
raro e quindi anche più prezioso : non Io avrebbe dato
per dieci di quelli « Ecce homo ». Io risposi : « Si-
gnore, il vostro cuore è come la vostra bocca? ». Egli
disse: « L o credo bene! ». Io rep lica i: « Dunque il Dio
del vostro cuore è quello, del cui ritra tto vo i dichia-
rate con la bocca, essere il più prezioso! ». « Sciocco!,
egli m i gridò : io stimo la rarità ! ».

C A P IT O L O  V E N T E S IM O Q U IN T O

A llo strano S im plic ius tutto sem bra strano nel m ondo,
ed eg li a lla sua vo lta sem bra strano a l mondo.

Tanto questi ed a ltri sim ili idoli vengono vene-
rati, tanto è spregiata la vera maestà divina. Cristo
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m aledicono, beneficate quelli che v i odiano, pregate
per quelli che v i offendono e v i perseguitano, cosi
sarete fig li del vostro Padre celeste; perchè quale
ricom pensa v i aspettate, se am ate coloro che v i
amano? Non fanno questo anche i pubblicani? E se
fate del bene ai vostri frate lli, che fa te di m erito rio?
N on fanno cosi anche i pubblicani? ».

Ma io non trovai m ai nessuno che si studiasse di
seguire questo com andam ento di Cristo; anzi, ognuno
fa precisam ente l ’opposto. Il proverb io dice : « m olti
parenti, m olte contese » ; e in nessun luogo si trova
più invid ia , odio, rancore, lit ig i che tra fra telli, so-
relle, ed a ltre persone nate per am arsi; specialmente
quando si  tratta di  div idere un’eredità.  L à dove do-
vrebbe esserci grande am ore e fedeltà, trova i la più
alta in fedeltà e il più vio len to odio. M olti signori fanno
del  m ale ai  loro fed eli  servitor i  e  sudditi;  per contro,
certi sudditi si ribellano a i lo ro buoni signori. Osservai
che m olti con iugi litigano continuam ente; certi tiran -
ni tengono come un cane la loro onesta m oglie, e m olte
svergognate trattano il lo ro m arito com e un pazzo o
come un asino. M ercanti e a rtig ian i si comportano da
usurai e cercano di succhiare il sangue al contadino
con ogni sorta di sottig liezze e di sopraffazioni; e ci
sono pure con tad in i così scellerati, che, se non sono
capaci d i fa re il  m ale direttam ente, tentano d i dan-
neggiare g li a ltri e m agari i padroni sparlando di loro ,
sotto la m aschera della sem plicità.

V id i  un giorno un soldato assestare ad un altro un
vio len to ceffone, e m i figu ra i che l ’a ltro g li avrebbe
offerta l ’a ltra guancia (poiché io non avevo ancora
m ai ass istito ad una zu ffa ); m a m ’ingannavo, perchè
lo schia ffeggiato sguainò la spada e assestò a ll ’o ffen-
sore un colpo sulla testa. Io g li grida i : « Am ico, che
fa i? ». E g li m i rispose: « Sarebbe un m inch ione chi
non facesse così: io, il diavolo m i porti, vog lio vend i-
carm i o m orire! Bisognerebbe essere un bam boccio
per lasciarsi o ltraggiare così! » . L e in giu rie e il tu-
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m ulto in torno a questi  due duellanti  ingrossarono,
perchè anche i partig ian i dell’uno e dell’a ltro presero
a battersi fra loro : allora li udii giurare in nome d i
D io e delle loro anime : « M i colga il fu lm ine, la gran-
dine, la saetta, m i annienti, ecc. ». Furono m ille vo lte
bestemm iati i santi Sacramenti, m entre a m e i capelli
si  rizzavano  in  testa.

P iù d i tutto m i sem brò orrib ile l ’udire certi cia l-
troni vantars i della loro perfidia, dei loro peccati, deg li
scandali dati e dei loro v iz i ; l i udii sovente, quasi ogn i
giorno, d ire : « Fu lm in i e saette ! quanto ho bevuto
ie r i! ». « Ier i m i sono ubbriacato tre vo lte e ho vom i-
tato altrettante! ». « Pe r il cielo, quanto abbiam o tor-
turato quei bricconi di contadin i! » . « Perbacco, quanto
ci siam o d ivertiti con le donne e con le ragazze! ».
« L ’ho conciato così, com e se la grandine lo avesse
abbattuto! ». « L ’ho in filza to come un p o l lo » . « L ’ho
accoppato in m odo che il  diavolo avrebbe potuto po r-
tarselo v ia ». « Gli ho cacciato una pietra fra i piedi,
per fa rg li rom pere il collo ».

« Nel nom e di D io vogliam o saccheggiare, rubare,
fucilare, accoppare, assaltare, fare prigion ieri, incen-
diare ». Cosi questa canaglia osa anche valers i del
santo nom e di D io per torturare e scorticare. Quando
io vedevo o udivo cose sim ili, cercavo d i dare a coloro
buoni consigli citando la Sacra Scrittura e tentando
in ogni m odo di dissuaderli dal m al fa re : ma essi m i
consideravano com e un pazzo; e spesso fu i, per i m iei
buoni sentimenti, talm ente deriso, che ne restai d isgu-
stato e riso ls i di non aprir più bocca.

CAPITOLO VENTESIMOSESTO
Una nuova strana usanza per augurarsi

reciprocamente felicità e per darsi il benvenuto.

Quando ritenni di aver ragione di dubitare se m i
trovassi o no fra cristiani, m i recai dal parroco, gli
raccontai tutto ciò che avevo v isto e udito e lo pregai
di tog lierm i dalla confusione in cui m i trovavo e di
insegnarm i in qual conto dovessi tenere g li uomini.
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« Non m eravigliarti, rispose il parroco; io credo
che se i prim i pii cristiani, vissuti al tempo d i Cristo,
e g li  Apostoli  stessi potessero risorgere e ven ire in
questo nostro mondo, farebbero la medesima domanda
che fa i tu e sarebbero, com e te, ritenuti pazzi da tu tti;
credo che ciò che tu hai udito e visto sia cosa comune
e un gioco da fanciulli rispetto al resto che si per-
petra pubblicamente o di nascosto nel m ondo; ma non
t’ ind ignare! Trovera i pochi che siano cristiani come
fu il Rom ito ».

Mentre cosi  parlavamo tra noi,  furono condotti
nella fortezza alcuni uom ini del partito nemico, che
erano stati fa tti prigion ieri. A llora conobbi un nuovo
m odo di salutarsi e di darsi il benvenuto: perchè uno
della nostra guarnigione, che una vo lta era stato al
serviz io dell’im peratore, riconobbe uno dei prigion ieri  :
mosse verso di lui, gli porse la mano, strinse la sua
con  grande  gioia  ed  am icizia  e  gridò  :  «  I l  fu lm ine  ti
co lga ! V iv i ancora, fratello? Come mai il d iavolo ci
ha fa tti incontrare qui? Io credevo, il d iavolo m i porti!,
che da m olto tem po tu fossi stato im piccato! ».

L ’a ltro rispose:
— « P e r il fu lm ine, fratello, sei tu o non sei tu?

Il  d iavo lo t i  porti,  come sei venuto qui? Non avrei m ai
creduto d i r ivederti, pensavo che il diavolo ti avesse
già da m olto tempo portato v ia !  ».

E quando si separarono, invece di d irsi : « D io ti
s a lv i !» ,  si  d issero: «D om a n i trincheremo insieme,
briccone! ».

Io m i m eraviglia i e andai ad ossequiare il  Gover-
natore. Certi giorn i m i era permesso di visitare la città
e recarm i dal parroco, perchè il m ìo signore, il Gover-
natore, conosceva la m ia semplicità e riteneva che
sarei diventato un po’ meno sciocco andando in giro,
vedendo e ascoltando gente, ricevendo insegnamenti
dagli a ltri, facendomi alquanto dirozzare.
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CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO
Colloquio di Simplicius col Segretario. Egli trova

un falso amico.

Di giorno in g iorno il m io signore m i m ostrava
m aggior fa vo re ; eg li m i amava sempre più perchè io
ven ivo som igliando sem pre più, col passar del tempo,
non solo a sua sorella che era stata la m oglie del R o -
m ito, m a anche a lu i stesso, quanto più il buon cibo e
la vita oziosa m i rendeva grasso e rotondo. E anche
tu tti g li a ltr i m i m ostravano fa vo re ; perchè quelli che
avevano bisogno del Governatore si m ostravano am a-
b ili con m e; partico larm ente il Segretario m i si p ro fe-
r iva am ico; m i insegnò a fa re i conti, e si d ivertiva
della m ia sem plicità ed ignoranza. Eg li aveva da poco
term inati g li studi ed era pieno di una presunzione
che ta lvo lta lo faceva sem brare alquanto squ ilibrato;
spesso m i persuadeva che i l bianco era nero e il nero
bianco; cosicché io in princip io credevo tutto e a lla
fine non credevo più nulla di quanto diceva. Una volta
lo rim proverai perchè il suo calamaio era sporco; m i
rispose che quello era il suo m ig lio r pezzo in tutta la
cancelleria, perchè da esso tirava fu ori tutto ciò che
vo leva: bei ducati, abiti, insom ma, tutto ciò che pos-/
sedeva lo aveva poco alla volta pescato nel calamaio/
10 non vo lli credere che da un oggetto così p iccolo i
meschino potessero uscire cose tanto preziose: m i re -
plicò  che  ciò  era  in  grado  di  fare  lo  «  Spiritus  papyre  »
(cosi egli chiam ava l ’ inchiostro ), e che il calam aio era
ch iam ato così perchè può produrre grandi cose (1).
Domandai come si possano tirar fu or i da esso tante
cose, m entre v i si possono a malapena in trodurre due
dita. Mi rispose, che egli aveva nella testa un braccio,
11 qua le poteva com piere questo la vo ro; che sperava
di trova r presto una bella giovane donzella, e, se la
fortuna lo assisteva, di procurarsi terre e gente sua

(1) Giuoco di parole tra « Tinten-fass », calamaio, e
« fassen », creare, produrre.
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propria. M i stupii  di questi  p rogetti  per l ’avven ire e
chiesi se a ltri  potessero esercitare qu e lfa rte .

<( Certamente, m i rispose; tutti  i  cancellieri,  dot-
tori, segretari, procuratori o avvocati, commissari,
notai, commercianti, purché sappiano pescar bene nel
calamaio, diventano ricch i signori ».  Io dissi:  «  Grandi
sciocchi sono i contadini e gli artigian i, che si guada-
gnano il pane col sudore della fron te invece d ’imparare
quest’a r t e » . E g li rispose: «A lc u n i non conoscono i
vantagg i d i quest’arte, perciò non si curano d’ impa-
rarla ;  alcuni  vorrebbero bensì  im pararla,  ma non
hanno i l  braccio nella testa o mancano di altri  m ezzi;
a ltri ancora im parano quest’arte e hanno il braccio,
m a non conoscono g li espedienti che l ’arte esige da chi
vuole arricch irsi con essa; a ltri  infine sanno e possono
tutto c iò che è necessario, ma non hanno fortuna, non
hanno, come io ho, occasione di esercitare quest’ arte
nel giusto luogo ».

Mentre cosi discorrevam o del calamaio, m i venne
per caso fra le m ani il libro dei t ito li : iv i trova i più nu-
merose fo l lie  di  quante fino allora avessi  mai incon-
trate. Dissi al segretario : « Tu tti costoro sono fig li di
Adam o, creati  da un medesimo Fattore, com posti di
polvere e di cenere ! Come dunque può esserci tanta d if-
ferenza tra loro? Eccellentissimo, Serenissimo, Santis-
sim o! Non sono queste forse proprietà di Dio? Uno è
chiamato  Sua  grazia,  un  altro  Sua  signorìa.  E  che  c ’en-
tra nelle qualità la nascita? E perchè costui è chia-
m ato:  antiveggente? forse che g li  a ltr i  hanno gli  occhi
d ietro la testa? ».

Sarebbe per un uomo assai più onorevole l ’essere
detto  amabile  che  potente;  e  mentre  la  parola  «  no-
b ile » in sé stessa non significa altro che uomo forn ito
di preziose v irtù , come può un principe d im inuire la
propria grandezza facendosi ch iamare « nobile si-
g n o r e »? La parola «b e n n a to » è una vera fa ls ità ;
come può attestare la m adre di ogni barone, se le vien
chiesto quanto abbia sofferto quando nacque suo figlio.

Ma i l  favore del segretario non durò a lungo.
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perchè io, nella m ia rozzezza, ma senza cattiva inten-
zione, m i com portai male e poco cortesemente con lui.
Tu ttavia avrei potuto sopportare i l  suo sfavore se non
mi fosse capitata una grossa d isgrazia : accadde a me
quello che accade ad un hrav ’uomo che arriva alla
Corte, dove il cattivo e l ’invidioso si armano contro
i buoni.

Il m io padrone aveva per paggio, o ltre a me, un
astuto briccone, che già da due anni lo serviva ; a lu i
10 confidai il m io cuore, perchè egli era m io coetaneo.
Pensavo: costui è Gionata, ed io sono Davide.

Ma egli era geloso di me per il grande favore che
11 m io signore m i mostrava e che cresceva sempre più ;
temette che io lo soppiantassi nel cuore del Governa-
tore, perciò prese segretamente ad od iarm i, a guar-
darm i con occhi invidiosi, e a pensare al mezzo di ten-
derm i un tranello per fa rm i cadere, evitando con la
m ia rovin a quella che temeva per sè. Io invece ero
schietto, avevo ben a ltr i sentim enti; g li confidavo tutti
i m iei segreti, i quali però non si r ife rivan ò ad altro
che a cose semplici e puerili. M i fece credere tutto
quello che volle, tanto io g li prestavo fed e ; e cosi
avvenne che la cosa andò a fin ir m ale per me.

CAPITOLO VENTESIMOTTAVO
A S im p lic io spettano due occhi della testa

d i un v itello .

Il g iorno seguente a quello del co lloqu io col segre-
tario il m io signore aveva apprestato un pranzo p rin -
cipesco ai suoi ufficiali e ad altri buoni amici, perchè
aveva ricevu ta la piacevole notizia che i suoi avevano
espugnata la form idab ile fortezza di Braunfels senza
perdere un sol uomo. Io dovetti a iu tale a presentare i
cibi, a tagliarli, ed aspettare con un piatto in mano. M i
fu consegnata, da servire ai convitati, una grossa e
grassa testa di v ite llo (d i quelle di cui si suol dire che
non sono fatte per la povera gente). Questa, essendo
m olto cotta, lasciava pendere fuori uno degli occhi.
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cosa che m i parve assai graziosa, e poiché l ’odore del
lardo fresco e delle droghe m i eccitava, m i venne un
tale appetito che mi sentii l ’acquolina alla bocca. Quel-
l ’occhio pendente solleticava il m io occhio, la m ia
bocca e il m io naso, e sembrava supplicarm i di intro-
durlo nel m io stomaco affam ato. Io seguii il m io desi-
derio, senza lasciarm i torm entare più oltre : mentre
cam minavo verso la tavola tolsi l ’occhio con un cuc-
chiaio che m i era stato dato proprio quel g iorno; lo
tolsi con tanta maestria e me lo cacciai tanto rapida-
mente in bocca, che nessuno se ne accorse, finché il
piatto com parve in tavola e tradì sé stesso e m e; perché
quando lo si vo lle tagliare e si v ide che mancava uno
dei m ig lio ri pezzi, il m io signore guardò per qual ra-
gione fosse sorpreso colui che stava trinciando: e si
in fu riò perchè si era osato mancargli di rispetto
presentandogli una testa con un occhio solo. Il cuoco
fu chiamato, e con lui furono in terrogati co loro che
avevano avuto in mano il p iatto : e infine risultò, che
la testa era stata consegnata con due occhi al povero
Sim plicius: ma nessuno seppe dire che cosa fosse suc-
cesso in seguito. Il m io padrone m i domandò, con una
faccia che m i parve terribile, che avessi fa tto d ell’oc-
chio del v ite llo : allora io tolsi in fretta il m io coltello
di tasca, estirpai con esso l ’a ltro occhio e, divoran-
domelo in un attimo, feci così vedere quello che si
vo leva sapere da me.

« Par Dieu », disse il m io signore, « questo gesto
non è privo di gusto: è più saporito che dieci v ite lli! ».
I convitati trovarono m olto belle queste parole del Go-
vernatore, e chiam arono sapiente trovata l ’azione che
10 avevo commessa per sem plic ità; dissero che questa
lasciava prevedere che un giorno io sarei stato un uomo
di coraggio, di pronta e im pavida decisione, cosicché
per quella vo lta evita i il castigo ripetendo precisam ente
11 fatto per cui l ’ avevo meritato. M a i l  m io padrone m i
disse che un’a ltra vo lta non avrei più dovuto fa re cosi.
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CAPITOLO VENTESIMONONO
Come a poco a poco si piglia una sbornia e finalmente,

senza accorgersene, si resta ciechi;

In questo pranzo i commensali si comportarono
da buoni cristian i: la preghiera fu recitata con molta
compunzione.  La tacita meditazione durò finché fu
portato  il  prim o  piatto,  come  se  si  fosse  mangiato  in
un convento di Cappuccini ; ma dopo che ciascuno ebbe
detto : « D io ci benedica », si com inciò a fa r chiasso.
Non so descrivere come la voce d i ciascuno diventasse
a poco a poco sempre più alta; vorrei paragonare
quella compagnia ad un oratore che in izia il  discorso
a bassa voce e finisce per tonare. Portarono certe v i -
vande, chiamate antipasto, perchè erano molto pepate
e si dovevano gustare prim a di bere, poi a ltre il cui
sapore doveva andar d ’accordo con quello dei vini,
nonché zuppe francesi e O lla podride spagnuole, tal-
mente rese piccanti da innum erevoli  droghe e salse
e arom i che finivano per essere assai diverse da quelle
che  la  Natu ra  le  aveva  fatte.  Chissà  se  Circe  abbia  ado-
perato mezzi diversi da questi,  per tramutare i  com-
pagni di Ulisse in m aiali? Quei commensali m angia-
vano tutto ciò che era loro presentato come maiali, poi
bevvero come mucche, si sdraiarono come asini e infine
vom itarono come bifolch i. T racannarono vin i finissim i,
i quali fecero presto sentire i loro effetti nelle teste
dei bevitori. F ino a quel punto, ciascuno aveva vuo-
tato con buon appetito il suo p ia tto ; ma quando g li
stomachi furono pieni, e le teste furono pazze, la loro
im possib ilità di contenere altro fu sostituita in uno
dal coraggio attinto nel vino, in un altro dalla volontà
di emulare un amico, in un terzo dalla tedesca lealtà
che lo induceva a non rifiu tare nulla. Poi, quasi sfi-
dandosi nel bere, alcuni giurarono, per i loro m ig liori
am ici, per la salute della loro diletta, d i bere ancora:
allora a m olti uscirono gli occhi di testa, e li colse un
sudor freddo : tu ttavia dovettero continuar a bere:
finalmente fecero un gran chiasso con tamburi, p ifferi
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e strum enti a corda, e tirarono colp i d i fucile, certa-
m ente per fa r si che il vino conquistasse gli stomachi
con la violenza.

Anche il m io parroco partecipò a questo convito.
Andai da lu i e g li dissi : « Perchè tengono un contegno
cosi strano? Perchè barcollano e vacillano? M i sembra
che non siano più in senno; hanno mangiato e bevuto
a sazietà e bestemm iano quando non sono più in grado
di bere e tuttavia non smettono di trincare! Devono
forse fa re così? ».

« Caro fig lio, rispose il parroco, quando entra il
vino esce il senno. Questo non è ancora nulla in con-
fron to di ciò che sta per succedere ».

« Ma, dom andai io, non scoppiano i loro stomachi,
se continuano a riem p irli? Come possono le lo ro anime,
fa tte ad im m agine di Dio, d im orare in questi corpi di
m aia li? ».

« Chiudi la bocca!, r ispose il parroco; altrim enti
potresti  capitar  m ale;  questo non è  lu ogo di  prediche;
e le prediche, io so farle m eglio di te ».

Come udii queste parole stetti in silenzio, e osser-
vai come le vivande e le bevande venissero sperperate,
m entre si sarebbe, con quello che era sciupato, risto-
rato il  povero Lazzaro in form a di  m olte centinaia di
poveri d isgraziati ai quali la fam e prorom peva fu or i
dagli occhi, e che languivano davanti alla nostra porta
perchè la carestia im perversava.

CAPITOLO TRENTESIMO
Qui si parla deU’ubbriachezza, e del modo

in cui i preti la sconsigliano.

L a gozzovig lia continuò, ed io dovetti seguitare ad
aspettare in p iedi presso la tavola. I l m io parroco era
ancora presente, e fu, come g li altri, costretto a bere;
eg li non voleva, diceva che non gli p iaceva tracannare
in m odo così bestiale ; m a uno dei bevitori gli d ichiarò
che egli, i l  parroco, béveva come una bestia, m entre gli
a ltri bevevano come uom ini; « perchè, soggiunse
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costui, una bestia beve soltanto finché ha sete, mentre
a noi uom ini piace ingurgitare il nobile succo della vite
come facevano i nostri antenati ». « È vero, disse il par-
roco, ma a me si conviene i l serbare la giusta m isura ».
« Bene, replicò l ’altro : un uomo d’onore tiene la sua
parola ». Quindi si fece mescere un bicchiere che con-
teneva  una  m isura  piena,  e  lo  o ffr ì  al  parroco:  ma
questi andò via, e piantò lì il beone col suo calice colmo.

Quando il parroco fu congedato, l ’orgia non ebbe
più freno.

Chi poteva bere di più, si riteneva un grand’uomo.
Da ultimo, nessuno di loro poteva più star diritto,
come se avessero mangiato semi di giusquiamo. Uno
cantava,  un  altro  piangeva,  un  altro  rideva,  un  altro
era triste : chi bestemmiava, chi pregava; uno gridava
a  gran  voce:  «c o rag g io !  » ,  un  altro  non  era  più  in
grado di parlare ; chi era taciturno e affabile, chi voleva
p igliar a bastonate il d iavolo ; uno dorm iva, un altro
chiacchierava, benché nessuno gli desse riposta. Chi
raccontava le sue prodezze amorose, chi le sue tre-
mende imprese guerresche. A lcuni riprendevano a
mangiare, a ltri vom itavano di nuovo. In u ltim o scoppiò
una seria lite : si scagliarono addosso bicchieri, piatti,
e  si  batterono  non  solo  coi  pugni  ma  anche  con  le
sedie e con le spade, tanto che alcuni grondavano
sangue dalla facc ia : m a i l m io padrone pose fine
alla lite.

CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO
Come il signor Governatore uccise un’orribile volpe.

Quando fu tornata la pace, quegli ubbriachi pas-
sarono in un’a ltra casa coi sonatori e con le donne.
Lascia i stare il  m io padrone dove si trovava, perché
potesse riposare e dorm ire. M a ero appena sulla soglia
della camera, allorché egli vo lle fischiarm i, m a non
potè. G ridò : « Sempls! » . Saltai da lu i e lo trovai con
gli occhi stravolti, com e un bue che viene accoppato;
io restai im palato davanti a lu i senza saper che fa re :
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ma egli  balbettava: « Po...  po...  porta i l  lavabo, bric-
cone! devo tirare alla vo lp e! «. Io m i affrettai a por-
targli il bacino, e quando tornai da lui v id i che aveva
le guancie gonfie come un trom bettiere. M i prese per
un braccio e m i fece stare in modo che gii tenessi il
bacino davanti alla bocca: io lo tenni, benché sentissi
m olta ripugnanza: egli v i vom itò dentro una m ateria
così fetida che io quasi venni meno, specialmente
perchè alcuni spruzzi m i saltarono sulla faccia. Per
poco non vom ita i anch’ io, ma quando lo v id i im palli-
dire fu i colto da paura e credetti che insieme con
quella sozzura g li uscisse di corpo anche l ’anim a: un
freddo sudore lo coprì e il suo viso assunse un pallore
di  morte.  Ma  poco  dopo  riprese  i  sensi,  m i  m andò  a
prendere acqua fresca, con cui lavare il ventre pieno
di vino. Po i m i ordinò di portar via la volpe. (Ck)n
questa parola egli  chiamava i l  suo vom ito, ma io non
lo sapevo). M i recai dal m aggiordom o: g li raccontai
come ero stato trattato e g li ch iesi che cosa dovessi fare
della vo lpe. Eg li r ispose; « Pazzo, va e portala al
pellicciaio , perchè conci la p elle ! ». Dom andai dove
fosse il pelliccia io, E quegli, vedendo la m ia semplicità,
disse: «N o , porta la al dottore, affinchè questi veda in
quale stato si trovi i l nostro padrone! ». A vre i fa tto
questo, se il m aggiordom o non avesse temuto qual-
cos’a ltro : m i ordinò quindi di portare quella porcheria
(i l vom ito del signore) in cucina, con ordine che le
serventi la cucinassero e ne facessero un buon pastic-
cio. Io eseguii con tutta serietà la commissione e perciò
fu i m olto deriso da quelle pettegole.

CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO.
Come Simplicius rovina la danza.

I l  m io signore si recò ad una grande casa, dove
vid i in una sala uom ini, donne, e giovanotti aggirarsi
cosi rapidam ente, che pareva un brulich io; pestavano
i piedi, facevano chiasso, tanto che io credetti fossero
diventati tu tti fu riosi; non potevo figurarm i quello
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che facessero con tanto strepito e tanta fu ria ; la loro
vista m i riuscì tanto penosa e paurosa, che i capelli
m i si rizzarono in capo, e dovetti credere che avessero
perduta la rag ione. Quando fum m o più vicin i, v id i che
que lli erano i nostri comm ensali, i  quali poche ore
prim a erano ancora in senno. M io Dio, pensai, che è
successo a questa povera gente? Certamente, furono
colti da un delirio. Quasi m i figurai che fossero sp i-
r iti in ferna li, che, assunta quella form a, si facessero
beffe del genere umano con quei leggeri salti e con
quelle m osse scimmiesche.

Quando il m io padrone giunse nel pianerotto lo
e vo lle entrare nella sala, la fu ria si ca lm ò; però coloro
continuarono ad agitare la testa e a strofinare i p iedi
sul pavim ento.

« Per qual ragione credi tu, m i chiese il paggio
m io compagno, che costoro g irino in tondo così brava-
m ente? N on hai tu notato come poco fa abbiano rotti
i  ve tri  delle finestre? Ebbene, fra breve faranno lo
stesso al pavim ento ». « Signore Idd io, risposi, allora
piom berem o tutti  abbasso e c i  rom perem o le gambe e
il co llo ! » . « Sicuro, e g li rispose, la cosa andrà cosi,
costoro andranno al diavolo . V edra i:  quando si trove-
ranno in perico lo di morte, ciascuno abbraccerà una
bella donna o don zella:  perchè sì  dice che quando una
coppia così avvin ta cade, non si faccia nessun m ale ».

Fu i co lto da tale paura e preoccupazione della
m orte, che non sapevo più dove stare. Quando i m usi-
canti si fecero udire, e ciascun uomo prese per m ano
una donna, m i sem brò d i  veder sprofondare il  pavi-
m ento, e rom persi i l co llo agli a ltr i ed a me. M a quelli
presero a saltare, in m odo che tutta la casa trem ava,
poiché l ’orchestra sonava una danza ind iavolata :
a llora io pensai : sono spacciato ! P ieno di paura, a ffer-
ra i una dama d i alta nobiltà e d i grandi virtù , con la
quale il m io padrone stava conversando, le strinsi il
braccio com e se fossi un orso e m i aggrappai a le i : ma
poiché e lla si svincolò, non sapendo qu ali pazze id<
m i passassero per la testa, diven ta i d isperato e m i posi

Gu h u e l s h à u s e n .  — Sim plicittim us . 5
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a gridare. Nè questo bastò: m i si  r iem pirono i  calzoni
di certa cosa che mandava pessimo odore. I musicanti
sm isero bruscamente di sonare, i danzatori e le danza-
tric i  si  ferm arono,  e  l ’illustre  dama  al  cui  braccio  m i
ero appeso si senti male, perchè s’ im m aginò che il  m io
padrone avesse prem editata quella scenata per farsi
beffe di lei. A llora i l m io padrone ordinò che fossi ba-
stonato e poi  rinchiuso in qualche luogo,  perchè quel
giorno avevo già fatto abbastanza farse. Ma le guardie
ebbero pietà di me, inoltre per il  gran puzzo non pote-
rono  starm i  vicin i,  m i  risparm iarono  le  bastonate  e
m i rinchiusero in una stalla da oche,  sotto una scala.



PARTE SECONDA.

CAPITOLO PRIMO

Come Simplicius evade dalla stalla delle oche.

N ella m ia stalla da oche io m editavo che cosa sia
il trincare e il danzare. Per tre ore, fin quando il « P re -
ludio di Venere » (così si chiamava quella danza) non
fu fin ito, dovetti restare dentro i m iei abiti bagnati;
poi venne un tale che prese, di fuori, a rovistare nella
serratura. Io posi attenzione, e quando quel tale che
stava presso la porta riuscì ad aprirla, balzai in piedi
e sgusciai fuori. I m iei abiti erano inzuppati, io non
sapevo dove andare; nel quartiere del m io padrone
tutto era silenzio, tutti dorm ivano ; nel corpo di guardia
non m i vollero tenere perchè puzzavo troppo; faceva
troppo freddo perchè potessi restare in istrada. Era
già da m olto passata la mezzanotte, quando m i venne
in mente di rifugiarm i dal m io parroco. Picch ia i tanto
forte a lla porta, che finalmente la serva m i lasciò en-
trare. Ma quando il suo naso le fece capire come m i
trovavo, prese a brontolare, tanto che i l suo padrone
udì. Ci chiam ò entrambi presso il suo letto ; ma come
si accorse del puzzo che mandavo, arricciò il naso, m i
ordinò di prendere un bagno, ingiunse alla serva di
lavare i m iei calzoni prim a che spuntasse il giorno, di
appenderli davanti alla stufa, e di m ettere m e in un
letto : perchè vide bene che io ero tutto in tirizzito dal
freddo. Com inciavo appena a riscaldarm i quando fece
giorno;  il  parroco  era  pressò  i l  m io  letto,  e  m i  doman-
dava che cosa m i fosse capitato. Io g li raccontai ogni
cosa : come, dopo che egli si era allontanato, i convitati
fossero usciti d i senno e per qual m otivo ero stato rin -
chiuso in una stalla da oche.
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« Sim plicius, disse i l parroco, i tuoi afTari vanno
m ale; tu avevi un un buon posto, m a temo che l ’abbia
perduto.  Salta  in  fre tta  fu ori  dal  letto  e  vattene  da
questa casa, perchè se ti trovano in casa m ia, cado
anch’io in disgrazia del tuo padrone! » .  Cosi dovetti
vestire i  m ie i abiti  ancora um idi e apprendere per la
prim a vo lta quanto uno sia ben visto, finché gode il
favore del suo padrone, e quanto invece sia m alvisto
quando lo perde. M i recai al quartiere del m io pa-
drone;  tu tti  dorm ivano ancora profondam ente,  tranne
il  cuoco e due serve: queste facevano la pu liz ia delle
camere dove il giorno innanzi si era gozzov ig liato ;
quello si stava d ivorando i resti del banchetto. P rim a
andai verso le ragazze; stavano scopando fram m enti
di vetri e di b icch ieri ro tti; il suolo era ch iazzato di
vino e di b irra versata. Ne lla cam era c’era un fetore
assai  p iù fo rte  che nella  m ia stalla  da oche;  m i recai
in cucina e m i fe c i asciugare addosso g li  abiti,  aspet-
tando con paura e  con trem ore quello  che la  fo rtuna
avrebbe fa tto di m e quando i l m io padrone si sarebbe
svegliato.

CAPITO LO SECONDO

L ’altro paggio riceve la sua ricompensa, e Simplicius
viene nominato buffone.

Quando  il  m io  padrone  si  alzò,  m andò  la  sua
guardia del corpo a prenderm i dalla stalla delle oche;
costui  portò la  no tiz ia  che io  ero sparito ;  un altro
annunziò  che  qualche  tem po  prim a  io  ero  stato  in
cucina. A llo ra i  servitori  dovettero correre d i qua e d i
là per in vita re a colazione g li  osp iti  del g iorno prim a,
fra i  quali  era anche il  parroco: questi  dovette pre-
sentarsi prim a degli  altri,  perchè i l  m io padrone voleva
parlare con lu i avanti d i assidersi a tavola. G li do-
m andò seriamente se m i ritenesse per una persona
ragionevole o per un matto, o se io fossi m o lto sem-
plice 0 m olto cattivo, e g li raccontò ogn i cosa: quanto
vergognosam ente m i fossi com portato il  giorno innanzi
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e la sera, qua li  dispetti  avessi fa tto a d ivers i dei suoi
ospiti,  quasi l ’avessi fatto apposta; e com e m i avesse
rinchiuso in una stalla da oche, dalla quale ero evaso,
cd ora m i aggiravo per la cucina : soggiunse di non aver
m ai in v ita sua vis te farse sìm ili,  e di non saper fare
di  m e  a ltro  che  fa rm i  bastonare  e  poi  m andarm i  al
diavolo.

M entre il  m io padrone cosi si  lagnava d i me, gli
ospiti  arrivavano a poco a poco; quando il  G overna-
tore ebbe fin ito di parlare, il  parroco rispose che, se
il signor Governatore avesse avuto la pazienza di ascol-
tarlo per pochi m inuti,  eg li  avrebbe a questo proposito
narrate di S im plicius alcune cose, dalle quali sarebbe
apparsa la sua innocenza.

L e tavole fu rono imbandite. L iqu ori, vin i, b ibite
d ’ogni genere ra llegrarono lo stomaco e la testa dei
bevitori,  che li  tracannavano puri e schietti.  A lcun i
dicevano di avere avuta una bella sbornia; a ltri  narra-
vano le loro prodezze. Ma quando tu tti  fu rono stanchi
di parlare e di ascoltare, al povero Sim plicius toccò di
patire.  Il  Governatore stesso invitò il  parroco a r ive-
lare quello che aveva promesso. Il  parroco scusò la m ia
sem plicità e ignoranza così bene, e parlò in m io favore
con tan to calore, che io r itorn ai in grazia del m io pa-
drone e dovetti  di nuovo servire in tavola. P e r d iver-
tire i suoi convitati, il  m io padrone m i domandò quale
ricom pensa avessi dato al paggio m io compagno, il
quale m i aveva così bene illum inato e istru ito; e
quando io risposi:  « n ie n te » ,  eg li  disse: « I o lo pa-
gherò in tua vece ».  E realm ente lo fece ch iudere in
una cantina e bastonare rigorosamente.

Po i il m io signore vo lle fa re in m odo che io pro-
curassi  m agg ior  sollazzo  a  lu i  ed  ai  suoi  osp iti;  egli
vedeva che, fin quando io m i fossi trovato presente,
nessuno avrebbe posto attenzione ai musicanti, perchè
i m iei strani casi d ivertivano più che i liu ti e le trombe.
M i dom andò m ille cose, io dovetti  rispondere, e la
compagnia, dal gran ridere, quasi cadeva dalle sedie.
Anche costoro si presero g ioco d i me, cosicché durante
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tutta la colazione non si fece quasi a ltro che parlare
ridere di me. Andò a fin ire che lu tti si trovarono, p
m ia disgrazia, d ’accordo nel decidere dì burlarsi gra
demente di m e : di fa re di me un buffone, che col tem
avrebbe fatto onore anche ai m agg iori potentati del
T er ra e avrebbe costretto a ridere anche i m oribondi

CAPITOLO TERZO
D ell’u om o che dà denaro; e d eg li on ori di guerra re
da S im p lic ius a lla C orona di Svezia, per la qual co

ricevette il  n om e di  S im plic issim us.

M entre si  ricom inciava a gozzovigliare e fa
chiasso come la v ig ilia , giunge una guardia e, cons
gnando uno scritto,  annunzia al  G overnatore un co
m issario che si trovava davanti a lla porta con l ’ordin
im partitog li dai consig lieri m ilita r i della Corona 
Svezia, di passare in rassegna la guarnigione e di v i
tare  la  fortezza .  Ciò  guastò  la  festa,  e  ogni  g io ia  a
m utolì com e una cornam usa alla quale venga m e
il soffio. I musicanti e g li ospiti si dileguarono co
fum o di tabacco; il  m io padrone, insiem e con l ’aiutan
che portò le chiavi, e con un distaccam ento del
guard ia d ’onore si recò a lla porta, a ricevere quel
« scrivano », come egli lo ch iam ava; egli avrebbe de
derato che a costui il d iavolo avesse rotto il co llo 
m ille pezzi, prim a che fosse arrivato a lla fortezza. 
non appena lo ebbe fatto en trare e g li ebbe dato il be
venuto sul ponte levatoio interno, m ancò poco o nul
che non gli tenesse la staffa per m ostrargli il propr
rispetto verso di lu i e g li scambi di com plim enti f
loro due furono assai grandi, finché il comm issar
scese di sella e si avviò a p iedi col m io padrone ver
l ’a lloggio di questo; ognuno dei due vo leva lasciar 
destra a ll’altro. Ah, io pensavo, quanto è fa lso l ’ani
degli u om in i; costoro si m ostrano tanto rispetto, m e
tre non si possono soffrire !

Cosi ci avvicinam m o al corpo di guardia, e il s
dato d i fazione g r id ò : chi è là?, sebbene vedesse c
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era il m io padrone. Questi non vo lle rispondere, ma
lasciare a ll’ a ltro l ’onore della risposta: allora la sen-
tinella ripetè più fo rte la domanda. F inalm ente colui,
alla  dom anda:  « c h i  è  là ?»,  rispose:  « l ’uom o  che  dà
il denaro! ». Come ebbimo passata la guardia ed io
cam m inavo dietro i due signori, udii la sentinella (che
era un soldato arrotato di fresco e p rim a era un g io-
vane contadino benestante del Voge lsberg) m orm orare
queste parole : « Tu devi essere un bugiardo : d ici di
essere un uom o che dà denaro ! Sei un cane che prende
denaro; tu m i hai estorto tanti quattrin i ehe io vo rre i
che il fu lm ine m i cogliesse purché tu non uscissi più
da questa città » .  Da quel mom ento m i form ai l ’idea
che quello stran iero in m antello d i ve lluto fosse un
sant’uomo, perchè non solo le m aled izion i non lo co-
glievano m a coloro che lo odiavano g li  rendevano onore
e g li mostravano a ffetto; quella notte fu trattato p rin -
cipescamente, saziato d i vino e deposto in un m agnifico
letto.

I g iorn i seguenti fu passata la rassegna, in m odo
da illu dere il com m issario. Io stesso, povero innocente,
servii a m inch ionare quel saggio personaggio. Essendo
ancora troppo piccolo per figurare da m oschettiere,
m i si vesti con un abito non m io e m i si d iede un tam -
buro : e cosi passai felicem ente attraverso la rassegna.
Il Govenatore m i fece iscrivere nei ru o li col nom e di
Sim plicius Simplicissim us.

CAPITOLO QUARTO
Simplicius è condotto da quattro diavoli nelPinferno

ed è trattato con vino di Spagna.

Come il  com m issario fu partito, il  parroco m i fece
segretamente ven ire a sè e m i disse : « O Simplicius,
la tua giovinezza m i fa pietà! Ascolta, fig lio m io, e sappi
che il tuo padrone è deciso a fa rti perdere com pieta-
m ente  la  ragione  ed  a  fa re  di  te  un  buffone,  ed  a  tale
scopo sta già facendo preparare un abito per te.  Do-
m ani devi andare in una scuola, dove perderai Tintel-
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letto ; iv i sarai trattato in m odo che, se D io e la Natura
non lo impediscono, tu diventerai senza dubbio pazzo.
Per  amore  del  tuo  santo  Rom ito  io  ti  voglio  assistere
col consiglio e coi mezzi necessari. Segui le m ie istru-
zioni e prendi questa polvere ; essa ti  rafforzerà il  cer-
vello e la m em oria in modo che potrai sopportare ogni
trattamento  senza che  il  tuo  intelletto  ne  soffra.  Prendi
anche questo balsamo: ungiti con esso le tempie, la
nuca e le nari; adopera la polvere e il balsamo la sera,
quando vai a dorm ire; poiché in ogni ora della notte
è possibile che ti si venga a fa r alzare dal letto. Quando
ti  troverai  con  quella  gente,  sta  attento,  non  credere  a
tutto ciò che ti verrà detto, ma fingi però di credere
tu tto!  Quando poi  ti  avranno vestito da pazzo,  ritorna
da m e; io t i  consiglierò quello che dovrai fa re allora.
Frattanto pregherò D io per te, perchè conservi la tua
ragione e la tua salute ».

L e cose andarono come il s ignor parroco aveva
detto. M i ero da poco addormentato quando vennero
quattro individui, camuffati da diavoli; en trarono nella
m ia camera, si posero presso il m io letto ; saltavano in
giro come cerretani o pazzi.  Uno teneva in mano un
uncino brillante, un altro una fiaccola; g li a ltri due
si  gettarono su me, m i tirarono fu ori  dal  letto e m i
costrinsero a vestirm i. Io lanciai un orrib ile grido e
feci gesti pieni d i spavento. A llora m i cinsero un asciu-
gamano intorno alla testa, in modo che io non potessi
nè udire nè vedere nè gridare. M i condussero via, m i
fecero fa re m o lti  giri,  salire e scenderò m olte scale, e
finalmente m i condussero in una cantina dove ardeva
un gran fuoco, e dopo averm i tolto l ’asciugamano pre-
sero a fa rm i bere vino d i Spagna e malvasia. Credet-
tero di  averm i convinto che io ero m orto e m i trovavo
ora ne ll’abisso infernale, perchè io avevo l ’aria di cre-
dere tutte le frotto le che m i raccontavano. « Bevi an-
cora, bevi, m i dicevano, poiché devi restare in eterno
con noi,  se non vuoi diventare un buon camerata e
fare quello che ti d iciam o noi, ti gettiam o nel fuoco
che vedi ardere qui ».
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Quei poveri d iavoli vo levano falsare la loro voce
perchè io non li riconoscessi; ma io riconobbi presto
che erano i fu rie ri del m io padrone. Be\^vi la m ia parte
di vin di Spagna; m a essi ne tracannavano in quantità,
perchè è raro che un sim ile nettare tocchi a gente come-
loro. Quando m i parve tempo, com inciai a barcollare
di  qua  e  di  là,  come  poco  prim a  avevo  visto  fare  g li
ospiti del m io padrone, e in ultim o dissi che non volevo
più bere ma dorm ire. Essi a llora m i punsero e col loro
uncino, che avevano lasciato continuam ente arroven-
tare nel fuoco, m i cacciarono in tutti g li angoli della
cantina. E poiché io, cosi inseguito, caddi a terra, (io
feci apposta a cadere), m i impacchettarono di nuovo
e fecero m ostra di vo lerm i gettare nel fuoco. Fecero
con m e come si fa con un fa lco che si vuol ammae-
strare a lla caccia e perciò non lo si lascia dorm ire. A
dir vero, erano tanto ubbriachi che si sarebbero addor-
m entati prim a di m e; ma costoro si davano i l cam bio:
m entre g li uni dorm ivano, g li a ltr i m i torm entavano:
cosicché io avre i dovuto fin ire per essere sopraffatto.
Passai  tre  giorn i  e  tre  notti  in  quella  fum osa  cantina,
la quale non riceveva altra luce che quella che i l  fuoco
mandava. A llo ra la testa com inciò a g irarm i, a pulsare
com e se volesse scoppiare; e dovetti m editare il m odo
di sfuggire a i m iei aguzzini. Feci com e la volpe quando
non può più sfuggire ai cani, cosicché i m iei d iavoli
non poterono più sopportare la m ia presenza. P er pu-
n irm i m i posero in un lenzuolo e m i legarono cosi
stretto, che m i parve m i uscissero fuori le viscere e
l ’anima. Non so che cosa abbiano poi fa tto d i me,
perché perdetti i sensi.

CAPITOLO QUINTO
Simplicius arriva in cielo ed è trasformato

in un vitello.

Quando ripresi i sensi, m i tro va i in una bella sala
nelle m ani di tre bruttissim e vecchie donne. Una di
queste m i fece partico larm ente paura. A veva g li occhi



74 GRIMMELSHAUSEN

di uno spirito fo lletto, e fra questi un lungo magro
naso di fa lco, la cui punta toccava il labbro in feriore;
nella sua bocca vid i due soli denti, ma così lunghi e
grossi che si sarebbero potuti paragonare per la loro
fo rm a  ad  un  dito  e  per  il  loro  colore  a ll’oro.  La  sua
faccia som igliava al cuoio di Spagna, ì suoi bianchi
capelli  le incorniciavano, tutti  arruffati,  la testa; poiché
la vecchia si era appena allora alzata dal letto. In ve -
rità, costei era un’eccellente medicina contro la lus-
suria ! Quando potei guardar m eglio, riconobbi che
run a di costoro era la nostra lavapiatti, e le altre due
le m ogli di due furieri. Feci mostra di non poterm i
muovere, e in verità non ero in grado di danzare;
allora le buone vecchiette m i svestirono com pletamente
e m i ripu lirono come un bambino. Questo m i fece
molto bene: le donne, durante il loro lavoro, si m o-
strarono assai pazienti e m i attestarono compassione,
tanto che io stavo quasi per r ive lare loro in quale
condizione realmente m i trovassi, in grazia dei rim edi
fo rn itim i dal parroco : m a poi pensai ; No, Simplicius,
non fidarti delle vecchie donne!

Quando esse ebbero finito di nettarm i, m i posero
in un magnifico letto, dove io m ’addorm entai senza
bisogno di essere cullato; esse se ne andarono, por-
tando via i l sapone, la biancheria con cui m i avevano
lavato,  e  i  m iei  abiti.  A  m io  pare ie  dorm ii  più  d i  venti-
quattro ore di seguito, e quando m i svegliai, davanti
al m io letto stavano due bei g iovinetti fo rn iti d i ali,
leggiadramente ornati d i bianchi cam ici, di serici na-
stri, di perle, gemme, catene d ’oro ed altri fre g i b ril-
lanti. Uno portava un aureo bacino, pieno di pasticci,
di confetti e di marzapane, l ’altro teneva in mano un
bicchiere d’oro. F ingendo d i essere angeli,  vollero per-
suaderm i che io m i trovavo ormai in cielo, poiché
avevo cosi felicem ente sopportato il  fuoco deH’in ferno :
quindi potevo domandare tutto ciò che il m io cuore
desiderava. M orivo di sete, dom andai una bevanda,
che m i fu volonterosam ente offerta. Questa però non
era vino, ma un dolce narcotico, che io ingh iottii sen-
z ’altro.
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L ’indom ani m i destai dopo avere a lungo dorm ito
di nuovo; m a non mi trova i più nel letto, sibbene nella
m ia vecch ia stalla da oche. Portavo un abito di pelle
d i vitello, la cui parte rozza era vo ltata verso l ’ester-
no: le scarpe erano a lla moda polacca o svedese, i l
farsetto aveva una fogg ia strana e rid ico la : sul co llo
avevo una cappa sim ile al cappuccio di un monaco,
che m i saliva fino sopra la testa ed era ornata di un
bel paio di orecchie d ’asino. D ovetti  r idere del m odo
in cui  m i avevano conciato,  perchè dal  n ido e dalle
penne conobbi quale uccello dovessi essere. P o i tornai
in m e e m i posi a r ifle ttere ai casi m iei. S tabilii d i fin -
germ i m atto e di aspettare con pazienza g li  eventi.

CAPITOLO SESTO
Come Simplicius si adatta a questo stato bestiale.

A vre i ben potuto liberarm i dalla m ia prig ion e; m a
poiché vo levo passare per m atto, v i  r im as i e m i com -
portai da matto, cioè da persona che non è in grado
di evadere da sè; m i com portai invece come un giovane
vitello che vuole sua madre. I m iei gem iti fu rono uditi
da due soldati  che erano stati  messi  di  piantone.  M i
domandarono che volessi.  R ispos i:  «  O sciocchi,  non
capite che qu i c’è un v ite llo? ». Essi aprirono la stalla,
m i trassero fu ori e si m eravigliaron o che un v ite llo sa-
pesse parlare; e si  contennero così goffam ente come
un attore che non sappia rappresentare la propria
parte. Si consigliarono su quello che dovevano fa re di
me, e restarono d’accordo di fa re om aggio di m e al
Governatore, i l  quale m i avrebbe pagato m eglio d i un
macellaio. M i chiesero com e m i sentissi.  R ispos i:

P iu ttosto m ale ».  «  Perchè? ».  «  Perchè qui c’è l ’usan-
za di ch iudere g li  onesti  v ite lli  n ella stalla de lle oche.
M i condussero in istrada, e ci  avviam m o verso la resi-
denza del G overnatore ;  ci  venne die tro una grossa
schiera d i m onelli  che, im itando me, facevano il  g rido
del v itello. Cosi fu i dai due soldati presentato al Go-
vernatore, com e se m i avessero preso e conquistato sul
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nemico. E g li donò loro una mancia, e a me prom ise di
trattarm i bene. « Si, gli dissi, o signore, m a non m i si
deve chiudere in una stalla da oche; perchè questo noi
v ite lli non possiam o sopportare, se dobbiamo crescere
e diventare un bel pezzo di animale » . Egli m i confortò
e  g li  sembrò  di  aver  fa tto  benissimo  a  fa r  di  me  un
pazzo m olto buffo. Frattanto io pensavo : Aspetta, m io
caro signore, che io abbia superata la prova del fuoco,
poi vedrem o chi di noi due sappia m eglio beffarsi del-
l ’altro. In quel momento, un m aledetto contadino portò
il suo arm ento a bere: non appena io lo vid i, abban-
donai il m io Governatore e, mandando grida da vitello,
corsi verso le mucche, come se volessi succhiare il latte
da esse. Queste ebbero più paura di me che di un lupo.
Si spaventarono e si dispersero così che il loro padrone
non era più capace di radunarle. In un attim o si rac-
colse una gran fo lla di gente, a contemplare quel r id i-
colo spettacolo. Il m io padrone rideva tanto che pareva
dover scopp iare: « Un matto va le cento di n oi! » . Ma
io pensavo: « Tu sei proprio quello d i cui par li » .

Come, a partire da quel momento, ognuno m i
chiam ò vitello , così anch’io posi a ciascuno un r id i-
colo soprannome. Insomma, tutti m i ritenevano uno
stupido pazzo, e io ritenevo gli a ltr i savii matti. A m io
parere, nel mondo tutti fanno cosi, perchè ognuno è
contento del proprio sp irito e s’ im m agina di aver più
giudizio degli altri.

L ’episodio delle mucche del contadino ci fece
passar presto la m attinata; la stagione era vic ina al
solstizio d ’inverno. Durante il pranzo m eridiano io
servii come servivo una volta, ma commisi una quan-
tità di stranezze, e quando fu la m ia volta di mangiare,
nessuno m i potè far inghiottire cibi o bevande da
uomo. V o lli avere solo erba, quale in quella stagione
non si poteva trovare. 11 m io signore mandò a pren-
dere dal m acellaio due fresche pe lli di v ite llo e ne fece
rivestire due piccoli ragazzi; li pose a tavola con me,
e ci fece portare insalata invernale. Io la fissai come
se me ne m eravigliassi. « Sicuro, dissero quelli, non
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è cosa nuova che i v ite lli mangino carne, pesce, cacio
burro ed a ltro; e ta lvolta prendono anche una buona
sbornia ».  Io m i lasciai persuadere tanto più volentieri,
in quanto che ero affamato, ed avevo già visto che g li
uom ini sono più m aiali dei m aiali, più lubrici che le
capre, più inv id iosi che i cani, più rozzi che g li asini,
più astuti che le vo lp i,  più voraci che i  lupi e più ve le-
nosi che i  serpenti e i  rospi,  eppure tutti  questi  uomini,
che solo ne ll’aspetto si distinguono dalle bestie, si nu-
trono di c ib i umani. M i saziai coi due v ite ll i m iei com -
pagni e vo lli anche accoglierli nel m io letto, perchè il
m io padrone non perm ise che passassi la notte nella
stalla delle oche. Io fec i questo per be ffarm i alquanto
di coloro che credevano di averm i fa tto d iventar matto,
e venn i nella salda conclusione che il buon D io dà a
ciascun uomo, nello stato che occupa, giudizio suffi-
ciente per provvedere alla propria conservazione, che
m olti  s’imm aginano a  torto  di  essere  i  soli  ad  aver  giu -
d iz io ; perchè anche d i là dai m onti vive della gente.

CAPITOLO SETTIMO

Si parla dì una meravigliosa memoria e di altre
dimenticanze.

La m attina quando m i sveglia i,  i  due vite lli,  m iei
compagni  di  sonno,  se ne erano g ià andati;  quindi  m i
alzai anch’io e fila i dal m io parroco ; al quale raccontai
ogni  cosa.  E come vide  che  m i  rim ordeva la  coscienza
perchè ingannavo tante persone e particolarm ente il
m io padrone,  fingendom i matto,  m i disse :  «  N on darti
pensiero di ciò : il pazzo mondo vuol essere ingannato;
poiché non ti  hanno portato via l ’ in telletto, adoperalo
a tuo vantaggio, figurati di essere rinato, come la fe -
nice, ad una novella vita. Ma sappi che tu non sei
ancora fu ori di p ericolo : tu indossi questo cappuccio
da m atto con pericolo della tua ragione !  I  tem pi sono
così tris ti che nessuno può sapere se te non fin ira i per
rim etterci  la v ita.  Non sei  ancora un uom o; come
l ’ im m agini : hai bisogno ancora di m olto giudizio e pru-
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danza. Resta um ile ed aspetta che le cose cam bino! ».
Credo ch’egli m i abbia letto in fron te che io m i

figuravo di essere già grande. L o ringraziai m olto degli
ottim i rim edii che m i aveva forn ito per conservare la
m ia ragione, e feci promesse, im possib ili a tenersi, di
ricam biarg li i l beneficio. Queste paro le g li riuscirono
gradite, poiché prese a lodare le sue ricette e m i rac-
contò che l ’antico Greco Sim onide ha inventato un’arte
per la quale g li uom ini possono ripetere testualmente
tutto  ciò  che  hanno  una  sola  vo lta  udito  o  letto,  cosa
che non riesce se non per mezzo di ingred ienti che ra f-
forzano il cervello. Sicuro, io pensavo, m io caro signor
parroco, nei tuoi stessi libri, presso il m io Rom ito, io
ho letto in che realm ente consista l ’arte del ricordare!
Ma fu i abbastanza fu rbo per non d ire nulla. Eg li m i
narrò che Ciro sapeva chiamar per nome ciascuno dei
suoi tren tam ila soldati. G iulio Cesare poteva contem -
poraneamente leggere, dettare e dare udienza. San Ge-
rolamo conosceva l ’ebraico, il caldaico, il greco, il per-
siano, il medo, l ’arabo e il latino. Sant’Antonio sapeva
a m em oria tutta la Bibbia, solo per averla udita re-
citare.

Il parroco m i narrò m olte altre cose, m i diede an-
cora di quei suoi ingredienti e m i istruì sulla condotta
che dovevo tenere; po i io me ne tornai a casa.

CAPITOLO OTTAVO
Obliqua lode dì una bella donna.

Non appena fu i giunto a casa, fu i chiamato in
sala,  perchè  una  nobile  dama  si  trovava  col  m io  pa-
drone, e questa avrebbe volen tieri visto e udito il suo
nuovo buffone. Io apparvi e stetti m uto; allora colei,
che era la dama che io avevo afferrata nel ballo, disse
che le avevano detto che questo v ite llo sapeva parlare,
ma ora verificava che la cosa non era esatta. Risposi,
che io invece avevo creduto che le scimmie non sapes-
sero parlare, ma ora verificavo coi m iei orecchi che ciò
non era esatto.
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« Come?, dom andò il m ìo padrone, tu pretendi che
queste dame siano scim m ie? ». Io rispos i; « Se non lo
sono, lo d iventeranno: chi può sapere com e andranno
le cose? Anch ’ io non prevedevo di d iventare un vitello,
eppure lo sono! ». I l  m io padrone m i chiese donde
capissi che queste dame dovevano diventare scim mie.
R ispos i con un com plim ento poco delicato : « Perchè le
scimm ie vanno nude e queste dam e portano g ià il seno
m ezzo scoperto ». Il m io signore andò quasi in collera
e disse : « Pazzo v ite llo ! R ipara subito la colpa che hai
commesso, oppure ti fa rò bastonare e ch iudere con cani
nella stalla delle oche! ».

A llora io fissai  la dama con tanta am abilità,  com e
te la avessi voluta sposare. P o i d iss i; « Signore, vedo
bene dove sia la co lpa ; il sarto, quei ladro, è il vero
colpevole: egli ha messo in basso, d ietro il vestito,
quel panno che dovrebbe circondare il collo e coprire
il  seno, perciò la dama si  trascina dietro una coda;
perchè questo briccone non sa tagliare la stoffa, g li si
dovrebbero tag liare le m ani ». Ed a le i d iss i: « Signora,
licenziatelo, poiché v i svergogna cosi, e fa te ven ire il
sarto di m io padre, che si ch iam a m astro Pao lino ; egli
ha saputo fa re a m ia madre,  alla nostra Anna ed alla
nostro Orsola abiti cosi belli, che in basso sono lisc i
e rotondi, cosi non si trascinano nel fango com e il
vostro.

Il m io padrone m i domandò se Anna ed Orsola fos-
sero più belle d i quella dama. « Oh no certamente,
signor m io, dissi io, questa signora ha i capelli g ialli
com e lo zo lfo . E guardate, com e è lisc ia la sua fron te !
Questa è convessa legg iadram ente com e una polpetta,
è p iù bianca che una testa di m orto, che sia rimasta per
m olti anni appesa, esposta alle intem perie! Peccato,
che la sua tenera pelle sia cosi m acchiata dalla cipria,
perchè la gente che la vede può credere che la dama
abbia la tigna. Gli sc intillanti occhi della signora, cer-
chiati di nero, brillano come la fu liggine nella stufa di
m io  padre  quando  la  nostra  Anna  v i  introduceva  la
paglia. L e sue guancie sono cosi vagam ente rosse, come
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i nastri nuovi. Ma ancor più rosse sono le sue labbra,
e quand’ella parla o r ide si  vedono ne lla sua bocca due
file d i denti cosi ben disposti e cand idi com e se fossero
stati  in tag lia ti  in  un  pezzo  di  rapa  bianca.  Io  credo,  o
m ia dama, che la tu m ord i qualcuno con quei denti,
non gli fa i male. Il tuo collo è bianco come il latte rap -
preso.  O  m io  padrone,  guardate  dunque  le  sue  m ani  e
le sue d ita ! Sono cosi fin i, lunghe, fless ibili ed e le-
ganti com e quelle de lie zingare, che con le loro m ani
pescano nelle tasche del prossimo. Ma che cosa con-
tano tu tti questi dettagli rispetto a ll’intiera persona?
Questa è cosi tenera, stretta alla v ita e graziosa che la
si potrebbe cingere tutta con una tenaglia ».

CAPITOLO NONO
Si parla di veri eroi e cospicui artisti.

Segui la colazione. Io lasciai di nuovo che si faces-
sero g ioco dì m e ; poiché m i ero proposto di punire tutte
le fo llie e le vanità. Non risparm iai d i r in facciare i suoi
v iz i  a  nessuno  dei  convita ti,  e  se  alcuno  d i  questi  non
p ig lia va allegram ente i m ìe i scherzi, era deriso dagli
a ltri. Ma il prim o che, ad un cenno del m io padrone,
m i rispose ragion evo lm ente, fu il segretario; perchè
quando io lo ch iam ai fabbro d i t ito li e g li dom andai
qual tito lo portasse il p rim o padre deg li uom ini, m i
rispose : « T u parli come un v ite llo , perchè non sai
che dopo i nostri p rim i progen itori vissero m olte per-
sone le quali con le loro v ir tù nob ilitarono talm ente sè
e la loro stirpe che g li a ltr i l i innalzarono sopra le
cose terrene e ne fecero degli D ei; se tu fossi un uomo
o avessi, com e g li uom ini, letta la storia, com prende-
resti anche le d istinzion i che hanno luogo fra gli
uom ini, e riconosceresti vo len tier i ad ognuno il suo
titolo onorifico ; m a poiché sei un v ite llo e non sei nè
degno nè capace di com prendere l ’onore umano, parli
anche com e uno stupido v ite llo e contesti al genere
umano  la  cosa  che  più  lo  onora  ».

Io risposi : « Sono stato un uom o come te, e ho
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anche letto alquanto, quindi sono in grado di giudi-
care che tu o non capisci bene la questione o sei in -
dotto dal tuo interesse a d ire diverso da quello che
pensi. D im m i, quali im prese fu rono compiute o quali
arti inventate che bastino a nobilitare tutta una stirpe
per m olti  secoli  dopo la m orte dell’ eroe o de ll’ inven-
tore?  Forse  che  il  valore  dell’eroe  e  il  genio  de ll’in -
ventore  non  m orirono  con  essi?  Se  i  fig li  ereditano  le
qualità dei genitori, io devo credere che tuo padre sia
stato uno stoccafisso e tua m adre una trig lia ».

«  Ah , rispose il  segretario, se vogliam o svergo-
gnarci l ’un l ’altro, io posso rin facciarti  che tuo padre
fu un grossolano b ifolco e tu sei sceso ancor più in
basso, essendo diventato un irragionevole v itello ».

« In questo hai ragione. È appunto ciò che io so-
stengo, che i  fig li  non ereditano sempre le v irtù dei
genitori, e che quindi i fig li non m eritano i tito li ono-
rifici  acquistati  dai loro genitori.  Io non m i vergogno
affatto di essere diventato un vitello, perchè in tale
situazione ho l ’onore di avere im itato il potentissimo
re Nabuccodonosor ».

« Dato e non concesso, disse il segretario, che m e-
ritino ogni onore soltanto qnelli che nobilitarono sè
stessi con grandi imprese, ne segue che è giusto ono-
rare i fig li per riguardo ai loro genitori, perchè la mela
non cade lontano dall’albero. Chi non avrebbe onorato
nei discendenti di Alessandro il  grande, se eg li  ne
avesse lasciati, il prodigioso valore del loro antenato?
Non ha egli conquistato il mondo prim a di avere com -
piuto trent’anni? Non ha egli  sudato sangue per lo
sdegno quando, in una battaglia con g li Indiani, fu
abbandonato dai suoi? Non fu circondato da fiam me
senza soffrirne, cosi che i barbari, colti da spavento,
fugg irono dinnanzi a lui? Chi non lo riterrebbe più
alto e più nobile degli a ltr i uomini, poiché anche Qu in-
to Curzio attesta che il suo fiato era profum ato come
il balsamo, i l suo sudore come il muschio e il suo
cadavere odorava come incenso? Non m eritavano onore
eg li e m olti dei suoi discendenti? E se lasciam o le arm i
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e la guerra e ci vo lgiam o alle arti, quale abilità tro-
viam o in Zeuzi, che, in grazia della sua testa geniale
e della sua abile mano dip ingeva uccelli cosi v iv i da
ingannare quelli che volano per l’a ria ! E in Apelle, che
dipinse una Venere cosi naturale, cosi prodigiosa, cosi
fine  e  delicata  di  forme,  che  i  giovan i  se  ne  innam o-
raron o! E chi non vorrebbe onorare colui che prim o
inventò le lettere de ll’alfabeto? E certamente deve
essere apprezzato più di tutti g li a ltri inventori colui
che trovò la nobile arte della stampa, utile a tutto il
mondo. E perchè dovrebbe essere ingiusto il celebrare
costoro accordando loro tito li onorifici? Poco im porta
che tu, rozzo vite llo, capisca o no queste cose. Avviene
a te come a quel cane che si posava sopra un mucchio
di fieno e non permetteva al bue di m angiarlo, poiché
egli stesso non se ne poteva nutrire. Tu certamente non
m eriti nessun onore! ».

Come m i ebbe cosi ingiuriato, io replicai ; « L e
eroiche azioni sarebbero più da pregiarsi se non fos-
sero state compiute con danno e con m orte d i a ltr i
uom ini. Che gloria è questa, che è insudiciata di tanto
innocente sangue umano da lei sparso, e che nobiltà
è quella  che fu conquistata e  creata con la  rovina di
tante m iglia ia di uom ini? E quanto alle arti, che altro
sono esse che vanità e fo llia? Sono tanto vuote, vane
e inutili quanto i titoli stessi che vengono accordati a
certi  a rtis ti;  perchè servono o alTambizione o alla vo -
luttà o a lla  lussuria o alla  ro^nna di  a ltre  persone,
eome certe o rrib ili cose che ho vis to poco fa ; e si po-
trebbe benissimo fa r a meno della scrittura e della
stampa, com e pensava e disse un sant’uomo il quale
riteneva che  il  vasto  mondo fosse  per  lu i  un libro  suffi-
ciente per am m irarvi le m eraviglie di chi le creò e per
riconoscere da esso l ’onnipotenza di D io ».
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CAPITOLO DECIMO
Del penoso e pericoloso stato di un reggente.

Il m io padrone volle scherzare anch’egli con me e
disse: « Vedo che tu d isprezzi i tito li nobiliari, perchè
al bue conviene lo stram e; m a se tu avessi una mente
elevata, ambiresti av idam ente g li a lti onori e le dignità .
Quanto a me, non ritengo cosa da poco che la Fortuna
mi abbia elevato sopra tanti a lt r i » . Io sospira i: « O
ingenua fe lic ità ! Io ti assicuro, o signore, che tu sei
l ’uomo più m isero di tutta H anau! ».  «  Come dunque,
vite llo? ». « Se tu, o signore, non sai che sei Governa-
tore di Hanau, e perciò sei oppresso da m ille preoccu-
pazioni e inquietudini, è segno che l ’esagerata avidità
di onore ti accieca. È vero, tu non hai che da coman-
dare perchè tu tti ti obbediscano; m a ti obbediscono
forse gratuitam ente? Non sei tu il servitore di tu tti?
Non devi  darti  pensiero di  ognuno, provvedere per
tutti? Guarda, tu sei circondato da nem ici, e la sal-
vezza di questa fo rtezza pesa tutta sulle tue spalle;
devi  studiare il  m odo di  battere l ’avversario e devi  darti
cura perchè i tuoi progetti non vengano conosciuti.
Non è forse sovente necessario che tu stesso m onti la
guardia com e un semplice soldato? Inoltre, devi stare
attento che non vengano a m ancare il denaro, le m uni-
zioni, i v iveri, le truppe, e perciò devi assoggettare il
paese a continue contribuzioni, torm entarlo con requ i-
sizioni. Quando mandi fu ori a tal fine le tue truppe,
il loro m ig lio r lavoro è il rubare, saccheggiare, incen-
diare e amm azzare; pochi g iorn i fa hanno saccheggiato
il v illa gg io di Orh, hanno preso Braun fels e ridotto
Staden in cenere; essi ne riportarono bottino, m a tu ne
ricavasti una dura responsabilità al cospetto di Dio.
Am m etto, che tu, con g li onori, ahhia anche p iacer i:
m a sai tu chi godrà i tesori che tu raduni? Anche se
tu po i conservare tante ricchezze, dovra i però, m oren-
do, lasciarle in questo m ondo. E se anche non accumuli
bottino, tuttavia sperperi il sudore e il sangue dei po-
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veri, che ora stanno morendo di fame. Quanto spesso
ti vedo pensieroso e assorto per le diflScoltà del tuo
ufficio, m entre io ed a ltri v ite lli dorm iam o tranqu illa-
m ente! Da sim ili  preoccupazioni io sono dispensato!
E poiché so che per natura devo m orire,  non mi
preoccupo  che  taluno  prenda  d’assalto  la  m ia  stalla  e
non m i curo di  lottare per la m ia v ita :  se muoio g io-
vane, sono sottratto a lle fa tiche di un bue sottoposto
al giogo . A te invece si tendono agguati d’ ogni genere,
il  nemico ti  incalza apertamente, e i  tuoi pretesi am ici
invidiano la tua fortuna. Insomma, quasi tutto ciò che
fa i riesce penoso ad altri, e danneggi la tua an im a e
dispiaci a lla maestà d ivina. E, cosa più di tutte spiace-
vole, sei così guastato dai tuoi adulatori, che non
conosci te stesso ! Tu tti i tuoi v iz i sono da costoro con-
vertiti in virtù, la tua co llera è per loro giustizia, e
quando tu fa i rovinare genti e paesi, dicono che sei un
bravo soldato, onde conservare il  tuo favore e spigolare
il  loro bottino ».

« O im becille, disse il m io padrone, chi ti insegna
a predicare cosi?».

« M io caro signore, non è forse vero che tu sei ta l-
mente travia to dai  tuoi  adulatori  e  dalle  tue spie,  che
non sai più cavarti d ’im piccio? N on hai sufficienti
esempi in persone vissute nei tem pi passati? Gli Spar-
tani rim proveravano al  loro Licurgo di  andare in giro
tenendo la testa bassa; deridevano i  Rom ani Cesare,
perchè non portava bene la sua cintura; e i Cartaginesi
facevano torto ad Annibaie di portare il petto scoperto
e  ignudo.  Che  ti  sembra,  m io  caro  signore?  R itien i  tu
che io vorre i scam biare la m ia sorte con quella di un
uomo che, accanto a dodici o tredici am ici o adulatori,
ha più di diecim ila nem ici e invid ios i aperti o segreti?
Caro  signore,  quale  sarà,  in  fin  dei  conti,  la  tua  ricom -
pensa? Se non lo sai, lascia ch’io te lo d ica: Socrate
fu ricom pensato col veleno; Annibaie fu così mal re tri-
buito dai suoi,  che dovette, povero e abbandonato, g i-
rare il m ondo mendicando, e i Greci prem iarono L i -
curgo lapidandolo e strappandogli  un occhio. Perciò,
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tienti pure il tuo alto comando. Tu non puoi dare a me
nu lla: perchè se tutto ti va bene non ne puoi ricavare
e conservare altro che una cattiva coscienza ».

CAPITOLO UNDECIMO
L ’ intelletto e la sapienza di certi animali irragionevoli.

Mentre parlavo, tutti  m i guardavano e si m ostra-
vano sorpresi.

Il m io padrone rispose : « N on so che pensare di
te; per un vitello, m i sembri troppo in telligen te; m i
sembra che sotto la tua pelle di v ite llo tu sia rivestito
di una pelle di furbacchione ».

Io fìnsi d ’andare in collera e dissi:
« Dunque voi uom ini credete proprio che noi bestie

siamo sceme? Se ci ritenete tanto stupide, ditem i dun-
que, chi insegna ai cani e ai gatti a scegliere le erbe
adatte, quando vogliono vuotare il loro stomaco pieno?
chi insegna alle tartarughe a curarsi mangiando la
cicuta, ai m aia li selvaggi a conoscere l ’edera e agli orsi
la m andragola, e dice loro che queste sono buoni rim edi
per ì loro m ali? Chi insegna alla cicogna a farsi clisteri
e agli orsi a fars i pungere dalle api? Quasi starei per
dire che vo i uom ini avete apprese le vostre arti e scien-
ze da noi bestie! V o i m angiate e bevete anche quando
siete gravemente malati, cosa che noi bestie non fac-
ciamo. Un leone o un lupo, quando si accorge di diven-
tar troppo grasso, digiuna finché ritorna m agro e sano.
Chi, fra g li uom ini e le bestie, si com porta dunque più
saggiamente? Voi uom ini v i stupite quando vedete il
corvo gettare pietre in un vaso a metà pieno d’acqua
finché il live llo dell’acqua salga tanto che egli possa
comodam ente bere. Ben maggiore sarebbe la vostra
m eraviglia, se abitaste con g li amm ali e poteste osser-
vare m eglio le lo ro azioni. Ma non voglio parlare più
oltre di queste cose; recatevi dalle api, osservate come
esse facciano la cera e il m iele, e poi ditem i quello che
ne pensate! ».



86 GRIMMELSHAUSEN

CAPITOLO DUODECIMO
Si parla di diverse cose; chi le vuol conoscere, deve

leggere questo capitolo o farselo leggere.

I giudizi sul m io conto si divisero. Il segretario
ritenne ch ’ io dovessi essere considerato pazzo, poiché
ini credevo un anim ale ragionevole e perchè coloro che
hanno un ramo di pazzia e tu ttavia si ritengono saggi,
sono i m atti peggiori e più buffi. A ltr i dissero che se si
fosse r iusciti a tog lierm i l ’ idea di essere un v itello,
sarei stato una creatura abbastanza ragionevole e sag-
gia. Il m io padrone disse : « Io lo tengo per un pazzo,
perchè ha detto così sfacciatamente la verità a cia-
scuno » . Tu tto questo dissero in latino, perchè io non
lo capissi.  I l  fo lle a lfiere op inò: «  Che volete fa re di una
creatura che ha il  diavolo in corpo? ».

Da ciò il  m io signore tolse pretesto per chiederm i
se, poiché orm ai ero diventato un vite llo , pregassi
ancora come prima, al paro degli uom ini, e sperassi di
entrare in Paradiso. « Certamente, risposi, io ho an-
cora la m ia im m ortale anima um ana; essa,  come tu
puoi facilm ente im m aginarti,  non anela affatto a ll’ in-
ferno,  tanto più che ho già sofferto tanto in questo
mondo. Io sono soltanto tram utato, come già Nabuco-
donosor, ed è possibile che a suo tem po rito rn i un
uomo » .

« Questo ti auguro, disse il m io padrone con un
leggero sospiro, dal quale io potei presumere che pro-
vava un po’ di pentimento. Ma fa ’  sentire, continuò,
in qual modo tu pregh i? » . A llo ra io m i inginocchiai,
alzai  le  m ani  e  g li  occhi  al  Cielo  a  guisa  di  un  Rom ito,
é poiché il  pentimento del m io padrone m i toccava il
cuore, non potei trattenere le lagrim e. Quind i recitai
con m olta compunzione il  Paternoster, per i  m ie i am ici
e per i  m iei nem ici,  e pregai D io d i lasciarm i v ivere
in questo m ondo in m odo da d iventar degno di lodarlo
n ell’eterna beatitudine. Il  m io Rom ito m i aveva inse-
gnato questa pregh iera, con p ie parole. Ciò udendo,
alcuni dei presenti, che avevano il cuore tenero, quasi
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piangevano, e il  m io padrone stesso aveva g li  occhi
pieni di lagrim e

Fin ita la colazione, il m io padrone m andò a chia-
m are il signor parroco ; g li raccon tò tutto ciò che avevo
fatto, e g li  fece capire che riteneva che ci fosse qual-
cosa di strano in me, che il diavolo si servisse di me
per fare qualche tiro. Il parroco, che sapeva benissimo
come stessero le cose, rispose che si sarebbe dovuto
pensare a ciò prim a di progettare di fa r di me un
m atto ; che gli uom ini sono fa tti ad im magine di Dio,
e non si deve scherzare con loro come con le bestie.
Tu ttavia egli non avrebbe mai ammesso che fosse stato
accordato al Maligno di m ischiarsi nel gioco, poiché
io mi ero sempre raccom andato a Dio con sincere pre-
ghiere; ma se ciò, contro la sua speranza, era avve-
nuto, taluno ne avr^sbbe dovuto gravem ente rispondere
davanti a Dio, non essendoci peccato m agg iore di
quello di privare un uomo della sua ragione. « Prim a ,
continuò il parroco, io vi avevo assicurato che egli
possedeva abbastanza ragione; ma non sapeva tirarsi
d’im piccio nel mondo. Se da princip io si fosse usata
con lui un po’ di pazienza, col tempo sarebbe diventato
m igliore. Ma io non dubito che egli to rn i in senno se
si riesce a farg li smettere l ’idea di essere un vitello.
Io stesso ebbi  nella m ia parrocchia un contadino ma-
la to; si lagnava di avere in corpo tre o quattro brente
d ’acqua, e pregava, o di fa rg li  un’incisione nel ventre
perchè l ’acqua uscisse fu ori o di m etterlo sul fuoco
perchè  l ’acqua  asciugasse.  A llo ra  io  presi  un  gallo,
lo r iem pii d ’acqua e g lie lo posi sul ventre ; lo coprii di
stracci;  poi m ediante un tubo feci uscire l ’acqua dal
gallo : il contadino credette che uscisse dal suo proprio
ventre, e ne fu tutto lieto, e in pochi giorn i guari. In
un m odo sim ile si  può anche ven ir in aiuto al povero
Simplicius ».

« V i credo, disse i l m io padrone, ma sono inquieto
del fatto che m entre prim a egli era un ignorante ora
parla quasi come un oracolo, e i suoi discorsi sembrano
am m onimenti di D io ».
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« Signore, rispose il parroco, ciò può essere ac-
caduto in m odo assai naturale. Io so che egli ha m olto
letto, perchè ha letto quasi tu tti i lib ri che io posseggo,
come li lesse il suo Rom ito. Sebbene ora abbia dim en-
ticata la sua propria persona, può ancora tirar fu ori
ciò che una volta ha accumulato nel cervello ».

Così il parroco pose il Governatore fra la paura
e la speranza, preparò a me g iorn i m ig lio ri e a sè stesso
acquistò la considerazione del m io padrone. E fece
questo più per amore del suo vantaggio che del m io;
perchè il servizio reso a m e gli valse il posto di cap-
pellano della guarnigione.

C A P IT O L O  D E C IM O T E R Z O

Quale n ob ile v ita condusse in segu ito S im plicius,
e  com e  di  questa  Io  pr ivaron o  i  C roati,

quando lo rap irono .

A partire da quel  m om ento io ricuperai  il  fa vo re
del m io padrone, rien tra i nella sua grazia e nella sua
benevolenza. A lla m ia perfetta fe lic ità m ancava solo
questo, che ne avevo di troppo del m io abito da v itello
ed ero ancora troppo giovane. Inoltre, i l  parroco non
voleva ancora che io riacqu istassi la ragione, perchè
non g li pareva ancora tempo, e riteneva ciò dannoso
per lu i. Come il m io padrone conobbe che io avevo
inclinazione per la musica, me la fece im parare e m i
afiddò  ad  un  perfetto  m aestro  di  liuto,  la  cui  arte  io
im para i presto, anzi, superai il m aestro perchè sapevo
cantare m eg lio di lu i. Qu indi servivo di passatempo e
di d iletto al m io padrone, ed eccitavo la sua m eravig lia .
Tu t ti g li u ffic ia li m i m ostravano benevolenza, i più
ricch i cittad in i m i rendevano onore, i serv itor i e i so l-
dati  m i volevano bene, vedendo quanto i l  padrone
fosse ben disposto verso di m e; ch i m i.fa ceva un regalo,
chi un altro, perchè sapevano che i buffon i sono spesso
più in fluenti presso i loro padron i che g li uom ini saggi;
ed a lcuni anche m i facevano don i pey ev itare che io
l i  m ettessi in m ala vista. In ta l m odo radunai a lquanto
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denaro, che io aflBdai in m aggior pa rte al parroco. Cosi
crescevo e fiorivo come un m atto nel Paese delle c i-
polle, e le m ie fo rze fis iche si consolidavano; ben presto
si v ide che io non m i m aceravo più nella foresta con
acqua, ghiande, radici ed erbe, m a che m i nutrivo di
buoni cib i e bevevo v ino del Reno e b irra di Hanau.
Quando fu tolto l ’assedio ad Hanau, i l  m io padrone
m ed itò d i m andarm i o al card inale R ichelieu o al duca
Bernardo d i W e im a r, sia nella speranza d i m eritarm i
la loro gratitudine, sia perchè g li riusciva im possibile
il sopportare p iù a lungo la m ia presenza, perchè io
quanto più crescevo tanto più som ig liavo a lla sua per-
duta sorella, e g li doleva vedere una ta le figura in
abito da m atto.  M a i l  parroco ne lo sconsigliò,  al  quale
sem brò  giunto  i l  tem po  di  fa re  un  m iraco lo  e  d i  fa r
d i m e di nuovo un uom o rag ionevo le ; perciò eg li con-
sigliò al G overnatore di preparare due pelli di v ite llo
e fa r le rivest ire ad a ltri ragazzi, po i d i d isporre che
una terza persona, in aspetto di m ed ico o di pro feta o
di pellegrino, spogliasse m e e quegli a ltr i due ragazzi
d ich iarando ch ’eg li aveva il potere di tram utare le
bestie in uom in i e g li uom in i in bestie; in ta l guisa io
avrei potuto ricuperare la ragione e credere senza
troppa difficoltà che, come g li a ltri due, cosi anch’io
ero tornato un uomo. L a proposta piacque al Governa-
tore ; il  parroco m i comunicò quello che aveva conve-
nuto col m io padrone. Ma l ’avversa fortu na non vo lle
che io spogliassi cosi fac ilm ente l ’abito del fo lle. Perchè
quando già conciatori  e sarti  lavoravano attorno agli
abiti, io con alcuni altri ragazzi m i avven turai fu ori
della fortezza per pattinare su ghiaccio. Ed ecco, io
non so come, arrivò uno stuolo di Croati, che si im pa-
dronirono di noi, ci posero su certi cava lli da conta-
dini,  da  loro  rubati  poco  prim a e  ci  portarono via.
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CAPITOLO DECIMOQUARTO
Vita militare di Simplicius,

e quello che vide e apprese presso i Croati.

Sebbene quelli di Hanau dessero tosto Tallarm e,
uscissero a cavallo e m olestassero con scaramiicce i
Croati, tu ttavia non riuscirono a togliere loro le prede;
costoro se la svignarono e si diressero verso Budingen,
dove m angiarono e consegnarono ai cittad in i di colà i
figliuo li dei ricchi abitanti di Hanau, da loro catturati,
perchè si facessero pagare il riscatto, e vendettero loro
i cavalli rubati ed altre merci. Di là si partirono prim a
che fosse notte, attraverso la foresta di Budingen si
recarono di corsa al convento di Fulda, rubando per
via tutto ciò che poterono pigliare. I l predare e il sac-
cheggiare non rallen tava affatto la loro corsa: erano
svelti come il diavolo. Quella sera giunsero a Hirsch-
feld, dove tenevano il loro quartiere, con grande bot-
t ino ; la preda fu ripartita, ed io fu i preso dal co lon-
nello Corpes.

Con questo signore tutto m i andò male, d ire i quasi
che m i andò alla spagnuola; i delicati cibi d i Hanau si
m utarono in rozzo pane o in m agra carne, o,  quando
le cose andavano bene, in un pezzo di lardo rubato. Il
vino  e  la  b irra  si  cam biarono  in  acqua,  e  in  luogo  di
dorm ire in un Ietto dovetti giacere nella stalla, coi ca-
valli, sulla paglia; in luogo di sonare il liu to dovetti
talvolta, con a ltri servitori, strisciare sotto la tavola,
urlare come un cane e lasciarm i pungere con gli spe-
roni. Invece delle passeggiate che facevo in Hanau, fu i
costretto a uscire a cavallo in cerca di foraggio, a stri-
g liare e pu lire i cavalli. L ’a*ndare in cerca di fo ragg io
non è altro che un girare per i v illagg i, con m olta fatica
e lavoro e spesso con pericolo della vita, mangiando,
devastando, p igliando ciò che si trova, torm entando e
rovinando i  contadini,  e oltraggiando le loro mogli,
fig lie e ance lle; e se ciò non piace ai poveri contadini, o
se osano ribellars i ai foragg ia tori che stanno com -
piendo questo bel lavoro, i soldati li fanno a pezzi, se
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l i  possono pigliare ,  o per lo m eno danno i l  fuoco alle
IcTO case. Il  m io nuovo padrone non aveva m og lie nè
paggi nè cam erieri nè cuoco, m a possedeva uno stuolo
di dom estici  addetti  al servizio di lu i e dei suoi cavalli,
e sellava egli  stesso il  suo cavallo e g li  portava da m an-
g iare; dorm iva sulla paglia o sulla nuda terra è si
copriva con una pe llicc ia ; spesso perciò si  vedevano le
pulci vagare sul suo abito, cosa di cui non si vergo-
gnava, anzi rideva quando taluno ne coglieva una. P o r -
tava capelli  corti  e una la rga barba, a lla m oda sviz-
zera; spesso usciva personalmente a fa r ricogn izioni.
Era amato,  temuto e  onorato dai  suoi  e  da quanti  lo
conoscevano.

Questa vita agitata non m i piaceva affatto. Il m io
m agg ior cruccio era questo, che non potevo parlar ra -
gionevolm ente con g li  a ltri  ragazzi e dovevo lasciarm i
battere, urtare, tormentare. I l m agg ior passatempo che
il  m io colonnello si  prendeva con m e era quello di fa rm i
cantare e sonare la p iva; ma talora p ig liavo certi ce f-
fon i che m i usciva sangue e per un pezzo ne avevo
abbastanza. F in ii  per incaricarm i della cucina e della
pu liz ia del fu cile del m io padrone, al quale eg li  teneva
assai. Questo lavoro m i r iuscì cosi bene, che fin ii per
guadagnarm i i l favore del m io padrone, i l quale m i
fece fa re un nuovo abito da m atto con p e lli  d i v ite llo ,
guarnito di orecch ie d ’asino assai più grosse d i quelle
che avevo portato fino ad allora.  N on ebbi  bisogno di
grande abilità nel fa r cucina, perchè il m io padrone
non era di bocca molto delicata; m a poiché sovente
mi mancavano la salsa e le droghe, fin ii per stancarm i
del m io mestiere, e m editai giorno e notte sul m odo di
scappare, tanto più che era tornata la prim avera .
Quando vo ll i eseguire il m io progetto, m i assunsi il
lavoro di portare lontano le in terio ra de lle pecore e
delle mucche, che si amm ucchiavano attorno al nostro
quartiere, e che puzzavano m olto ; i l  colonnello ap-
p rovò la m ia risoluzione. M entre stavo facendo questo,
giunse la notte : io m i a llontanai ancor d i più e sgusciai
nella  v ic ina foresta.
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CAPITO LO DECIMOQUINTO

Sìmplicius fa un buon bottino e diventa un Romito
ladro.

Da poche ore avevo abbandonato i  Croati,  quando
fu i preso da certi briganti: i quali, essendo la notte
m olto buia, non v idero il  m io abito da pazzo e m i fecero
condurre da due di loro in un punto della foresta. Come
giunsi colà con costoro (le tenebre erano più fitte che
m a i) uno dei due vo lle che io g li dessi denaro : depose
a terra  uno dei  suoi  guanti  e  i l  fu c ile  e  prese  a  perqui-
sirm i, d icendo: «  Chi sei? hai tu denaro? ».  Ma quando
sentì al tatto il m io abito grossolano, e sulla cappa le
due lunghe orecchie d ’asino, (ch ’egli scambiò per due
corna) e vid e le scintille che di so lito le pe lli degli ani-
m ali sprizzano se vengono strofinate neH’oscurìtà, fu
colto da spavento.  Io m e ne accorsi  subito:  quindi,
prim a ch’egli potesse riprendersi, strofinai il m io abito
in m odo che questo sprizzò scin tille come se io fossi
internamente pieno di zolfo , e g li grid ai con terrib ile
voce : «  Io sono il  d iavolo, e vo glio torcere il  co llo a te
e ai tuoi com pagn i! » .  Quei due presero tanta paura,
che scapparono via per la foresta co m j se avessero
visto i l  fuoco de ll’ inferno.  L a cupa notte non im pedì
la lo ro corsa, e benché spesso urtassero contro le piante
e le  pietre,  e  ta lo ra cadessero,  si  ria lzavano e r ip ig lia -
vano la veloce fuga. Io ridevo così fo rte che l ’eco si
spandeva in tutta la foresta.

Quando vo lli allontanarm i, inciam pai sul fucile
posato a terra dal brigante; lo presi con me, perchè
presso i Croati avevo im parato a m aneggiare arm i da
fuoco. Continuando il m io cam mino, m ’im battei in una
cappa, fa tta quasi come il  m io vestito di pelle di v ite llo ;
la sollevai e v id i che sotto ci stava una bisaccia ben
forn ita di polvere, piombo e cartucce. Me la appesi al
collo, m i posi il fucile sulla spalla come un soldato e
m i nascosi, non lungi di là, in un fo lto cespuglio. Non
appena spuntò il giorno, tutto lo stuolo dei briganti
giunse in quel luogo, e si  pose a cercare i l  fucile e la
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cappa perduta. Io stetti più zitto di un topo : « Vergo-
gnatevi,  poltroni,  dicevano coloro, di esservi lasciati
spaventare e m ettere in fuga e prendere i l  fucile da un
solo ragazzo! ». Ma l ’uno dei due g iurava che questo
ragazzo era proprio il d iavo lo: egli stesso ne aveva
sentite le corna e la rozza pelle; l ’a ltro era m olto arrab-
biato e diceva: «  Sia stato il  d iavolo o sua madre, non
me ne im porta, purché ritrov i il m io za ino! ». Un terzo
disse : « Che credi che il diavo lo se ne faccia del tuo
fuc ile  e  del  tuo  zaino?  Scommetto  il  collo  che  quel  c ia l-
trone se li  è portati  v ia ».  Un altro fece osservare che
poteva darsi che più tard i fossero passati di là dei
contadini.

Finalmente, dopo avere lungam ente cercato senza
trovar  nulla,  tornarono  ind ie tro ;  io  aprii  lo  zaino,  per
fa r colazione, e nel  frugare trovai una borsa, conte-
nente trecento sessanta ducati. Non c’è bisogno di do-
mandare se fu i contento ; m a il le ttore sia certo che m i
fece assai più piacere la bisaccia, perchè la trova i ben
forn ita di viveri, ciò che m i consolò più che il denaro.

M angiai  allegram ente,  trova i  qu ind i  una piccola
fon te a lla quale m i dissetai;  poi contai i  m ie i hei du-
cati.  Non saprei a nessun patto indicare in quale paese
o regione m i trovassi allora. Restai ne lla fo resta finché
durarono i m ie i v iveri, che consumai con m olta parsi-
m on ia : quando la bisaccia fu vuota, la fam e m i cacciò
verso le case de i contadin i.  Colà m i insinuai di notte
nelle cucine e nelle cantine e portai v ia tanti cib i quanti
ne trova i;  poi m e l i  portavo nella foresta, nei punti
più selvaggi.  Q u ivi condussi,  come una volta, la v ita
del Rom ito, soltanto rubavo m olto e pregavo meno, e
non avevo d im ora fissa, ma vagavo or qua or là. Per
m ia fortuna, era il principio de ll’estate; tuttavia, con
la polvere da sparo che possedevo, potevo accendere
il  fuoco quando ne avevo bisogno.
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CAPITOLO DECIMOSESTO
Come Simplicius andò alla danza delle streghe.

Mentre vagavo così qua e là per la foresta incontrai
m olti contadiiri, che però, quando m i vedevano, fu gg i-
vano. Perciò si diffuse la voce che per quella selva si
aggirava  il  d iavolo  in  persona.  Dovetti  star  bene attento
che non m i venissero a mancare i  viveri,  perchè in tal
caso sarei stato rovinato. V o lli ricom inc iar a m angiare
radici ed erbe, alle quali  non ero più avvezzo. Mentre
ero imm erso in ta li pensieri udii la voce di due bo-
scaiuoli, e m olto m i rallegra i; corsi a loro, e quando li
vid i presi una manata di ducati dalla m ia borsa, m i
avvic inai  a quelli,  m ostrai  loro il  denaro fiam mante
e d issi:  «  Signori,  aspettatemi, v i  darò m olto denaro ».
Ma non appena essi vid ero me e il m io oro se la diedero
a gambe,  gettando via  i  loro  arnesi,  e  i l  cacio  e  la  tasca
del pane che portavano con sè; io r ifo rn ii la m ia b i-
saccia, m i addentrai nella foresta e disperai di poter
m ai tornare fra gli  uomini. Dopo lunghe riflession i
pensai di m ettere al sicuro il m io denaro. M i venne in
mente di cucirlo dentro un panno: perciò delle m ie
orecchie d ’asino, che m ettevano tanta paura alla gente,
m i feci due maniche, unii i ducati che avevo portato da
Hanau con quelli to lti ai briganti, ne fec i un pacco, e
li nascosi nelle m aniche sopra il gom ito. Messo cosi al
sicuro il m io tesoro, tornai ad in trodurm i nelle case dei
contadini e dalle lo ro provviste presi tu tto ciò che
m i occorreva e che potei portar v ia ; sebbene semplice,
fu i però abbastanza furbo per non tornare m ai in quelle
case dove avevo già rubato una vo lta ; perciò ebbi la
fortuna di non essere m ai colto sul fatto.

Un giorno, alla fine di maggio, m entre stavo pro-
curandomi il v itto nel m io solito m odo e m i ero insi-
nuato nel cortile di un contadino, arr ivai a lla cucina,
m a m i accorsi subito che c ’era gen te; perciò chiusi e
sbarrai una delle porte della cucina che dava nel cor-
tile,  per poterm ela facilm ente svignare se si fosse pre-
sentato qualche pericolo;  poi  stetti  in silenzio.  M i
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accorsi di una fessura che dalla cucina m etteva in una
cam era: m i cacciai dentro, per vedere se la gente che
vi si  trovava andasse presto a dormire. M a la m ia spe-
ranza fu delusa, perchè costoro si erano vestiti, e
invece de lla candela v id i sul banco una azzurra fiamma
di zo lfo ; vicino a questa, coloro stavano ungendo ba-
stoni,  scope, sedie, che poi gettavano fuori dalla fine-
stra. Io m i spaventai e provai grande orrore. Ma es-
sendo avvezzo ai più gravi terrori,  m i insinuai nella
camera, guardai che cosa dovessi prendere, e cosi pen-
sando m i posi a cavalcioni di una panca. Appena m i
ero seduto, io e il banco vo lam m o verso la finestra, e
lasciai ind ietro il m io zaino e il fucile. I l sederm i sulla
panca, il volar v ia e lo scendere furono cosa di un m o-
m ento: istantaneamente m i trova i in m ezzo ad una
gran calca di gente: a meno che lo spavento m i abbia
im pedito di accorgerm i della durata della m ia caval-
cata. Quelle persone danzavano una strana danza,
quale io non avevo m ai vista. Si tenevano per mano e
giravano le ime attorno alle altre, col dorso piegato
verso l ’in terno del circolo, come si sogliono d ip ingere
le Grazie, cosi che vo ltavano le facce verso l ’esterno.
Il circolo più in terno constava di sette od otto persone,
il secondo di a ltrettante, il terzo d i un numero m ag-
giore, e l ’u ltim o dei m olti  circoli  comprendeva più di
duecento persone: e poiché ciascun circolo girava in
tondo attorno all ’altro, l ’uno da sin istra a destra e
l ’a ltro da destra a sinistra, non potei vedere nè quanti
fossero i  c ircoli  nè che cosa avessero co llocato nel cen-
tro. L o spettacolo era mostruoso, poiché ciascuno agi-
tava grottescamente la testa verso il  vicino. E non
meno strana della danza era la musica che l ’accompa-
gnava: ciascuno, inoltre, cantava, e tu tto c iò fo rm ava
una prodigiosa melod ia. L a panca che io m i ero por-
tata d ietro si fe rm ò presso i musicanti, i quali, fu ori
del circolo, stavano d iritti vic ino ai danzatori. Costoro
non avevano altro che biscie, vip ere e lucertole, so f-
fiando con le  quali  sonavano arie  a llegre ;  a ltr i  avevano
gatti,  che tenevano per la coda. A ltr i  sonavano il  vio-
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lino con teste di cavalli, a ltr i sonavano Tarpa sopra
costole di vacca, quali si vedono negli scorticatoi. Un
tale teneva sotto il braccio una cagna, e sonava il liuto
con la coda di quella ; i d iavoli sonavano la tromba col
naso, cosi fo rte che tutta la foresta ne risonava; e
quando fu term inata la danza, l ’in tiera compagnia
infernale com inciò a dimenarsi, ad in fu riare , a urlare,
a im perversare, come se fossero stati tutti m atti fu riosi.

F ra tanto tumulto venne a me uno che teneva
sotto il braccio un mostruoso rospo, al quale g li in te-
stini pendevano fuori del corpo: era così brutto che
quasi io vom itavo. « Simplicio, m i disse colui, so che
tu sei un bravo sonatore di liu to : facci sentire una
bella a ria ! ». Sentendom i chiamar per nome da colui,
ebbi tanta paura che quasi caddi riverso. Ma l ’uomo
dal rospo mosse le narici e m i diede un colpo sul petto,
tanto forte che per poco non soffocai.  A llo ra io invoca i
ad alta voce il nome di D io. In un attim o si fecero
le tenebre, ed io m i spaventai tanto che p iombai a terra
e feci cento segni d i croce.

C A P IT O L O D E C IM O S E TT IM O

Perch è non si deve credere che S im plicius
ta g li  co l co ltello grosso (rac co n ti fr o tto le ) .

Poiché ci sono m olti, e fra questi anche persone
distinte, che non credono alle streghe e ai folletti, non
dubito  che  si  trovino  anche  alcuni  per  dire  che  qui
Simplicius raccon ti frotto le, o, come si suol dire, « tagli
col co ltello grosso ». Questa non è la m ia abitudine:
perchè, sebbene oggi sia usanza che m olti inventino
favole, confesso che io non ne sarei capace. Quelli che
negano i  v iagg i  delle  streghe pensino a Simon Mago che
fu dal  M aligno levato in aria e,  per  preghiera di  San
P ietro  ricadde a  terra.  N ico lò  Rem igio ,  che  fu  un uomo
coraggioso, dotto e in telligen te, e nel ducato di Lorena
fece bruciare più di una m ezza dozzina d i streghe, rac-
conta che la madre di Giovanni di Hem bach, la quale
era una strega, portò con sé il fig lio sedicenne al suo
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convegno, afiflnchè sonasse per la danza, in quanto che
aveva im parato a sonare il p iffero . A tal fine egli salì
sopra un albero e osservò attentamente la danza: e
infine disse : « O m io Dio, donde viene una gentaglia
tanto pazza e insensata? ». Non appena egli provranziò
queste parole, cadde dall’albero, si slogò una spalla e
tutti i presenti gettarono alte gr ida : in un attim o si
trovò solo, gli a ltri erano scom parsi. E tutti sanno come
in B oem ia donne e ragazze facciano di notte venire a sè
i loro amanti attraverso l ’aria, su capri.  E la storia fa
conoscere come il dottor Faust, e m olti a ltri che non
erano incantatori,  viaggiarono attraverso l ’aria da un
luogo a ll’altro.

Queste cose ricordo unicamente affinchè si sia ben
convinti che le incantatrici e g li stregoni si recano ta l-
vo lta ai loro coiwegni, e non affinchè si creda che io
m i ci sia realmente trovato, come ho raccontato : perchè
non m ’im porta nulla di essere creduto o no. E chi non
vuol credere, im m agin i egli un’altra v ia per la quale
10 in così breve tem po da Fulda o da H irsch fe ld m i
sia recato a M agdeburgo.

CAPITOLO DECIMOTTAVO
Simplicius diventa di nuovo un matto,

come era stato prima.

Riprendo  il  m io  racconto  e  assicuro  il  lettore  che
restai coricato sul ventre finché fu chiaro giorno,
perchè non avevo i l coraggio di ria lzarm i : inoltre, non
sapevo ancora se avevo realmente viste o sognate le
cose che ho narrate. Erano circa le nove quando g iun-
sero alcuni foraggiatoci, che m i svegliarono. M i por-
tarono  con  sè  nel  campo  d i  Magdeburgo,  dove  fu i  do-
nato ad un colonnello d i fanteria. Raccontai ogni cosa,
e, non sapendo il nom e dei Croati, descrissi i loro abiti
e pronunciai parole della loro lingua, e narrai come
fossi fugg ito da loro. N on dissi paro la dei m iei ducati :
11 m io racconto sulla danza delle streghe fu conside-
rato come invenzione e paro le d’un matto, anche perchè

Gr imme l s h a u s e n .  — Siiniilicissim us. 7
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fec i una narrazione estremamente confusa. F rattanto
si radunò attorno a me una quantità di gente (perchè
un  m atto  fa  m ille  m atti);  fra  questa  era  un  t ^ e  che
un  anno  prim a  aveva  preso  servizio  in  Hanau,  m a  poi
era passato dalla parte degli im peria li. Costui m i rico-
nobbe e disse tosto : « Oh, questi è il v ite llo del Gover-
natore di Hanau ! ».

Il colonnello fece a costui molte domande sul m io
conto;  ma  egli  non  seppe  d ir  altro  che  questo,  che  io
sapevo sonar bene il liuto, che i Croati del reggim ento
del colonnello Corpes m i avevano fa tto prigioniero
davanti  alla  fortezza  di  Hanau  e  portato  via,  e  che  al
suddetto Governatore era spiaciuto assai il perderm i,
perchè io ero un ottim o pazzo. A llora la colonnella
m andò a pregare un’altra colonnella, che sonava abba-
stanza bene il liuto, di prestarle il suo strumento;
quando i l liu to a rrivò m i fu consegnato, con l ’ordine
di  fa r  udire  qualche  bel  m otivo.  Ma  io  ero  del  parere
che prim a m i si doveva dar da m angiare; così fu fatto,
e quando ebbi ben mangiato, e bevuta buona birra,
sonai e cantai come m eglio pote i; poi raccontai una
quantità di cose, come m i vennero in mente, cosi che
con poca fatica persuasi tutti che io ero veramente
tale, quale i m iei abiti m ostravano: un pazzo. Il colon-
nello m i chiese dove volessi andare; risposi che desi-
deravo restare presso di lui, al suo servizio. Vo lle
anche sapere dove fossero andate a fin ire le m ie orec-
chie d’asino. Risposi : « Se tu sapessi dove si trovano,
troveresti che converrebbero anche a te ». Ma tacqui
quello che contenevano, poiché dentro di esse stava
tutta la m ia ricchezza.

Ben presto fu i conosciuto da m olti alti ufiBciali
tanto nel campo di Sassonia quanto in quello de ll’ im -
peratore, specialmente dalle dame, le quali ornarono
la m ia cappa, e le maniche con nastri di seta di ogni
colore, tanto che credo che certi zerb inotti abbia to lto
la moda da me. Tutto il denaro che g li u fficiali m i re-
galarono io lo spesi in buona compagnia, a trincare
birra d ’Amburgo e di Zerbst. Dovunque com parivo.
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vivevo  a  sbafo.  Ma  quando  il  m io  colonnello  com prò
un liu to per me, poiché credeva di tenerm i in eterno,
non  pote i  più  con  tanta  fac ilità  girare  su  e  giù  per  i
due  campi.  M i  affidò  ad  un  precettore,  il  quale  m i  do-
veva sorveglia re e al quale io dovevo obbedire. Questi
era un uomo secondo il m io cuore, perchè era taciturno,
istruito, pieno di tim or di D io, aveva m olto letto ed era
esperto in tutte le scienze e le arti. Era consigliere e .
funzionario d i un illustre principe, m a era stato m an-
dato in rovina dagli Svedesi. O ra si era allogato presso
questo colonnello e serviva da scudiere, in attesa che
le sorti della guerra mutassero e tornasse a splendergli
il sole della perduta fe lic ità.

CAPITOLO DECIMONONO
Questo capitolo è alquanto lungo, e parla del gioco

dei dadi e di quanto vi si riferisce.

Già nelle prim e settim ane il precettore capì ciò
che si nascondeva in me, ossia che non ero quel m atto
che vo levo fa rm i credere, perchè osservò certe cose e
dalla m ia faccia m i g iudicò diversam ente dagli a ltr i:
poiché si intendeva m olto di fisionom ie. Una vo lta m i
destai a m ezzanotte e m i venne ogni sorta d i idee sulla
m ia v ita e sulle sue strane v icende; m i posi a sedere
ed enum erai, con voce p iena di gratitudine, tutti i be-
nefici che il buon D io m i aveva im partiti e i pericoli
da cui m i aveva tratto. Il m io precettore udì ogn i cosa
m a finse di dorm ire pro fondam ente; m a non raccontò
nulla di ciò nel cam po, perchè non vo lle che a ltri cono-
scesse i m iei segreti troppo presto e prim a che egli
stesso fosse sicuro della m ia innocenza. Un g iorno m i
condusse  in  un  luogo  solitario  e  disse:  «  Caro  buon
amico,  io  so  che  tu  non  sei  un  pazzo,  com e  vu oi  figu-
rare, e so anche che tu non desideri d i v iv ere in questa
m iserabile e spregevole condizione. Se vuoi fidarti di
me, com e di un uomo onesto, cercherò di a iutarti col
consiglio e con le opere ». Io g li saltai al collo e m i
m ostrai cosi pieno di gio ia come se eg li fosse stato un
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profeta, capace di liberarm i della m ia cappa di matto.
Sedemmo a terra, ed io gli raccontai tutta la m ia vita.
Egli osservò le m ie m ani e si m eravig liò dei m iei casi
passati e si preoccupò dei futuri, ma non m i consigliò
di deporre tosto l ’abito di pazzo, poiché per m ezzo della
chirom anzia vedeva che il Destino m i m inacciava la
prigione, e che la m ia ^ita era in pericolo. Vo lle restare
il m io fedele am ico e padre.

Po i ci alzam m o e ci recam m o in piazza, dove si
stava giocando ai dadi e risonavano innum erevoli be-
stemmie. L a piazza era vasta press’a poco come il vec-
chio mercato di Colonia; dappertutto eran stesi m antelli
e apprestati tavoli, attorno ai quali stavano i giocatori.
Ciascuna com pagnia aveva tre sgabelli quadrati, ai
quali affidava la propria fortuna. A ciascun tavolo stava
un sorvegliante, per im pedire che si facesse torto ad
alcuno. A ltr i davano in affitto tavoli, m antelli e dadi,
e sul guadagno si riservavano una parte così bella che
di solito intascavano la m aggior parte del denaro; ma
poco giovava loro, perchè alla loro vo lta lo giocavano
e lo perdevano, o, se lo m ettevano da parte, qualcuno
rompeva loro la testa per p igliarselo, ed essi dovevano
m ettersi nelle mani del chirurgo.

Cosa m eravigliosa, tutti quegli stolti volevano gua-
dagnare, m entre ciò non è possibile. Chi vinceva, chi
perdeva, chi barava, chi bestem miava, chi era preso a
sciabolale. I vincenti ridevano, i perdenti d igrignavano
i denti. Alcuni vendevano g li abiti ed ogn i a ltra cosa
loro, a ltri guadagnavano a costoro il denaro ricavato
dalla vendita ; chi voleva dadi giusti e chi li vo leva fa lsi
e li in troduceva nel gioco senza fars i notare; chi per
la rabbia li m ordeva e stracciava il m antello ai sorve-
glianti. Fra i dadi fa lsi erano certi dadi d’Olanda, che
certi giocatori mettevano in gioco fu rtivam ente; questi
dadi avevano certe faccette a punta, che portavano
scritti i num eri buoni, il sei e il sette: altri erano resi
pesanti con metallo, altri erano strofinati con crusca
e carbone, perchè i giocatori li  potessero riconoscere;
altri avevano angoli acuti, ad a ltri ancora gli angoli
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erano stati smussati; parte som igliava a fusi, parte era
ruvida come tartaruga. Tu tto ciò era fatto a llo scopo
di barare, perchè i giocatori li potessero facilm ente
gettare o t irar vìa, riconoscendoli al tatto; c’erano per-
fino alcuni g iocatori che avevano dadi m arcati con due
cinque o due sei, oppure con due assi: coi quali quei
cia ltron i  si  rubavano  a  vicenda  il  denaro,  facendo  un
grandissimo chiasso. Il m io precettore disse: « Sappi,
che questo è il luogo peggiore e più ributtante di tutto
il campo. Se uno m ette piede qui per giocare, con ciò
solo ha già trasgred ito il decim o comandam ento. Se
giuochi e guadagni, con la frode e con dadi fa ls i, tra-
gredisci il settim o e l ’ottavo. E può anche darsi che
tu d iven ti l ’assassino di co lui al quale hai guadagnato
il suo denaro, se costui subisce una perdita cosi grande
da cadere in povertà, nell’estrema m iseria e nella dispe-
razione, o in viz i inescusabili. Chi si reca in questa
piazza per giocare si m ette in perico lo d i perdervi non
solo il denaro, ma anche la vita , e, cosa p iù spavente-
vole, perfino la salvezza de ll’anima ». R isposi: « Caris-
simo signore, se il giuoco è cosa tanto orr ib ile e p eri-
colosa, perchè le autorità lo perm ettono? ».

I l m io precettore m i rispose: «N o n voglio dire
che ciò avvenga perchè anche uffic ia li prendono parte
al g ioco ; dico che avviene perchè i soldati non possono
più farne a m eno; poiché chi si è una vo lta dato al
gioco, a poco a poco, guadagni o perda, v i si trova tanto
im pegolato dentro, che può rinunziare ad esso meno
che al sonno naturale. A lcuni ci sono, che vegliano
l ’intera notte e tra lasciano di m angiare e di bere pur
di g iocare, anche se nel g ioco dovessero lasciare fin
la cam icia. Già m olte vo lte il gioco fu severam ente v ie -
tato, con m inaccia di pene corpora li e fin della pena
capitale, e, su ordine dei superiori, fu apertam ente e
con la forza im pedito da prevosti, da sergenti arm ati
di bastoni, dal boia. Non valse a nulla. I g iocatori si
radunavano a ltrove, in angoli segreti; si dovette fin ire
per destinar loro questa stessa piazza, affinchè le guar-
die li tenessero sotto mano. Troppo vero è l ’o rribile
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proverbio : « il diavolo non abbandona i g iocatori finché
non li ha resi poveri come Giobbe ». Io, o Simplicius,
ho in animo di scrivere un libro su questo argomento,
non appena sarò tornato dai m iei cari a riposare. De-
scriverò come col gioco si perda un tempo prezioso,
esporrò le orrende bestemmie con cui nel gioco si
offende Dio. R ife r irò le atroci ingiu rie con cui i gioca-
tori si aggrediscono, addurrò m olti esempi e storie spa-
ventose, cbe si svolgono nel gioco e per il gioco. Non
dimenticherò i duelli e g li om icidi che hanno per causa
il gioco. Voglio dipingere a vivac i co lori e m ettere din-
nanzi agli occhi di tutti la collera, l ’ invidia , la furia,
la falsità, la frode, la cupidigia, i fu rti, in una parola
tutte le scelleratezze che commettono i giocatori di
dadi e quelli di carte; in modo che quanti leggeranno
quel libro acquistino tale ripugnanza del gioco e re-
stino così nauseati come se avessero bevuto latte di
maiale, che si dà ai tisic i come rim edio del loro male.

CAPITOLO VENTESIMO
È più breve e divertente del precedente.

Il m io precettore m i mostrava sempre m aggior
benevolenza, ed io lo ricambiavo, ma tenevam o na-
scosta la nostra am icizia ; io facevo sempre il matto,
ma non portavo più ornamenti grotteschi, cosicché il
m io abbigliamento era ancora m olto semplice, m a più
da persona assennata che da buffone. L o scrivano del
m io padrone, che era cattivo e m olto furbo, fece m olte
cose che servirono a mantenerm i nella strada che i
matti sogliono percorrere; perchè io non solo*credevo
tutto ciò che egli m i raccontava per prenderm i a gabbo,
ma le rife r ivo ad altri quando il discorso lo com -
portava.

Quando gli chiesi chi fosse il nostro cappellano,
il quale per l ’abito si distingueva dagli altri, m i r i-
spose : « E gli è il signor D ic is  et  non facis , ossia è un
uomo  che  dà  m oglie  agli  a ltri  ma  per  suo  conto  non
j>rende m oglie. È nem ico dei ladri, perchè questi non
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dicono quello che fanno, m entre eg li  dice que llo che
non fa. E i ladri lo odiano perchè di solito vengono
impiccati, m entre hanno in questi preti la loro m ig lio r
clientela ».  Poiché io in seguito chiam ai con quel
soprannone il buon cappellano, questi fu deriso da
tutti, ma io fu i ritenuto un cattivo pazzo e bastonato.

P iù tard i lo scrivano m i persuase che, tra i sol-
dati,  non vanno in cie lo i  valorosi  e  i  coraggiosi,  ma
soltanto i semplici, i po ltron i e sim ili, i quali non desi-
deravano a ltro che il  loro soldo: e nem meno vanno in
in cielo g li  azzimati cava lieri  e le dame eleganti,  ma
soltanto  i  poveri  d iavoli  che,  come Giobbe,  si  mostrano
pazienti, i bamboccioni, i m onaci noiosi, i p re ti melan-
conici, le suore, tutti quei re ie tti che nel mondo non
sanno tirarsi d ’ im barazzo. Quanto alle cose della
guerra, m i fece credere che di quando in quando si
spara con pallotto le  d ’oro,  le  quali  fanno tanto più
male quanto più hanno valore. « Sicuro, disse, ta l-
volta si fecero p rig ion ieri  in tieri  eserciti  e si  portarono
via  legati  con  catene  d ’oro,  insiem e  con  tutta  l ’ a rtiglie-
ria,  le  munizion i  e i  bagagli!  ».  Inoltre,  m i convinse
che più di metà delle donne porta calzoni, benché non
si  vedano, e che m olti  dei  lo ro m ariti  portavano corna
sulla testa com e i cervi : tutte cose che io credetti, tanto
ero scemo.

Invece i l  m io precettore, quando era solo con me,
m i  in tratteneva  con  ben  altri  discorsi.  M i  fece  fa r  la
conoscenza d i suo fig lio, che era segretario nell’armata
di Sassonia. Il  m io colonnello aveva intenzione di fa r-
selo cedere e nom inarlo segretario del prop rio reggi-
mento. Con questo giovane, che come suo padre si
chiamava U lrico Herzbruder, strinsi cosi in tim a am i-
cizia che ci giuram m o eterna fraternità. Poiché questo
era avvenuto col consenso d i suo padre, ritenem m o
tanto p iù saldo il nostro legame. Insiem e ci occupam-
po del m odo in cui avrei potuto con onore spogliare il
m io abito da m atto e renderci onesti  reciproci servizi;
m a il  vecchio Herzbruder non lo perm ise, e dich iarò
recisamente che se io entro breve tempo avessi mutato
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il m io stato avrei corso perico lo di essere im prig ionato
e di perdere la \àta. Predisse anche che un grosso scher-
zo stava per succedere a lu i stesso ed a suo tìglio. Poco
dopo m i accorsi che lo scrivano del m io colonnello in v i-
diava orrib ilm ente il m io nuovo fratello , perchè desi-
derava essere egli medesimo elevato al posto di segre-
tario del nostro reggim ento. Spesso lo -sudi m olto cupo
e arrabbiato,  lo udii  sospirare im m erso in brutti  pen-
sieri, quando vedeva il vecchio o il g iovane Herzbruder.
Io fu i sicuro che egli form ava progetti per provocare
la loro caduta. P er fedele am ore e per dovere r ife r ii i
m iei sospetti a m io fratello , affinchè stesse in guardia
contro quel Giuda. Ma egli  prese la cosa alla leggera,
sentendosi ben superiore allo scrivano tanto con la
penna quanto con la spada, e perchè sapeva di avere
per sè il favo re e la grazia del colonnello.

CAPITOLO VENTESIM OPRIM O
Un bricconesco artificio per soppiantarsi a vicenda.

Essendo uso in guerra di nom inare prevosti i
vecchi e provati soldati, noi pure avevam o uno d i
questi nel nostro reggim ento, che era un pessimo sog-
getto, del quale si poteva dire che sapeva troppe cose :
perchè era un vero negrom ante, un esorcizzatore, e
duro com e l ’acciaio non solo per sè medesimo, ma
anche per g li a ltri ; inoltre, era in grado di m ettere in
cam po in tieri squadroni di cavalieri. F ra coloro che
frequ entavano vo len tieri questo guasta feste era O li-
viero , il nostro scrivano; e quanto più cresceva l ’in -
vid ia che portava al giovane Herzbruder, tanto più
cresceva la confidenza fra lu i e il prevosto.

P rop rio a llora la m ia colonnella ebbe la gio ia di
dare a lla luce un bam bino : fu preparato, per il batte-
simo, un pranzo quasi principesco, nel quale fu inca-
ricato di prestar servizio il  g iovane H erzbruder: egli,
per cortesia,  accettò;  questa fu per O liv iero la desi-
derata occasione di effettuare il suo brutto progetto.
Perchè, quando la festa fu fin ita , la m ia colonnella
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trovò che mancava una grossa coppa dorata; ciò d i-
spiacque molto al giovane Herzbruder, perchè la coppa
c’era  ancora  quando  già  tutti  gli  ospiti  estranei  se  ne
erano andati. Si fece venire il prevosto, onde prendere
consiglio da lui e, mediante la sua arte magica, far
conoscere il ladro unicamente alla colonnella, poiché
erano ancora presenti alcuni ufficiali del nostro reggi-
mento. Poiché ognuno si sapeva innocente, anche noi
tutti ci recammo allegram ente nella tenda del colon-
nello, dove l ’incantatore com inciò le sue divinazioni.
Ci guardavamo l ’un l ’a ltro e tutti desideravamo sapere
come era andata la cosa e dove era andata a finire la
coppa perduta. Come il prevosto ebbe morm orate certe
parole, m olti piccolissim i cagnolini saltarono fu ori dalle
tasche dei calzoni, dalle maniche, dagli stivali, da ogni
apertura degli  abiti  nostri.  Questi sciamarono per la
tenda qua e là, in g iro; erano assai belli, va rii di co-
lore,  ciascuno  portava  segni  particolari.  I  cani  con-
ciarono per modo le m ie strette brache croate di pelle
di vitello, che le dovetti togliere, e perchè già da molto
tempo la m ia cam icia era m arcita nella foresta, restai
tutto nudo. Da u ltim o un cagnolino, che era più svelto
degli  altri  e portava un collare d’oro, saltò fuori dal-
abito del giovane H erzbruder; poi d ivorò tu tti g li a ltr i
cagnolini che riempivano la tenda, ed erano tanti che
non restava posto dove m etter piede. E dopo che li
ebbe ingoiati tutti, esso medesimo diventò sempre più
piccolo, finché si trasform ò nella coppa del colonnello.
A llora, non solo il  colonnello, ma tutti  i  presenti dovet-
tero ritenere che nessun altri  che il  giovane Herzbruder
avesse rubata la coppa: perciò il  colonnello g li  disse:
« O ospite ingrato, ho io coi m iei benefici meritato
questo latrocin io che non avrei m ai pensato a sospet-
tare di te? Io ti avevo nom inato m io segretario a par-
tire da domani; ma ora hai m eritato che ti faccia
impiccare oggi stesso; cosa che farei senza dubbio, se
non ti volessi risparm iare per am ore del tuo vecchio
onesto padre. Esci presto dal m io campo, e in vita tua
non com parire mai più davanti ai m iei occhi!  » ,  Il
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disgraziato ten tò di scolparsi, ma non g li fu dato
ascolto. Mentre egli  si  allontanava, il  buon vecchio
Herzbruder perdette i  sensi,  tanto che gli  si  dovettero
apprestare m olte cure e lo stesso colonnello si pose a
confortarlo.

CAPITOLO VENTESIMOSECONDO

Ulrico Herzbruder si vende per cento ducati.

Quando il  capitano del giovane H erzbruder nel-
l ’arm ata di Sassonia apprese questa storia, gli tolse il
posto di segretario e g li  serbò m olto rancore; da allora
l ’ in fe lic e fu tanto disprezzato che spesso si augurava
la m orte. E suo padre ne rim ase talm ente angosciato,
che si  am malò gravem ente e si  trovò sul  punto di  m o-
rire. E benché avesse saputo m olto prim a, in grazia
della sua arte d ivinatoria, che il 26 luglio avrebbe
corso gravissim o pericolo (e quel giorno era orm ai
vicino),  ottenne dal colonnello di fa r ven ire ancora
una vo lta suo fig lio nel nostro campo. Io presi m olta
parte alla lo ro sventura. Io v id i che i l  fig lio non aveva
bisogno di nessuna scusa di fron te a suo padre, il quale,
da uom o saggio, in telligen te e acuto, aveva capito che
si tra ttava di un tiro giocato da O liv iero a suo figlio.
Ma che poteva egli  contro un incantatore? Inoltre,  egli
temeva di dover m orire e non poteva m orir tranqu illo
poiché lasciava suo fig lio colp ito da tanto disonore.
Questo suo do lore faceva tanta pena, che io dovetti
p iangere amaramente. Da ultimo, padre e f ig lio si  accor-
darono di affidare pazientem ente la lo ro causa a Dio,
e i l fig lio si pose a rum inare sul m odo d i sciogliersi
dal servizio m ilita re e cercare fortu na altrove. E gli
però mancava d i denaro :  a llora io m i ricordai dei m ie i
ducati,  che avevo cucito nelle m ie orecchie d’asino
quando con queste m i fec i due m aniche, e g li domandai
quanto g li occorresse per tog liersi d ’ imbarazzo. I l g io -
vane Herzbruder rispose: «  Se venisse taluno a por-
tarci cento ta lleri, potrei uscire da tutte le m ie d iffi-
co ltà  ».  Io  r isposi:  «  Fratello ,  sta  di  buon  animo,  io  ti
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posso aiutare; ti darò cento ducati! ». « Sei tu un vero
pazzo, o sei tanto leggero da aver voglia dì scherzare in
tanto nostro dolore? ». lo m i levai il farsetto e aprii
una delle m ie maniche, ne tolsi cento ducati, che egli
contò e prese : m i tenni il resto e dissi : « Con questi
a iuterò il 1:00 in ferm o padre, se ne avrà bisogno ».

Padre e fig lio m i saltarono al collo, m i baciarono,
e dalla gran gioia non sapevano più quello che si face-
vano. 11 giovane Herzbruder giurò che si sarebbe ven-
dicato  di  O liv iero  o  sarebbe  m orto;  ma  suo  padre  gli
proib ì di vendicarsi e gli predisse che colui che ucci-
desse O livie ro dovrebbe fare i conti con Simplicius.
« Tuttavia, eg li soggiunse, sono sicuro che nessuno di
voi due ucciderà l ’a ltro, perchè nessuno di vo i perirà
per mezzo delle arm i ».

Il  giovane Herzbruder si sciolse con trenta ta lleri
dai suoi im pegni m ilita ri; il suo capitano lo congedò
onorevolm ente; poi,  col denaro rim astogli,  si  recò ad
Am burgo, dove trovò la buona occasione di procurarsi
due cavalli,  e di arrolarsi come libero cavaliere nel-
l ’esercito svedese.

CAPITOLO VENTESIMOTERZO
Dove le predizioni, per una volta, si realizzano.

Nessuno seppe assistere m eglio di me il vecchio
Herzbruder nella  sua m alattia ;  la  stessa colonnella  m i
aveva affidato questo incarico. Eg li andò m igliorando
di giorno in giorno, cosicché ancora prim a del 26 lu-
glio fu com pletam ente guarito; tu ttavia volle restare
ancora in letto e figurare malato, finché fosse passato
quel giorno, del quale aveva m olta paura. Frattanto
gli fecero visita m olti u fficiali di entrambi gli eserciti,
che volevano fa rs i predire da lu i i l  loro avven ire;
poiché, essendo eg li buon matematico, fisionom ista e
chiromante, le sue predizion i di rado fa llivan o ; egli
seppe perfino predire il giorno in cui più tard i ebbe
luogo la battaglia di W itts tock ; ed a m olti capitò di
sentirsi  predire per quel  g iorno una morte violenta.
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Eg li garanti a lla colonnella che poteva con sicurezza
restare a letto nel campo, dopo il suo parto, poiché
entro sei settimane M agdeburgo non sarebbe stata
presa dai nostri. A l fa lso O liviero , che m olto goffa -
mente si recò a consultarlo, disse espressamente che
sarebbe m orto di m orte violenta, e che io avre i vend i-
cata la sua m orte e ucciso i suoi uccisori: perciò d ’al-
lora in poi O liv ie ro m i trattò m olto bene. A m e poi
predisse le m ie future v icende in m odo cosi dettagliato
come se quelle si fossero già adem piu te: ma io non
feci gran conto della predizione.

Come giunse il 26 luglio, amm oni istantemente
m e ed un furiere, che per sua richiesta il co lonnello
aveva quel giorno messo a m ia disposizione, di non
lasciar en trare nessuno nella sua tenda. Restò solo
dentro questa; pregava senza interruzione; quando fu
il pom eriggio , giunse a cavallo un luogotenente, dal
campo della cavalleria, e domandò dello scudiero del
colonnello.  Venne da noi,  ma noi  lo  rim andam m o:
egli non voleva tornare ind ietro, ma, con m olte pro-
messe, supplicò il fu riere di in trodurlo dallo scudiero,
col quale aveva necessità di parlare la sera stessa. Il
fu riere non accondiscese; a llora colui com inciò a be-
stem miare orribilm ente, ad andare in furia, e disse che
già m olte altre vo lte era venuto a cercare lo scudiero,
senza trova rlo : e stavolta che lo aveva trovato, non
poteva aver l ’onore di d irg li una sola parola ! Scese di
cavallo, e non si lasciò d istogliere dal p icchiare alla
porta della tenda: io g li m orsi la mano, ma ricevetti
un fo rm idab ile ceffone. A p ri egli stesso la porta, e eome
vide il vecchio disse : « V oglia vostra signoria perdo-
narm i se m i prendo la libertà d i rivo lgerle la parola ! ».
« Bene, rispose lo scudiero, che desidera il signore?
« N iente altro, disse il luogotenente, che sapere da lei
i l  m io  a v v e n ir e ».  L o  scudiero  r is p o 'e :  «V o g l io  spe-
rare, che ella m i scuserà se per o^gi, in causa della
m ia m alattia, non posso com piacerla ; questo lavoro
esige m olti calcoli, che la m ia povera testa oggi non
potrebbe fa re : se ella vuol avere pazienza fino a do-
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mani, spero di poterla contentare ». « Signore, disse il
luogotenente, frattanto m i legga alm eno nella m ano! » .
« S ignor m io, rispose il vecch io Herzbruder, quest’arte
è d ifficile e ingannatrice; qu indi la prego di rispar-
m iarm i questa fa tica ; dom ani invece farò vo len tieri
tutto ciò che il signore desidera da me ».

Tu ttavia il luogotenente non vo lle lasciarsi conge-
dare, m a si recò al capezzale del vecchio, g li tese la
mano e d isse: « Signore, la prego, m i d ica solo due
parole c irca la fine della m ia v ita ; la assicuro, che se
m i predirà una tris te fine, io prenderò le sue parole
com e  un  am m onim ento  di  D io  e  starò  m eglio  in  guar-
dia. L a supplico per am or di D io d i non tacerm i la
ve rità ! » . L ’onesto vecch io g li rispose: «E bb ene, ella
deve star bene in guardia, se non vu ol essere appiccato
a ll’istante ». « O vecchio briccone, gridò il luogotenente
che era ubbriaco com e un cane, com e osi d ire sim ili
parole ad un cavaliere? ». Sguainò la spada e uccise
il vecchio caro H erzbruder nel suo letto. Io e il fu riere
ci m ettem m o ad u rlare e a ch iam ar gente; tu tti accor-
sero;  il  luogotenente,  senza  por  tem po  in  m ezzo,  se  la
diede a gambe, e sarebbe riuscito a svignarsela se
prop rio allora non fosse arrivato il principe elettore
di Sassonia, con m olti cavalieri. Questi lo fece arre-
stare; e, quando apprese com e fossero andate le cose,
si volse al nostro generale, Hatzfe ld, e g li disse: « Sa-
rebbe ben rilassata la discip lina nel cam po im peria le,
se nem meno un in ferm o nel suo letto si trovasse sicuro
dagli assassini! ».

Queste parole costitu ivano una dura sentenza,
sufficiente a fa r  perdere la  v ita  a l  luogotenente:  e  il
nostro generale lo fece senz’altro appiccare.

CAPITOLO VENTESIMOQUARTO
Sìmplìcius è trasformato in una ragazza

e riceve proposte d’amore.

Da questa ver itiera istoria si v ide che non tutte
le p ro fezie devono ven ire senz’altro rifiu tate, come
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fanno certi schiocchi che non credono a niente. A lla
domanda, se per un uomo sia un bene o un m ale il
farsi pred ire l ’avvenire, io rispondo solo questo, che il
vecchio H erzbruder m i predisse m olte cose che avrei
desiderato e ancora desidero m i avesse taciute; perchè
non sono m ai riuscito ad evitare le vicende disgraziate
che m i annunziò, e quelle che ancora m i incombono
m i incutono inutilm ente paura. Che m i g iovò i l sen-
tirm i giurare da lu i che io ero nato da nob ili genitori,
m entre io non ho mai saputo di a ltr i che di m io padre
e di m ia madre, rozzi contadini di Spessert? E cosi
pure, che g iovò a W allenstein , duce di F'riedland, il
sentirsi predire che sarebbe stato incoronato re al
suono di strumenti a corda? N on è forse noto come egli
sia stato assassinato a Eger?

Quand’ebbi perduto entram bi i m iei Herzbruder,
presi in uggia tutto il cam po di Magdeburgo. Ero cosi
stanco e sazio della m ia condizione, da non poterne
più.  O liv iero,  il  segretario,  che dopo la m orte del  vec-
chio Herzbruder era stato nom inato m io precettore,
m i perm etteva spesso di uscire co i soldati in cerca di
foraggio . Una volta giungemm o in un grosso villa gg io ;
iv i alcuni dei soldati riposero i loro bagagli; poi c ia-
scuno di essi si recò a girare per le case in cerca di
roba  da  portar  via.  Io  andai  con  loro,  e  cercai  se  m i
riuscisse di trovare un vecchio abito da contadino col
quale scambiare la m ia cappa da m atto; ma dovetti
contentarm i  di  prendere  un  vestito  da  donna,  e  poiché
nessuno m i vedeva, m i tolsi il m io abito e lo riposi
in un nascondiglio. Uscito di là, incontrai, vestito da
donna, per la strada alcune m og li di u fficiali, e m i
posi a cam minare a piccoli passi, come queste. Ma
da poco m arciavo quando certi  fu rier i  m i v idero e m i
costrinsero ad accelerare il passo; perchè gridavano;
« fè rm ati! fè rm ati! « ; io m i a ffretta i e giunsi prim a
di loro presso quelle m ogli di u fficiali. M i gettai ai loro
piedi e le supplicai, per am ore d e ll ’onore e delle v irtù
fem m in ili, a proteggerm i da quei soldati. Esse m i sal-
varono, e la m oglie di un capitano di cavalleria m i
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prese com e dom estica ; con essa rim asi finché Magde-
burgo, che stavamo assediando, fu presa dai nostri.

Questa donna non era più una bambina, sebbene
fosse m olto giovane; tanto le piacquero la m ia faccia
liscia e il m io giusto corpo, che con m olta fatica e
con m olti g ir i di parole, fin i per fa rm i com prendere
che  m i  voleva  bene.  Ma  io  allora  ero  ancora  troppo
coscienzioso, finsi di non capire e con tinuai a com por-
tarm i com e una onesta donzella. Il capitano di cava l-
leria e il suo aiutante alla loro vo lta si innam orarono
pazzam ente  di  m e;  i l  capitano  ordinò  a  sua  m oglie  di
fa rm i fa re un bel vestito, per non doversi vergognare
del m io rozzo abito da contadino. Essa fece più di
quanto le era stato ordinato e m i ornò come una bam -
bola francese, ciò che a ttizzò ancor di più il fuoco che
li  ardeva tutti  e tre.  Andò a fin ire che il  capitano e
l ’ aiutante m i chiesero insistentemente ciò che io non
potevo dare, e che con belle m aniere rifiu ta i a lla dama
m edesim a. Il capitano a llora si propose di trovare una
occasione  per  usarm i  v io lenza :  sua  m oglie  se  ne  ac-
corse, e, poiché sperava di fin ir per conquistarm i, lo
sorveg liò attentam ente e sventò tutti i suoi tranelli,
tanto che al capitano sem brò d i im pazzire . Un giorno,
m entre il signore e la signora dorm ivano, l ’a iutante
si presentò davanti al carro nel quale passavo le notti,
m i svelò con calde lagrim e il suo am ore e m i scongiurò
di aver pietà di lui. Ma io m i m ostrai più duro che
una pietra e g li d ich iara i che volevo restare pura finché
non prendessi m arito. A llo ra eg li m i o f fr i m ille volte
di sposarm i; io lo assicurai che la cosa era im possi-
b ile; egli si disperò o si finse disperato, sguainò la
spada,  appoggiò  la  punta  contro  il  petto  e  fece  m ostra
di vo lersi tra figgere . Io lo trattenni, e, per confortarlo,
g li diedi speranze per l ’indom ani m attina : eg li si calm ò
e andò a dorm ire, m a io restai sveglio a m editare sulla
m ia strana condizione. Capivo che a lungo andare sa-
rebbe fin ita m ale, perchè la m oglie del capitano diven-
tava sem pre più insistente con le sue lusinghe, il capi-
tano sem pre più audace con le sue pretese e l ’a iutante
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disperato nel suo costante am ore; e non sapevo come
uscire da un sim ile labirinto. Se la signora m i lasciava
tranquillo, il capitano m i torm entava, e se io cercavo,
di notte, di liberarm i da questi due e di riposare, l ’a iu-
tante m i tribolava : cosicché l ’abito fem m in ile m i riuscì
più  penoso  da  portare  che  la  m ia  cappa  da  matto.
R icordai la predizione e l ’amm onim ento del defunto
Herzbruder e m i im m aginai di trovarm i già realm ente
in prigione e di correre pericolo di vita. M a che potevo
fare? F in ii per decidere d i spiattellare ogni cosa
a ll’aiutante, la mattina, quando sarebbe tornato; pen-
sando che i suoi am orosi trasporti si calmerebbero
senz’altro.

L ’aiutante finse che venisse giorno poco dopo la
m ezzanotte, e si  recò al m io carro proprio quando
avevo appena preso sonno. G ridò : « Sabina, Sabina,
tesoro m io, a lzatevi e m antenete la vostra promessa ! » ;
gridò cosi fo rte, che svegliò il capitano prim a di me,
poiché questi aveva posta la sua tenda v ic ino al m io
carro. Senza dubbio il capitano v ide rosso, la gelosia
lo colse ; ma non vo lle disturbarci : si alzò soltanto, per
vedere quello che succedeva. F inalm ente l ’aiutante,
col chiasso che faceva, m i destò e m i costrinse o a
lasciarlo ven ire da m e o ad uscire dal carro e andare
da lui.

Io uscii dal carro; avevo le maniche rim boccate:
le m ie bianche braccia infiam m arono talm ente i l g io-
vanotto, che non potè astenersi dal baciarm i; e poiché
io non m i difendevo, il capitano, che v ide questo, non
lo potè sopportare, saltò fu ori dalla sua tenda im pu-
gnando la spada, per assestare un colpo al m io povero
innam orato;  m a l ’aiutante scappò v ia ;  il  capitano si
volse a me dicendo: « Aspetta, ti voglio insegnare... ».
Per  la  gran  collera,  non  potè  d ire  d i  più,  m a  balzò  su
di me come se fosse stato un insensato. Io m i posi a
gridare, egli dovette smettere, per non suscitare un
allarm e; allora si trovavano riun iti nel cam po i due
eserciti, il  sassone e l ’im periale, poiché l ’esercito sve-
dese si avvic inava a grandi passi.
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CAPITOLO VENTESIMOQUINTO
Come Simplicius fu imprigionato quale traditore

e incantatore.

Quando fu giorno, m i parve che si presentasse
una buona occasione per fu gg ire : ma fu i tosto visto,
fu i inseguito con gran rum ore, come se en tram bi g li
eserciti  si  fossero dati alla fuga. I  so ldati m i ragg iun-
sero presso un cespuglio, e quando io fec i per d ifen -
derm i, nella co lluttazione m i furono strappati g li abiti,
e a llora fu m an ifesto che io non ero una donna m a un
uomo. Il tum ulto e le grida che ne seguirono rich ia -
m arono il prevosto, il quale si in fo rm ò della cosa: io
speravo che m i avrebbe salvato, m a invece m i fece
arrestare, sembrandogli cosa straordinaria e tale da
m ettere in sospetto il fatto , che un uomo si lasciasse
cogliere presso l ’esercito in abito fem m in ile. E g li e i
so ldati tornarono presso le truppe (le quali stavano in
campo e volevano m arciare)  per consegnarm i a ll ’udi-
tore generale. Quando però passammo davanti al reg-
gim ento del m io colonnello, io fu i riconosciuto, in ter-
rogato;  il  co lonnello  e  la  co lonnella  m i  fecero vestire  e
m i consegnarono pr ig ion iero al nostro vecchio prevosto,
il quale m i fece m ettere i fe rr i a lle m an i e ai piedi.
L a sera stessa m i spiegò per qual ragione io dovessi
essere tenuto in cosi dura p rig ion ia ; l ’am m in istratore
del nostro reggim ento ricevette ord ine di esam inarm i,
poiché m i si riteneva non solo per una spia, ma anche
per uno stregone. I punti sui quali dovetti rispondere
furono i seguenti: Prim o, se io avessi studiato o a l-
meno sapessi leggere e scrivere; secondo, per qual
ragione m i fossi avvicinato al campo di Magdeburgo
in abito da matto, mentre, tanto al servizio del c ap i-
tano quanto attualmente, m i ero m ostrato rag ionevole;
terzo, per quali m otiv i m i fossi travestito da donna;
quarto, se non m i fossi trovato con a ltr i sp iriti m align i
a lla danza delle streghe; quinto, quale fosse la m ia
patria e chi fossero i m iei gen itori; sesto, dove d im o-
ravo prim a di g iungere al campo di M agdeburgo; set-

Gr im m e l s h a u s e n .  — Simplicissimus. 8
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timo, a qual fine e dove io avessi imparato i lavori
fem m inili, come lavare, far cucina, ecc., ed anche a
sonare il liuto.

Io volevo raccontare tutta la storia della m ia vita,
esporne le vicende in beH’ord ine: ma Tam min istratore
non era molto curioso, perchè si trovava stanco e spos-
sato da una m arcia; quindi m i impose di rispondere
brevem ente e nettamente. A lla prim a domanda risposi
che non avevo studiato, ma sapevo leggere e scrivere
tedesco; a lla seconda, che non avendo altro abito, do-
vetti vestire quello del m atto; alla terza, che ero stufo
del m io abito da inatto e non avevo potuto trovare abiti
m asch ili;  a lla quarta, che avevo assistito ad un con-
vegno di streghe, m a contro la m ia volontà, e non ero
in grado di fa re incantesim i; a lla quinta, che ero nato
a Spessert da gen itori contadin i; a lla sesta, che prima
di giungere al campo di Magdeburgo avevo dim orato
presso il Governatore di Hanau e presso un colonnello
di Croati, chiamato Corpes; a lla settima, che quando
ero coi Croati avevo dovuto, senza volerlo, im parare a
lavare  e  fa r  cucina,  e  in  Hanau avevo  appreso  a  sonare
il  liu to perchè avevo inclinazione per la musica.

Queste m ie dichiarazioni fu rono scritte a ver-
bale ; poi eg li disse : « Come puoi d ire la bugia che non
hai studiato, mentre quando passavi ancora per un
matto, tu, assistendo alla messa, allorché il prete disse ;
« D om in e ,  non  sum dignus » , tu g li rispondenti in la -
tin o : « Non ha bisogno d i d irlo, lo sappiamo già »? Io
risposi:  «  Signore, ciò m i fu insegnato da certe per-
sone, che m i persuasero essere questa un’orazione che
si deve recitare alla Messa quando il  cappellano compie
l ’ufficio d ivino ».  «  Si,  si,  disse l ’am ministratore, vedo
bene che ti si deve sciogliere la lingua con la tortura ».
Io pensai: « D io m i a iu ti! ».
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CAPITOLO VENTESIMOSESTO
Q uello che avven n e a l prevosto ne lla b attag lia

d i W itts to ck .

L a sera stessa, quando ci eravam o già coricati,
l ’uditore generale m i fece chiam are. T en eva davanti a
sè la m ia deposizione e l ’occorrente per scrivere e rico-
m inc iò ad esam inarm i: io raccontai i casi m iei, come
realm ente si erano svo lti; m a non fu i creduto. L ’u di-
tore non riusciva ancora a decidere se avesse d innanzi
a sè un m atto o un birbone m atricolato,  perchè le  do-
mande e le risposte s’incrociavano così strane, e la
cosa  in  sè  era  m olto  oscura.  M i  ordinò  di  prendere
una penna e scrivere, per vedere come me la cavavo e
se la m ia scrittura era conosciuta o fa tta in m odo che
se ne potesse ricavare qualche ind izio. Io presi penna
e carta con la stessa grazia d i chi se ne serve ogn i
giorno, e dom andai che cosa dovevo scrivere. L 'u d i-
tore (che era fo rse d i cattivo umore, perchè il  m io
esame si pro traeva tard i nella notte) rispose :  «  Scrivi  :
tua madre, quella strega » . Io scrissi queste parole, le
quali  peggiorarono ancora la m ia situazione:  perchè
l ’uditore disse che orm ai era convinto ch’io ero un
vero birbante. Dom andò al prevosto se fossi stato per-
quisito e se m i si fossero trovati indosso scritti.  I l  p re-
vosto rispose :  «  No,  perchè quando fu condotto a me
era quasi nudo ». Ma la risposta non servì a n u lla: il
prevosto dovette a l l’istante perqu is irm i com pletam en-
te, e trovò, oh sventura!,  le m ie due orecchie d’asino
coi ducati,  avvo lte attorno al m io braccio. A llora disse :
«  D i quale altra testim onianza abbiamo bisogno? Que-
sto trad itore deve senza dubbio com piere una grossa
bricconata. Se non fosse cosi, perchè m ai un uom o
assennato si sarebbe travestito da matto, un g iovanotto
da ragazza? Ed a qual line si può ritenere che g li  sia
stata fo rn ita una così cospicua som ma di denaro? Non
confessa eg li  medesim o di avere im parato a sonare il
liu to presso i l  Governatore di Hanau, che è i l  più
scaltro soldato del mondo? Quali astute pratiche non
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gli avranno insegnato quei furbacchioni di soldati del-
l ’Assia? L a più corta è di metterlo tosto alla tortura ».

Ognuno può facilm ente im m aginare quello che
provai allora. Ma prima che si mettessero in opera
con me questi severi procedimenti, gli Svedesi piom -
barono addosso ai nostri. Dapprima gli eserciti lotta-
rono per im padron irsi dei luoghi più vantaggiosi, e
poi de ll’artiglieria pesante, e qui i nostri rim asero tosto
perdenti. Il nostro bravo prevosto era rimasto, coi suoi
uomini e coi prigionieri, alquanto lontano dal fronte
di battaglia, tuttavia noi eravam o tanto vicini alla
nostra brigata che potevamo, dalle spalle, riconoscere
ognuno ai suoi abiti. E quando uno squadrone svedese
caricò i nostri, ci trovammo in pericolo di morte come
i combattenti, che in un istante le pallottole fischia-
rono così numerose alle nostre orecchie che si sarebbe
detto che le salve fossero tirate in nostro onore. Sotto
la raffica, quei paurosi si  rannicchiarono come se voles-
sero rientrare in sè stessi, mentre i soldati coraggiosi,
che ne avevano viste ben altre, lasciavano passare la
bu fera senza im pallidire.

Ne lla battaglia, ciascuno si sforzava di prevenire
la morte massacrando il prim o che si offriva a lui.
L ’orrib ile fucileria, lo scricchiolare delle corazze, il
rumore delle picche, le grida dei feriti e degli assalitori,
si aggiungevano al clangore delle trom be, al rullo dei
tamburi,  formando una musica terribile.  Non si vedeva
altro che una spessa nube di polvere e di fum o che
pareva voler velare l ’orr ib ile spettacolo dei m orti e dei
feriti. Si udivano i gem iti strazianti dei m oribondi e
le grida gioiose di quelli  che il  coraggio infiammava
ancora. Perfino i cavalli sembravano animati da una
forza sempre rinnovantesi per difendere i loro padroni,
tanto si mostravano ardenti ne ll’adempiere la m is-
sione loro imposta. Se ne vedevano alcuni cadere m orti
sotto i loro cavalieri, coperti di ferite che i loro fedeli
servigi non avevano m eritate; a ltri cadevano sopra i
lo ro cavalieri e, morendo, avevano così l ’onore di essere
portati da coloro che quand’erano vivi avevano dovuto
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portare. A ltri ancora, dopo di essersi sbarazzati dei
prodi che li montavano, si davano alla fuga precipi-
tosa, cercando nelle vaste campagne la loro libertà di
una volta.

L a terra, che di solito copre i morti, era allora, in
quel luogo, coperta di cadaveri; qui giaceva una testa
che il suo naturale proprietario aveva perduta, là un
corpo al quale; mancava la testa; alcuni avevano le
viscere orribilm ente strappate dal corpo; altr i avevano
la testa rotta, e il  cervello era sprizzato fuori. Si vede-
vano corpi esanimi privati del loro sangue, e viven ti
macchiati di sangue altrui. C’erano braccia strappate
le cui dita si movevano ancora come se volessero sca-
gliarsi di nuovo nella m ischia; al contrario, prendevano
la fuga certuni che non avevano ancora versato una
goccia di sangue. Il suolo era coperto di gambe sepa-
rate dal tronco che, sebbene non dovessero più por-
tare il fardello del loro corpo, erano diventate assai
più pesanti di prima. Si vedevano soldati m utilati sup-
plicare che si desse loro il colpo di grazia, m entre altri
supplicavano dì essere risparm iati. Nulla di più ango-
scioso che la vista di tante m iserie!

I vincitori Svedesi costrinsero i v in ti ad abban-
donare i l terreno dove si era svolta questa disgraziata
battaglia ;  li  d ispersero e,  con un rapido inseguimento,
resero completa la disfatta dei nostri. Ciò vedendo, il
signor prevosto prese alla sua volta la fuga coi suoi
prig ionieri, sebbene noi non avessimo m eritato nessun
atto di ostilità da parte dei vincitori, poiché non ave-
vam o opposto resistenza. Mentre il prevosto, con m i-
nacce di morte, ci obbligava a seguirlo nella fuga,
sopravvenne i l giovane Herzbruder, seguito da cinque
cavalli : eg li salutò il prevosto con un colpo di pistola,
gridando  :  «  Prendi,  vecchio  cane,  p rovati  ora  a  fab -
bricare cagnolin i! Io ti vog lio pagare il tuo disturbo! ».

Ma il colpo danneggiò il prevosto così poco come
se avesse urtato in un’incudine d’acciaio. « Ah, ah, è
così?, disse Herzbruder; non voglio essere venuto per
niente; tu morrai, anche se avessi l ’anima inchiodata
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al corpo! ». E obbligò un moschettiere della guardia
del prevosto ad abbattere costui a colpi di scure, se non
voleva essere egli stesso ucciso. Ta le fu la ricompensa
del prevosto. Poi, io fu i riconosciuto da Herzbruder:
egli m i liberò dalle m ie catene, m i pose sopra uno dei
suoi cavalli, e m i fece condurre da un suo soldato in
un luogo sicuro.

CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO
Come, in una grande battaglia, il vincitore fu fatto

prigioniero.

Mentre il soldato del m io liberatore m i conduceva
in salvo, il suo padrone si lasciava trascinare dalla
sete di gloria e daU’avid ità di bottino : si inoltrò tanto
nelle file nemiche, che fu fatto prigioniero.

Frattanto, i vin citori si ripartivano la preda e sep-
pellivano i loro m orti. Mancando il m io am ico Herzbru-
der, io fu i assegnato, insieme col suo attendente e coi
suoi cavalli, al suo capitano, al cui serv izio entrati io
stesso come allievo cavaliere: ottenendo soltanto la
promessa che, se mi fossi comportato bene, più tardi
sarei stato promosso cavaliere.

Subito dopo, il m io capitano fu promosso tenente
colonnello, e io adempii presso di lu i le funzioni che
David esercitò presso il re Sanile: nel campo, sonavo
il liu to; in marcia, dovevo portare le sue arm i, ciò che
m i riusciva penoso. Sebbene le arm i siano state inven-
tate per proteggere colui che le porta dai colpi del
nemico, io provavo l ’opposto, perchè le bestiole che
portavo su di me m i tormentavano con tutta sicurezza,
sotto la protezione della m ia armatura. A l riparo di
questa, si davano spasso come se io portassi la corazza
per vantaggio loro e non mio, poiché io non le potevo
raggiungere col braccio e dar loro la caccia. M editava
ogni sorta di stratagemmi per annientare quell’esercito
di insetti, ma non avevo nè il tempo nè l ’occasione di
sterm inarle col fuoco, nè con l ’acqua, nè col veleno
(sebbene conoscessi le proprietà del m ercurio); ancor
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meno potevo ricorrere a quell’ altro mezzo di soppri-
m erli che consiste nel mutare abiti e indossare bian-
cheria pu lita; dovetti trascinare quegli in fam i con me
e dar lo ro in pasto la m ia carne e il m io sangue. Quando
essi m i torturavano e m i rodevano cosi sotto la co-
razza, tiravo fuori una pistola com e se avessi volu to
sparare su loro, m a m i contentavo di prendere la bac-
chetta per m ettere term ine al loro appetito. Finalmente,
inventai questo a rtifìc io : avvolsi un lembo di pelliccia
attorno alla bacchetta e lo spalmai di visch io ; quando
passavo questo strumento sotto la m ia corazza, lo r i-
traevo con dozzine di pulci attaccate : a più di un grosso
signore feci fare, sotto le m ie dita che lo schiacciarono,
la stessa fine dei suoi più um ili compagni, ma senza
gran profitto per me.

Un giorno,  il  m io tenente colonnello ricevette l ’o r -
dine di condurre un grosso battaglione in V estfag lia . Se
egli  avesse avuto tanti cavalieri  quante pulci avevo io,
avrebbe fa tto trem are l ’universo. Ma avendone invece
pochi, dovette m arciare con precauzione e nascondersi
in una foresta. In quella circostanza, i m iei torturatori
non serbarono più nessun ritegno: le gallerie che sca-
vavano nel  m io corpo m i causarono tanto tormento
che tem evo d ’im pazzire: evidentemente, essi avevano
stabilito i l loro dom icilio fra la m ia carne e la m ia
pelle. Non c’è da sorprendersi se i Brasiliani, sotto l ’im -
pero della co llera e per desiderio di vendetta, m an-
giano le loro pu lci!

Un giorno, credetti di non poter sopportare più a
lungo i m iei mali. Mentre alcuni cavalieri erano usciti
in cerca di fo raggio ed altri dorm ivano ed a ltri ancora
erano di sentinella, io m i posi allo scarto, sotto un
albero, per combattere i m iei nemici. A tale scopo io,
contrariam ente a quanto fanno gli a ltri che quando
vogliono combattere rivestono la loro corazza, m i sba-
razzai della mia, e feci un tale m assacro che i m iei
pollici  grondavano di sangue ed erano coperti  di cada-
veri : le pulci che non potei uccidere, mandai in esilio.

Po i m i posi a pensare che non avrei dovuto incru-
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delire, come Erode, contro il m io proprio sangue, e
sopratutto contro così fede li servitori, la cui massa
m i aveva fatto da materasso per dorm ire sulla terra
dura. Tu ttav ia continuai spietatam ente la m ia opera,
senza notare che g li Im peria li stavano scambiando
colpi  di  fuoco col  m io tenente colonnello.  F inalm ente
i nem ici giunsero nel luogo dove m i trovavo, liberarono
le m ie pulci e fecero prig ion iero m e stesso, senza essere
spaventati  dal v irile coraggio con cui io avevo fatto
m ig lia ia d i m orti, uccidendo fin sette in un colpo solo.
Caddi in mano d i un dragone, nel  quale trovai i l  m io
sesto padrone, poiché fece d i m e il suo attendente.

CAPITOLO VENTESIM OTTAVO

Come un soldato, prima di morire, condusse bella vita
in Paradiso, e come, dopo la morte di lui,

un cacciatore prese il suo posto.

L a m ia nuova padrona, pe r non vedere la sua
casa in festata dalle pulci,  dovette sbarazzarm i da
queste; ciò fu presto fa tto ; essa m ise i m ie i panni nel
fo rn o e l i r ipu lì accuratamente, in m odo che io, libe-
rato da quella ciurm aglia, v ivevo beato. D igraziata-
mente, ben presto fu i co lto da altre preoccupazion i; il
m io  padrone  era  uno  di  quei  soldati  che  sperano  di
andare in C ielo; si contentava del suo stipendio: tutta
la sua fortuna consisteva nel poco denaro che lesinava
su quello. E a questo suo m odesto peculio egli teneva
più che a ltr i ad un gran tesoro. Cuciva i suoi scudi
nei suoi abiti, e, per averne di più, teneva a stecchetto
me e il suo povero cavallo.

Qu indi io non m angiavo altro che pan secco e
dovevo contentarm i d’acqua, o tutt’al  più di b irra leg-
gera. E ro pieno di disgusto per questo regime, e i l m io
corpo d im agrì orribilm ente. Se vo levo n utrirm i un
po’ m eglio, dovevo rubare, m a stando ben attento che
eg li non ne sapesse nulla. Quanto a lui, non aveva
bisogno che il boia lo tenesse lon tano dai duelli o dai
giuochi :  perchè se ne teneva appartato, e cosi pure non
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si dava m ai a lle gozzov ig lie nè a irubbriachezza ; e
quando era m andato di  pattuglia  o  a ll’attacco,  v i  si
trascinava come una vecchia donna appoggiantesi ad
un bastone.

Sono in tim am ente convin to che, se quel bravo dra-
gone non avesse posseduto questo virtuoso egoismo,
non m i avrebbe fa tto p rig ion iero : perchè, senza fe r -
m arsi a guardare un pidocchioso com e me, si sarebbe
lanciato ad inseguire il  m io tenente colonnello.

Non potevo  aspettarm i  che  eg li  m i  r iforn isse  di
abiti,  perchè  il  suo  stesso  abito  era  tutto  logoro  e  ram -
m endato; così pure la sua sella e i  suoi fin im enti erano
m arci,  e i l  suo cavallo, m a l nutrito, era tanto debole
che g li  Svedesi e gli  Ass ian i non dovevano tem ere da
lu i  un lungo inseguim ento.

P e r tutte queste ragion i,  il  suo capitano risolse
di m andarlo a d ifen dere i l  «  Paradiso » (cosi era chia-
m ato un v ic ino convento di suore), non perchè pensasse
che la sua presenza v i potesse riuscire m o lto utile,  m a
perchè egli  si  ristorasse e si  rim pannucciasse; le suore,
d ifatti,  avevano dom andato un uomo pio, coscienzioso
e tranquillo . E g li ci si recò a cavallo, ed io lo seguii a
piedi,  poiché egli  possedeva un solo destriero.

« V ivaddio, S im pricio, egli  m i gridava m arciando
(poiché non era capace di ritenere il  nome : «  S im pli-
cius » ) ,  poiché andiamo in Paradiso, com e ci r iem pi-
rem o i l  ven tre !  » .  Io  r ispos i;  «  I l  nome di  Parad iso  è
un buon presagio ».

Il  Parad iso che trovam m o rispondeva alle nostre
speranze, anzi le superava: in luogo di angeli v i tro -
vamm o belle vergin i che ci prodigarono tanto cibo e
tante buone bevande che in poco tem po tutte le pieghe
scom parvero dalla m ia pelle :  perchè là c’ era una b irra
m olto spessa, i m ig lio ri giamboni di V estfag lia , salsicce
affum icate, carne di bue che facevano cuocere nel-
l ’acqua salata ed era m angiata fredda. L à io im parai
a spalmare il pane di burro e di form aggio , perchè sci-
volasse m eglio nello stomaco. E quando m i trovavo
dinnanzi un buon p iatto e una bella coppa di birra, v i
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attingevo con forto per i l  corpo e per l ’anim a e d im en-
ticavo  tu tti  i  m ali  sofferti.  Insomma,  m i  trovai  cosi
bene in quel  Paradiso come se fosse stato i l  Paradiso
vero : il m io solo dispiacere era quello di pensare che
un cosi bel regim e non sarebbe durato in eterno e che
avrei dovuto ricom inciare, vestito di cenci,  la m ia vita
errante.

Quando la sventura era entrata nella m ia vita ,
m i aveva schiacciato sotto i  suoi colpi ;  pareva ora che
la fortuna volesse riparare tanti  torti.  D ifa tti,  quando
il  m io padrone m i m andò al campo a r it ira re i l  resto
dei suoi bagagli,  trova i per istrada un pacco conte-
nente m olte braccia di una stoffa scarlatta, sufficiente
per farne un mantello, e vellu to rosso per la fodera.
P res i ogni cosa, la portai da un m ercante dì tessuti e
la scambiai con una pezza d i lana verde, col patto che
m i facesse un’un iform e e ino ltre m i desse un cappello
nuovo. M i mancava solo più un pa io di stiva li e una
cam icia: io d ied i ad un a ltro m ercante i bottoni e i
ga llon i d’argento destinati al m antello, e questi  m i
diede ciò di cui avevo b isogno; uscii  dalla sua bottega
nuovo fiam mante.

Così vestito tornai al Paradiso, dal m io padrone:
il quale si in fu riò perchè non avevo portato a lu i la
stoffa trovata. M i vo leva bastonare, e se il m io costume
gli  fosse andato bene, m i avrebbe fa tto spogliare per
vestirlo egli  medesimo. E io, che credevo di aver fatto
bene !

Questo p itocco ebbe vergogna di vedere il  suo ser-
vitore vestito m eglio di lu i:  saltò a cavallo e si  recò al
cam po, si fece prestare denaro dal suo capitano e si
fece vestire m eglio che potè, prom ettendo di rim bor-
sare il debito col suo sa lario settim anale: e d ifa tti
saldò coscienziosamente il deb ito stesso. Certamente,
avrebbe avuto i m ezzi di pagarsi da sè la nuova uni-
fo rn le, m a fu abbastanza furbo per non fa r vedere che
aveva qualcosa da parte, po iché appunto fingendosi
povero e affam ato aveva ottenuto d i essere m andato a
ristorarsi nel Paradiso.
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A partire da allora, vìvem m o in un ozio beato: la
nostra m aggior occupazione era quella d i giocare alle
bocce. Quando avevo fa tto la pu lizia al ronzino del
m io padrone, non avevo a fa r a ltro che andare a spasso
e v ivere da signore.

Anche g li  Assiani,  nostri  nemici,  avevano m an-
dato da L ippstadt un moschettiere per assicurare la
salvezza del convento. Questo soldato era un conciatore
di pelle;  cantava benissimo ed era un ottim o scherm i-
dore.  P er  non d imenticare  la  sua arte,  t irava  ogni
giorno di scherma con m e: e io d iventai così bravo,
che potevo tenergli  testa. I l  m io dragone giocava con
lu i alle bocce : e il convento forn iva b irra al vincitore.

I l convento possedeva un bosco pieno d i selvag-
gina, custodito da una guardia. Questa aveva un’uni-
form e verde com e la m ia; sovente lo accompagnavo, e
nel corso deH’inverno appresi tutti  g li  a rtifici  per p i-
gliare le bestie, specialmente quelle piccole. P er questa
ragione, ed anche perchè il nom e di Simplicius aveva
alcunché di strano ed era diffìcile da ritenere, tutti m i
chiamarono « il  p iccolo cacciatore ».  In tal modo, co-
nobbi presto tu tti i cam mini e i sentieri del bosco, ciò
che più tardi m i servi assai.

Quando i l  cattivo tem po m i im ped iva d i vagabon-
dare per i  cam pì e per i  boschi leggevo lib r i  d’ogni
genere che m i prestava i l  m aggiordom o del convento.
Poi,  quando  le  nobili  suore  si  accorsero  che,  oltre  ad
una bella voce, possedevo l ’arte d i sonare i l liuto, si
interessarono di più di me. Esse constatarono che il
m io corpo aveva giuste proporzioni e che i l  m io viso
era regolare; a llora vid ero nobiltà e d istinzione in tutto
ciò che facevo. D ove tti  cosi passare per un giovane
signore, e tutti si stupivano che io m i trovassi bene
con quel rozzo dragone.

V issi tutto l ’inverno in tali  delizie.  Po i il  m io pa-
drone fu richiam ato. I l  dolore d i rinunziare ad una
vita tanto bella fu in lui cosi forte, che cadde malato.
L o colse una fo rte febb re : i vecchi malanni acquistati
in guerra si inasprirono. P erc iò fece una rapida fine:
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in capo a tre settimane, si  dovette cor icarlo nella
tomba. Io g li  composi il  seguente epitaffio ;

« Qui giace un valoroso soldato
Che in tutta la sua vita non versò m ai sangue ».
Legalm ente, il  capitano avrebbe dovuto ereditare

il cavallo e le arm i, e il resto sarebbe spettato al luogo-
tenente. Ma, poiché a llo ra io ero un solido ragazzo che
dava buone speranze di sé, m i si o ffr ì di lasciarm i ogni
cosa se consentivo ad a rrotarm i al posto del m io pa -
drone defunto. Accettai tanto più vo lentieri  la propo-
sta, in quanto che sapevo che il m io padrone aveva
lasciato un bel numero di ducati, cuciti nei suoi vecchi
calzoni;  il  fru tto della  sua avar iz ia !

P e r a rrotarm i, dovetti  dichiarare i l  m io nom e:
S im plicius S implicissimus. I l segretario, che si chia-
m ava Ciriaco, non lo seppe scrivere esattamente.

— « Non c’ è neH’inferno, m i disse, un solo d iavolo
che  si  ch iam i  cosi  ».

M i a ffretta i a dom andargli se ne conoscesse uno,
chiam ato Ciriaco. Q uello sciocco non m i seppe rispon-
dere; m a i l  m io capitano concepì un’alta idea del
m io sp irito.

CAPITOLO VENTESIMONONO
Come si comportò il « cacciatore » quando cominciò

a fare il mestiere del soldato.

I l  com andante della guarn ig ione di Soest aveva
bisogno d i un attendente per le scuderie, pensò che io
g li  sarei potu to servire a tale scopo, e v id e di m aloc -
ch io i l  m io arrolam ento; a llo ra pretese di prenderm i
al suo servizio dicendo che ero troppo giovane per fare
il soldato. M i m andò a ch iam are e m i disse : « Senti,
piccolo cacciatore, io t i  prendo com e dom estico ».  «  Si-
gnore, io risposi, noi non siamo fa tti l ’uno per l ’a ltro :
io vog lio restar soldato ».  «  Tu hai ancora la barba
troppo c o r ta » ,  egli  rep licò. «A n z i !  Io m i lusingo di
valere un uomo d i o ttan i’anni !  L a barba non fa l ’uom o ;
se no, i capri sarebbero tenuti in alta stim a! » . Se tu
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sei coraggioso com e sei chiacchierone, io ti lascerò pas-
sare ».  «  Ne fo rn irò la prova nella prossima battaglia ».

M i m isi tosto a frugare nei calzoni del m io vec-
chio dragone, il loro contenuto m i perm ise di comprare
un buon cavallo e un fucile, il m igliore che potessi tro -
vare. M i feci con fezionare un nuovo costume verde — ■
perchè il nome di « Cacciatore » m i piaceva assai —
e regalai al m io attendente il m io vecchio abito che
per me era diventato troppo stretto. M i si  vedeva girare
dappertutto a cavallo, come un giovine signore. In ve-
rità, avevo una grande opinione della m ia importanza.

Ebbi anche l ’audacia di ornare il m io cappello di
un enorme pennacchio, come un ufficiale ; ciò che p ro -
vocò l ’inv id ia e la gelosia di m o lti; scambiammo fra
noi parole offensive e in ultimo anche schiaffi.  Ma,
come ebbi mostrato a due o tre di loro T abilità nella
scherma che dovevo al conciatore del « Paradiso »,
come si fu rono accorti  che io avevo l ’abitudine di resti-
tuire  i  colpi  presi,  tu tti  m i  lasciarono  in  pace,  anzi,
cercarono la m ia amicizia.

M i o ffr ivo volontario per tutti i colpi di mano, tanto
a pied i quanto a cavallo, perchè avevo un eccellente de-
striero,  e  a  p ied i  era  più  agile  di  ogni  a ltro  so ldato  m io
coetaneo. Se c’era una scaramuccia, io m i precipitavo
e vo levo sempre trovarm i in p rim a linea. Cosi fu i in
poco tempo conosciuto da am ici e nem ici, e d ivenn i
così celebre che entrambe le parti si form arono un’alta
idea di me. Ven ivo incaricato delle m issioni più peri-
colose, per le quali m i si affidava il comando d i intiere
squadre. A llora io caricavo come un sordo. Quando m i
im padronivo di un notevole bottino, ne davo una bella
parte ai m iei ufficiali,  e questi  in cambio m i perm et-
tevano di esercitare il m io m estiere anche nei luoghi
proib iti, perchè sapevo sempre cavarm ela felicemente.

I l generale conte dì Gotz aveva lasciate sussìstere
in Vestfaglia tre guarnigion i nemiche, a Dorsten,
L ippstad t e Roesfeld . Io le torm entai terribilm ente.
Con pochi partigian i, facevo incursioni quasi quoti-
diane, or qua or là, riportando copioso bottino. E
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avendo avuto la fo rtuna d i sfuggire ag li  inseguimenti,
fin i che la gente credette ch ’io avessi il potere d i ren-
derm i inv isib ile ed invulnerabile.

P e rc iò fu i temuto come la peste. Tren ta soldati
nem ici non si vergognavano d i prendere la fuga da-
vanti a me se m i sapevano nel vicinato, accompagnato
da qu indici uom ini soli.  Da ultim o, si  ricorreva rego-
larm ente a m e quando si trattava di colpire d ’un tri-
buto  d i  guerra  una  località  o  di  punire  con  le  arm i  la
sua indolenza nel pagare. L a m ia borsa si gon fiò come
la m ia fam a :  i  m iei  u fficia li  e  i  m iei  camerati  amavano
il  lo ro Cacciatore; i  nem ic i trem avano d i m e; ispirando
l ’amore e la paura, tenevo in soggezione i  contadini;
m i adoperavo a punire i  m ie i nem ici personali  e a
ricom pensare largam ente quelli  che m i rendevano ser-
v ig i,  col denaro che regalavo per ottenere in form azioni,
spendevo la m età del m io bottino.

In ta li condizioni, nessuna squadra, nessun con-
voglio abbandonava le linee nem iche senza che io fossi
in fo rm ato della lo ro partenza; indovinavo tosto i  loro
progetti  e form avo i  m iei piani.  E poiché, favo rito dalla
fortuna, di solito riuscivo nelle m ie imprese, la m ia
giovinezza era per m olti  una causa di m eraviglia . M olti
u fficiali  e soldati nem ici avevano un solo desiderio;
vederm i. Inoltre, io usavo ogni riguardo ai m iei p r i-
gion ieri, tanto che spesso questi m i costavano più di
quanto m i rendessero. E se potevo usare una cortesia
ai nem ici, particolarm ente agli ufficiali, senza m ancare
al m io dovere, non trascuravo di usarla.

In grazia di tale contegno, sarei stato presto pro -
mosso ufficiale, se la m ia giovinezza non fosse stata
d ’ostacolo.  Chi,  a lla  m ia età,  vuol  essere promosso al-
fiere, deve essere nobile : del resto, il m io capitano non
favoriva la m ia promozione, perchè gli sarebbe spia-
ciuto assai di perderm i. Io almanaccavo giorno e notte,
in qual modo avrei potuto salire di g rado; anzi,  im -
merso in ta li pensieri non potevo dorm ire.



SIM P LICISSIM U S 127

CAPITOLO TRENTESIMO
C om e i l  d iavo lo rubò a l  pa rroco i l  lardo

e com e il cacciatore prese sè stesso.

Devo raccontare alcune avventure che m i occor-
sero prim a che m i separassi dai m iei dragoni.

I l  m io capitano, alla testa di una cinquantina di
uomini, era stato mandato alla fo rtezza di Reckling-
hausen per d irigere un colpo di mano nei d in torn i; e
poiché ritenevam o che, prim a di com pierlo, avrem m o
dovuto restar nascosti alcuni giorn i nel bosco, ognuno
aveva  portato  con  sè  v ive ri  per  una  settimana.  Si  trat-
tava d i sorprendere un ricco convoglio. Ma questo non
passò a lla data prevista, e il  pane ci venne a mancare;
non ne potevam o rubare, perchè non volevam o r ive -
lare la nostra presenza e fa r così fa llire il nostro
p iano; e soffrivam o orribilm ente la fam e. In quei luoghi
non c ’era nessuno a m e devoto che c i potesse r ifo r-
nire in segreto. Dovevam o, per procurarci da m an-
giare, inventare a ltri mezzi, se non volevam o ridurci
allo stato di scheletri.

I l m io camerata, uno studente che da poco aveva
term inati g li studi e si era lasciato arrotare, ram m ari-
cava, sospirando, la zuppa d ’orzo che i suoi genitori
g li presentavano una volta e che egli rifiutava.

— « Ah im è, fratello , m i diceva, io m i vergogno di
non avere nemmeno imparata, nel corso dei m iei studi,
l ’arte di procurarm i del cibo. Fratello , io so soltanto
che se potessi recarm i dal parroco del v illa gg io troverei
a casa sua un famoso pranzo! ».

Io m editai queste parole, considerando la nostra
situazione. F orm ai presto un piano che sottoposi al
capitano, e che non era privo di perico li. M a il capi-
tano aveva tanta fiducia in me, e noi ci trovavam o a
lottare con ta li difiìcoltà, che, dopo alcune esitazioni,
egli fin i per dare il suo consenso.

Scambiai i m iei abiti con un a ltro soldato, e accom-
pagnato dal m io studente, m i avvia i pian piano verso
quel v illaggio , non senza fare un lungo giro benché
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fosse distante solo m ezz’ ora d i strada. Là , riconoscem -
mo nella casa più vicina alla chiesa l ’abitazione del
parroco, perchè era costrutta nello stile d i città e addos-
sata ad un muro che circondava tutta la  canonica.
A vevo prim a insegnato al  m io compagno quello che
doveva d ire : egli  portava ancora il  suo logoro abito di
studente: io m i feci passare per un garzone di p ittore,
calcolando di non dover esercitare la m ia arte nel v i l-
laggio, perchè i  contadini non usano avere case dipinte.

Il curato si m ostrò assai cortese. I l m io compagno
g li fece una profon da riverenza e lo sa lutò in la tin o :
poi,  senza ind ie treggia re di fronte a ll’enorm ità della
menzogna, gli  raccon tò che i  soldati lo avevano, in cam -
m ino,  derubato  di  tutte  le  sue  provv is te ;  tosto  il  curato
g li  o ffr ì  pane  e  burro  e  un  b icchiere  d i  birra.  A llo ra
io fìnsi d i non essere un com pagno di costui, e d ich iarai
che sarei andato a ll’albergo a r ifoc illa rm i e poi lo avrei
chiam ato per fa re ancora, quel g io rno stesso, un po’
di strada in com pagnia. M i avv ia i dunque a ll’albergo,
più per osservare que llo che avrei potu to porta r via
di notte che per calmare la m ia fame. Ebbi la fo rtuna
di vedere un contadino che chiudeva un forno, conte-
nente grandi pani neri che dovevano cuocere per venti-
qua ttro  ore.

M i ferm a i poco d a ll’albergatore, perchè orm ai sa-
pevo dove trovare del pane; comprai solo alcune m ic-
chette di pan bianco da portare al m io capitano. Quando
giunsi alla casa del parroco per in form are il  m io com -
pagno che era tem po di partire, questi si era g ià r iem -
pito  il  ventre  e  aveva  in fo rm ato  il  parroco  che  io  ero
pittore e m i proponeva di recarm i in O landa per per-
fezionarm i nella m ia arte.

I l  parroco m i diede il  benvenuto e m i pregò di
accom pagnarlo  a lla  chiesa  dove  vo leva  m ostra rm i  d i-
versi quadri che avevano bisogno di riparazion i.  P er
non tradirm i, fu i costretto a segu irlo; ci  fece a ttraver-
sare la eucina; e quando apri la solida porta di quercia
che dava sul cim itero, io v id i, oh m era v ig lia !, g iam -
boni, salsicce affum icate, pezzi di lardo appesi nel ca-
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m ino. Gettai lo ro uno sguardo pieno d i speranza^ — m i
pareva che m i sorridessero — , augurandomi che si tro -
vassero nelle m ani dei m iei com pagn i nella foresta. P o i
pensai al m odo d i m andarli a ragg iungere il pane che
riem p iva i l  fo rn o ; ma non potei trovare una soluzione,
perchè, come ho detto, la casa del parroco era cin ta
da un m uro e le finestre erano m unite d i una griglia
d i fe r ro : inoltre, c ’erano nel cortile due m olossi che
probabilm ente di  notte non avrebbero dorm ito se ta-
luno avesse volu to rubare ciò che in parte ven iva loro
regalato in prem io della  lo ro v ig ilanza.

Entram m o ne lla  chiesa e  com inciam m o a parlare
di p ittura; il  parroco voleva affidarm i certi  a ffresch i
da riparare. Mentre io cercavo scappatoie, e d icevo di
dover continuare il  m io viagg io ,  i l  sagrestano grid ò :

— « , 0 briccone, tu m i sembri piuttosto un sol-
dato fugg itivo che un p itto re ! ».

N on ero avvezzo a sentirm i parlare così,  m a m i
dovetti  dom inare. Scotendo la testa, g li  risposi :

— « Ebbene !  Portam i presto un pennello e dei co-
lori,  e  io  d ip ingerò  in  pochi  m inuti  un  pazzo  che  t i
som iglierà perfettam ente ».  Il  parroco rise, e fece os-
servare ad en tram bi noi che non conven iva scam biarci
insolenze in un lu ogo santo; fece cap ire che credeva
a me e allo studente, ci  o ffr i  da bere e ci  lasciò partire.
Non senza una stretta al cuore io m i separai dalle
salsicce affum icate !

P rim a d i  notte fum m o di  r ito rn o presso i  nostri
cam erati; io r ivestii i m iei ab iti e le m ie arm i. Dopo
di aver fa tto il m io rapporto a l capitano, scelsi sei
gaglia rd i g iovan i perchè m i aiutassero a porta r ind ietro
il pane.

Verso m ezzanotte tornam m o al v illa g g io e tra il
più profondo silenzio potem m o tog liere i  pani dal fo r -
no, perchè uno dei nostri  soldati sapeva i l  m odo di
im ped ire che i  cani abbaiassero. M a quando passammo
davan ti alla casa del parroco io non m i potei adattare
a continuare la strada senza prendere un pezzo di
lardo. M i ferm a i per guardare se ci fosse m odo di

Geu^ m e l s h a u s e n . Sim plicissim us.
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penetrare nella cncina del parro co: constatai non es-
serci a ltro m ezzo che quello di scendervi per la cappa
del camino, la quale doveva servirm i di porta d ’en-
trata.

Portam m o il pane e le arm i nel deposito del c i-
m ite ro: da una rimessa togliem m o una scala e delle
corde. Io sapevo salire e scendere per le cappe dei
cam ini come uno spazzacamino (fin dalla m ia in fanzia
avevo im parato a dare la scalata agli a lberi vu oti);
salii sul tetto, che, con le sue file di tegole vuote sovrap-
poste, si prestava m eravig liosam ente al m io disegno.
Raccolsi i m iei lunghi capelli sulla testa, li annodai,
e, tenendo un’estrem ità della corda, discesi verso i m iei
cari  pezzi  di  lardo.

M i trova i davanti ai pezzi tanto desiderati. Senza
perder tem po a riflettere, attaccai a lla corda, uno dopo
l ’altro giamboni e quarti d i maiale, che i l camerata
trovantesi sul tetto tira va su, e che erano tosto por-
tati dagli a ltri cam erati nella stanza dei m orti, al c i-
m itero.

Ma, ah im è! Quando, term inato i l m io lavoro, m i
accingevo a risalire , una delle sporgenze della cappa
sulle quali  posavo i  piedi  si  ruppe sotto di  me, e il  po-
vero Sim plic ius roto lò a terra ! I m iei cam erati dal tetto
calarono la corda per tirarm i su; m a questa si ruppe
alla sua volta pi-ima che io potessi ria lzarm i.

« Ed ora, m io povero Simplicius, pensai, tu su-
b ira i una caccia in cui, come un giorno A tteone, t i sen-
tira i straziare la pelle ! ».

D ifa tti, il rumore della m ia caduta aveva sve-
gliato i l parroco che ordinò tosto alla sua serva di
accendere una candela. Essa si recò in cucina in ca-
m icia, con la veste gettata sopra una spalla; si ferm ò
cosi v ic ino a me che quasi m i toccava. Prese un tiz -
zone, e, avvicinando la candela, com inciò a soffiare:
m a  io  soffiai  più  forte  d i  le i:  la  povera  ragazza  ebbe
tanta paura, che, presa da trem ito, lasciò cadere il
m occolo e si r ifu g iò presso i l suo padrone. Cosi io ebbi
un m om ento di respiro per pensare al m odo di cavarm i
d ’im piccio, ma non ne trova i nessuno.
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Frattanto, i m iei cam erati, attraverso la cappa
del cam ino, m i facevano sapere che si accingevano a
forzare la porta della casa per liberarm i. Io li  consigliai
di non farlo, e l i inv ita i a tenersi in guardia, a lasciare
uno solo di loro, il cam erata Springisfeld , presso il co-
m ignolo, e di aspettare che io m i fossi liberato senza
fa r chiasso, affinchè la nostra impresa non fallisse. Se
io non riuscissi, a llora avrebbero cercato d i soccor-
rerm i.

NeU ’intervallo, il parroco aveva accesa egli stesso
una candela, e la sua serva g li raccontava che nella
cucina c’era un orr ib ile fantasm a a due teste (senza
dubbio, essa aveva visto il  nodo dei m iei capelli  sulla
testa, e l ’aveva preso per una seconda testa);  io udii
tutte queste parole. Fregai sulle m ie m ani cenere, sego
e carbone, e m i im piastricciai la faccia in m odo cosi
abbom inevole che non som igliavo certamente più ad
un angelo (come dicevano di m e le suore del « Para -
diso » ). A llora m i posi a fa re nella cucina un chiasso
terribile,  aumentato dal t intinnare deg li  utensili  di
rame  che  getta i  l ’ uno  sull’a ltro  a lla  r in fusa;  i l  tripode
che sostiene la m arm itta m i venne sotto mano :  io  me
lo passai a ttorno al co lio ; e im pugnai la m olla, per d i-
fenderm i in caso d i bisogno. Ala il pio parroco non si
lasciò im brogliare. Si avanzò con passo da processione,
seguito dalla sua cuoca che teneva in ciascuna mano
un cero e aveva sotto il braccio un vasetto d ’acqua
santa. E g li  stesso s’era vestito del pallio e della stola;
con una mano teneva l ’aspersorio e con l ’a ltra un libro,
nel quale si m ise a leggere le form ule per esorcizzarm i,
domandandom i chi fossi e che facessi colà. Vedendo
ch’egli  m i riteneva un diavolo, pensai bene d i com por-
tarm i da diavolo e d i ricorrere a lla menzogna. Quindi
g li risposi:

— « Sono i l d iavolo e rom però il collo, a lla tua
serva e a te ».

E g li continuò i suoi esorcismi, esponendomi come
io non avessi nulla a che fare nè con lu i nè con la sua
serva, e, in un supremo scongiuro, m i ingiunse di ri-
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tornare là donde ero venuto. Gli  rep lica i con voce ter-
rib ile che ciò non m i era possibile, anche se io avessi
voluto.

Springinsfeld , quel furbacchione, che capi il  la -
tino, fece uno strano rum ore sul te tto ; quando com-
prese  che  io  m i  facevo  passare  per  il  d iavolo  e  che  il
parroco m i credeva, si pose ad ululare come la civetta,
ad abbaiare come un cane, a n itr ire com e un cavallo, a
raglia re come un asino, a belare com e un capro, e at-
traverso il  camino fece udire il  verso dei gatti  in calore
0 delle galline che fanno l ’uovo; perchè eg li  sapeva
im itare la voce di tu tti g li anim ali, compreso l ’urlo di
una banda di lupi. Così incusse al parroco ed a lla sua
serva un terrore m ortale, tanto che io com inciai a fa r -
m i scrupolo di lasciarm i cosi esorcizzare com e un dia-
volo. E i l  parroco m i prendeva veram ente per il  M a-
ligno, perchè aveva letto o udito d ire che il  diavo lo
si  m ostra  vo lentieri  in  ab iti  verd i.

In m ezzo a tanti spaventi a cui eravam o in preda
da una e da ll’altra, io per fo rtu n a m i accorsi che la
porta che dava nel cim itero non era chiusa a ch iave:
1 battenti erano soltanto avvicinati,  e soltanto un chia-
v is tello ch iudeva la porta stessa. T ira i ind ietro il  chia-
vis tello, in fila i la porta, m i trova i nel c im itero dove
m i  r iun ii  a i  m ie i  com pagn i  che  stavano  in  guardia,
col d ito sul grille tto del fucile,  pron ti a sparare: e
lascia i così il  parroco esorcizzare i l  diavo lo a suo agio.
Messe in un sacco le nostre provviste, tornam m o nel
bosco al nostro distaccamento. P erchè nel v illag g io non
avevam o più nulla da fare, a meno che avessimo vo-
lu to ripo rta le la scala e le corde nella rim essa da cui
le avevam o tratte.

Tu tto lo squadrone gustò il prodotto del nostro
fu rto , tutti  risero al racconto della m ia im presa: solo
10 studente trovava sp iacevole che io avessi derubato
11 parroco, il  quale g li  aveva o fferto un pranzo tanto
copioso :  giurava che, se avesse avuto i  m ezzi,  g li  avreb-
be rim borsa la la sua parte d i la rdo : tu ttavia la d ivo -
rava avidamente.
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Restamm o ancora due giorn i appostati, in attesa
del convoglio che da tanto tempo spiavamo. Quando
giunse, lo attaccam mo, senza perdere un sol uomo, e
facem m o più di trentà prigion ieri, o ltre il  bottino, che
fu il m aggiore al quale io avessi m ai preso parte. In
ragione del m io coraggio e del m io contegno, ottenni
doppia parte : cioè tre snperbi stalloni di Frisia , carichi
di merci. Per m ettere la preda in sicurezza, ci rip ie-
gam mo su Rehnen.

Colà m i ricordai del parroco che avevo derubato.
Ero a llora un personaggio ambizioso e im morale, per-
chè, non contento di avere spogliato e spaventato il p io
ecclesiastico, m enavo vanto del m io-ladroneccio . Presi
dunque un anello d ’oro nel quale era incastonato uno
zaffiro che avevo acquistato nel nostro u ltim o colpo
di mano, e da Rehnen lo mandai al m io parroco per
mezzo di un messaggero speciale, col seguente b i-
g lietto :

« Onorevolissim o signore! Se in questi u ltim i g ior-
ni avessi ancora avuto da mangiare nella foresta dove
m i trovavo, non m i sarei indotto a rubare il vostro
lardo, e a com piere un’im presa che, suppongo, v i ha
m olto spaventato. Il Signore, m i è testimonio che voi
avete provato ta li angoscio contro la m ia volontà, e
ciò m i fa sperare nel vostro perdono.

« È giusto che il lardo v i sia pagato. Come risar-
cim ento v i mando questo anello, che v i è donato ap-
punto da coloro che causarono la scomparsa della vo -
stra roba. M i perm etta Vostra Reverenza di assicurarla
che E lla troverà sempre un fedele servitore e devoto
in colui che il vostro sagrestano non volle riconoscere
come un pittore e che si ch iam a:

I l Cacciatore ».
Il contadino al quale avevam o vuotato il forno

ricevette da noi, come prezzo dei suoi pani, dodici
scndi prelevati sul bottino comune. Io avevo fatto ca-
pire ai soldati che agendo Cosi avrebbero guadagnato
il fa vore dei lavoratori dei campi, i quali spesso sono
in grado di togliere d’imbarazzo un distaccamento di
soldati o d i trad irlo e rovinarlo.
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Da Rehnen m arciamm o su M iinster,  e di  là su
Ham, per rientrare nel nostro campo di Soest, dove,
pochi giorni più tardi, ricevetti dal parroco una 'r i-
sposta cosi form ulata :

«Nobile Cacciatore!
Se colui al quale avete preso il lardo avesse sa-

puto che vo i gli sareste apparso in figura del diavolo,
non avrebbe egli stesso desiderato così sovente di ve-
dere il celebre « Cacciatore », Vo i avete pagato a troppo
alto prezzo la carne e il pane che avete tolto a prestito :
quanto  a  noi,  ci  rassegneremo  alla  paura  provata,  po i-
ché ci fu ispirata da un personaggio tanto celebre.
Essa vi sarà certamente perdonata.

« Voglia te un’altra vo lta rivo lge rv i senza timore
a colu i che non teme di esorcizzare il diavolo. A dd io ! ».

Così io m i comportavo in tutti i luoghi, e m i
creai una im mensa celebrità.



PARTE TERZA.

CAPITOLO PRIMO
Astuzie di Simpliciu^ per far bottino.

A Soest io cercai onori, g loria e ricchezze con
azion i che in a ltri sarebbero state m er itevo li di castigo.
Ora v oglio raccontare come m i lasciai traviare dalla
m ia fo llia , che m etteva costantem ente la m ia v ita in
pericolo. Ero, com e ho detto, tanto avido di celebrità
che passavo le notti a inventare astuzie e proced im enti
nuovi,  e  ta lvolta  m i  venivano idee veram ente am m ira-
bili. Cosi im m aginai una specie d i scarpe che si pote-
vano calzare a lla rovescia, in m odo che i l tacco si tro-
vasse sotto i pollici. N e fe c i fabbricare a n iie spese una
trentina di paia, d i grossezza diversa, e le d istribu ii fra
i m iei soldati.  Quando facevam o un co lpo d i m ano, riu -
sciva impossib ile al nem ico i l seguire le nostre tracce,
perchè calzavam o talora quelle scarpe, ta lora le scarpe
ordinarie. Se taluno giungeva nel luogo in cu i io avevo
fa tto m utare le scarpe, poteva credere, esaminando le
orm e, che due bande di so ldati si fossero incontrate colà
e fossero scomparse in siem e: oppure io davo l ’ illu -
sione di andare colà dove non m i trovavo g ià più, o d i
ven ire da un lu ogo dove invece m i recavo. Q uindi le
m ie corse, anche se io lasciavo tracce, erano più confuse
che le v ie d i un labirinto, e coloro che m i avessero vo -
lu to insegu ire si sarebbero tro vati n ell’im possib ilità d i
coglierm i nella loro rete. Spesso m i trovavo v ic in issim o
al nem ico che m i cercava lontano, e ancor p iù spesso
m i tenevo nascosto poco lontano dal bosco che esso
circondava e perlustrava per catturarm i.
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Quello che facevo nelle mìe incursioni a piedi, lo
facevo pure nelle mie spedizioni a cavallo. Giunto in
un punto in cui le strade si incrociavano, ordinavo ai
miei uomini di mettere piede a terra, e facevo voltare
i ferri dei cavalli come avevo fatto per le scarpe.
Quanto ai soliti procedimenti usati per farsi credere
molti quando si è pochi, o viceversa, essi erano tanto
volgari che non mi degno di riferirli.

Inventai poi uno strumento mediante il quale di
notte, quando non c’era vento, udivo sonare una tromba
a tre leghe di distanza, nitrire un cavallo o abbaiare
un  cane  a  due  leghe,  e  uomini  parlare  ad  una  lega.
Conservai preziosamente il segreto di quest’arte che
mi dava un gran prestigio, perchè tutti ritenevano im-
possibile una cosa simile. Ma di giorno quest’apparec-
chio (che di solito portavo in tasca con un cannocchiale)
non m’era di grande utilità, salvo quando mi trovavo
in un luogo solitario e silenzioso; perchè, dai cavalli
e dai buoi fino al più piccolo uccello dell’aria e alla
rana nel pantano, io udivo tutto ciò che si moveva,
tutto ciò che emetteva un suono nella regione, tanto
da credermi in un mercato, in mezzo ad una folla di
uomini e di animali, ciascuno dei quali si facesse
udire; e allora il grido dì uno impedisce di udire l’ap-
pello dell’altro.

So bene che alcuni non crederanno ciò che rac-
conto qui; credano o no, questa è la verità! E non
posso pigliarmela con costoro, poiché coloro stessi che
vedevano la cosa coi loro occhi non mi credevano,
quando io mi servivo del mio strumento e dicevo loro :
« Odo venire cavalieri, odo scalpitare i cavalli ». « Que-
sti invece sono contadini a cavallo; i contadini non
ferrano le loro bestie ». « Odo gente venire : sono con-
tadini, li riconosco dal linguaggio ». Arrivano moschet-
tieri : li riconosco dal tintinnio delle loro bandoliere » ;
e cosi di seguito.

Quando non potevo fare spedizioni, uscivo a ru-
bare, e allora nessuna stalla era sicura da me. Sapevo
far calzare ai buoi e alle mucche certe scarpe, e poi
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le conducevo ad una sti’ada frequentata per far per-
dere le loro tracce. Voltavo i feri'i ai cavalli e li portavo
in luogo sicuro. Quanto ai maiali, a questi personaggi
grossi e grassi che per pigrizia non amano viaggiare
di notte, trovai un mezzo magistrale per portarli via
a dispetto dei loro grugniti : preparavo loro, con farina
e acqua, una buona pappa, di cui impregnavo una
spugna attaccata ad una solida corda : facevo succhiare
questa spugna appetitosa dai maiali, tenendo in mano
la corda: allora, e senza bisogno d’altri mezzi, essi mi
seguivano docilmente e mi fornivano ottimi giamboni
e salsicce.

Quando riportavo un simile bottino, lo distribuivo
lealmente tra gli ufficiali e i miei compagni. Cosi quélli
mi autorizzavano a rinnovare le mie incursioni; e, se
i miei furti erano denunziati o scoperti, mi aiutavano
a cavarmi d’imbarazzo. '

Mi misi dunque a condurre una vita da epicureo,
rubando e gozzovigliando, perchè avevo dimenticato
gli insegnamenti del mio eremita e non c’era nessuno
che potesse servire di esempio o di guida alla mia gio-
vinezza; gli ufficiali facevano con me il mestiere del
parassita, e quelli che avrebbero potuto punirmi o esor-
tarmi a far bene, mi incoraggiavano a tutti i vizi. Cosi
diventai tanto empio, temerario e scellerato, che non
avrei esitato a commettere le peggiori bricconate. Però,
in segreto mi si invidiava : dai compagni, perchè avevo
più di loro la mano felice nel rubare: dagli ufficiali,
perchè mi guadagnavo un prestigio ed un nome mag-
giore del loro.

CAPITOLO SECONDO
Il cacciatore di Soest sopprime il cacciatore di Werle.

Mi disponevo a far confezionare maschere di dia-
voli o strani abiti che terminavano in zampe di cavallo
o di bue, coi quali mi proponevo di terrorizzare il
nemico, quando" mi giunse la notizia che nella città di
Werle un tale, che non mancava di sfacciataggine,
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Quello che facevo nelle mie incursioni a piedi, lo
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notte, quando non c’era vento, udivo sonare una tromba
a tre leghe di distanza, nitrire un cavallo o abbaiare
un  cane  a  due  leghe,  e  uomini  parlare  ad  una  lega.
Conservai preziosamente il segreto di quest’arte che
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da credermi in un mercato, in mezzo ad una folla di
uomini e di animali, ciascuno dei quali si facesse
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le conducevo ad una strada frequentata per far per-
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grossi e grassi che per pigrizia non amano viaggiare
di notte, trovai un mezzo magistrale per portarli via
a dispetto dei loro grugniti : preparavo loro, con farina
e acqua, una buona pappa, di cui impregnavo una
spugna attaccata ad una solida corda : facevo succhiare
questa spugna appetitosa dai maiali, tenendo in mano
la corda; allora, e senza bisogno d’altri mezzi, essi mi
seguivano docilmente e mi fornivano ottimi giamboni
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aveva indossato un costume verde, aveva assunto il mio
nome e percorreva il paese esercitando ogni sorta di
sevizie, particolarmente contro coloro che a noi paga-
vano tributi di guerra : egli oltraggiava le donne e sac-
cheggiava le case, tanto che d’ogni parte si levarono
lagni contro di me. Non volli permettere che costui
abusasse più a lungo del mio nome, e mi esponesse a
immeritati castigi: informai della cosa il comandante
di Soest, e provocai colui a duello, alla spada o alla
pistola; ma egli non ebbe il coraggio di presentarsi.
Allora gli feci sapere che mi sarei vendicato di lui e
che se lo avessi incontrato in una spedizione lo avrei
trattato da nemico.

Questo incidente mi indusse a rinunziare ai trave-
stimenti coi quali contavo fare grandi cose; giunsi
fino a far a pezzi il mio abito verde e a bruciarlo in
pubblico, a Soest, senza curarmi che valesse più di
cento ducati. Nel mio furore, giurai che il primo che
mi avesse ancora chiamato Cacciatore sarebbe morto
di mia mano o mi avrebbe ucciso. E non volli più diri-
gere colpi di mano prima di essermi vendicato del mio
rivale di. Werle. Questi miei propositi furono presto
conosciuti nel vicinato: le bande dei predoni nemici
si sentirono sicure, e diventarono tanto audaci che
quasi ogni giorno si presentavano non lungi dalle
nostre porte. A lungo andare, questo spettacolo mi
riusci insopportabile. Ma sopratutto mi irritava il fatto
che il Cacciatore di Werle continuava a farsi credere
il Cacciatore di Soest e a fare, col mio nome, grosso
bottino.

Ora, mentre molti si figuravano che io non avrei
tanto presto ripreso il mio lavoro, io mi informai sulle
gesta del mio concorrente : appresi che egli non si con-
tentava di copiare i miei abiti e di assumere il mio
nome, ma aveva anche l’abitudine di rubare di notte,
quando poteva. Allora rientrai in scena e formai il
mio piano.

Ero riuscito ad ammaestrare i miei due servitori
come cani spagnuoli: mi erano diventati tanto fedeli
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che ognuno di loro, occorrendo, si sarebbe gettato
nel fuoco per il suo padrone, perchè io li mantenevo
splendidamente. Mandai l’uno di loro a Werle, dal mio
rivale. Questo buon servitore doveva dichiarare che il
suo padrone, cioè io, conduceva ormai una vita da pol-
trone e aveva giurato di non far più colpi di mano;
che perciò egli, il servitore, non voleva più restare con
me e voleva entrare al servizio di colui che aveva rive-
stito l’abito di cacciatore al mio posto e si comportava
da prode soldato. Egli doveva aggiungere che cono-
sceva tutti i sentieri e le strade e avrebbe potuto fornire
occasioni di fare buon bottino.

Quel povero sciocco credette ingenuamente tutto
ciò che gli raccontò il mio servitore e si lasciò convin-
cere: lo prese al suo servizio. E stabili di recarsi una
certa notte, con costui ed un suo compagno, ad una
fattoria per rubare certi agnelli. Colà io m’installai
con Springinsfeld e con l’altro mio servitore.

Essi fecero un buco nel muro; poi il Cacciatore di
Werle impose al mio servitore di passare per primo.
« No, rispose questi. Forse là dentro qualcuno sta in
agguato, e mi riceverà con una buona bastonata sulla
testa. Vedo bene che voi non ve ne intendete: prima
si deve fare un’ispezione... ». Ciò detto, sguainò la
spada, posò il suo cappello sulla punta e la passò molte
volte attraverso il buco dicendo : « Dobbiamo prima
renderci conto se il luogo è abitato o no ».

Come questo fu fatto, il Cacciatore di Werle si
introdusse per primo neH’orifìcio. Ma Springinsfeld lo
afferrò  pel  braccio  con  cui  teneva  la  spada,  e  gli  do-
mandò che cercasse. Il compagno del Cacciatore, udite
queste parole, volle prendere la fuga, ma io lo inseguii,
e, essendo più svelto, in pochi salti lo raggiunsi. « Di
quale esercito sei? » gli domandai.

— « DeH’imperiale », rispose.
— «Di qual reggimento? Anch’io sono dell’eser-

cito imperiale. Sia maledetto chi rinnega il suo pa-
drone! ».

—• « Siamo dragoni di Soest, replicò colui, e ve-
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niamo in cerca di agnelli. Spero, camerati, che se siete
imperiali anche voi, ci lascerete passare «.

— « Siete di Soest? Ma chi dunque siete voi? ».
— « Il mio camerata, che è dentro la fattoria, è

il Cacciatore ».
— « Birbanti, gridai, perchè dunque saccheggiate

il paese dove siete accantonati? Il Cacciatore di Soest
non è cosi stupido da lasciarsi pigliare in trappola ».

— « No di Soest, volevo dire di Werle », replicò
colui.

Mentre discutevamo cosi, sopraggiunsero Sprin-
ginsfeld e il mio servitore col mio rivale.

— « Guarda!, gli gridai; ci troviamo, finalmente!
Se io non rispettassi le armi imperiali che tu hai pro-
messo di portare contro il nemico, ti manderei senz’al-
tro una palla nella testa. Il Cacciatore di Soest sono
io, e ti terrò per un ribaldo se non prendi una di queste
spade per misurarti con me da soldato ».

Frattanto, il mio servitore (che, come Springin-
sfeld, portava un orrìbile costume di diavolo con grandi
corna di capro) deponeva ai miei piedi due spade della
medesima lunghezza, che io avevo portato da Soest, e
pregava il Cacciatore di Werle di scegliere quella che
voleva. Il povero Cacciatore ehhe tanta paura che gli
capitò quello che era capitato a me in Hanau, nel ballo :
e mandò tale puzzo che non gli si potè più restare
vicino. Egli e il suo compagno, tremanti come cani ba-
gnati, si gettarono in ginocchio implorando grazia.

Ma Springinsfeld, furioso, disse al Cacciatore: « O
ti batti o ti rompo la testa ». « Ahimè, venerabile si-
gnor diavolo, io non sono venuto per battermi; se il
signor diavolo me ne dispensa, farò tutto ciò ch’egli
vorrà ».

Il mio servitore, senza lasciarlo parlare più oltre,
gli  mise  in  mano  una  spada  e  mi  diede  l’altra.  Ma  il
Cacciatore di Werle tremava tanto che non la potè
impugnare.

Splendeva  la  luna,  cosi  che  il  pastore  e  i  suoi
poterono dalla loro casetta vedere tutto; e tutto udi-
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rono. Io gli gridai di avvicinarsi, per avere un testi-
monio nel duello. Il pastore venne, finse di non vedere
i due uomini vestiti da diavoli e mi chiese perchè liti-
gassi con gli altri due nella sua fattoria; aggiunse che,
se dovevo regolare un affare con loro, lo dovevo rego-
lare altrove; che le nostre dispute non lo riguardavano;
che egli pagava ogni mese il suo contributo di guerra
e voleva in cambio vivere in pace coi suoi montoni. E
voltandosi al Cacciatore di Werle e al suo compagno,
domandò loro perchè si lasciavano imporre da me e
non mi pigliavano a legnate.

— « Stupido, gli dissi, costoro volevano rubare
i  tuoi  montoni!  ».

— « Allora io auguro loro che il diavolo rompa
loro il collo», si limitò a rispondere il pastore; e se
ne andò.

10 insistetti perchè ci battessimo alla spada, ma
il povero Cacciatore, terrorizzato, non poteva più stare
in piedi; egli mi faceva pietà; proferiva parole così
strazianti, che finii per accordargli il mio perdono.

Ma Springinsfeld non si tenne soddisfatto : graffiò
così orrendamente il Cacciatore sulla faccia, che sem-
brava fosse stato assalito dai gatti. E si contentò di
questa vendetta, relativamente mite,

11 Cacciatore scomparve da Werle, vergognoso e
confuso. Il suo compagno, bestemmiando, diffuse dap-
pertutto la voce che io avevo realmente due diavoli al
mio servizio. Perciò io fui meno amato, ma più temuto.

CAPITOLO TERZO
li grande Iddio Giove è fatto prigioniero,

e rivela la decisione degli DeL
Mi accorsi ben presto della crescente avversione

che mi circondava, perciò rinunziai completamente
alla vita empia che avevo fino allora condotta per con-
sacrarmi unicamente alla pietà e alla virtù. Senza dub-
bio eseguivo ancora colpi di mano, ma mi mostravo con
lutti, amici e nemici, tanto affabile e mansueto, che
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coloro che cadevano nelle mie mani non sapevano spie-
garsi come mi si fosse fatta una cattiva riputazione.
Misi termine anche alla mia sfrenata prodigalità; e
ammassai una quantità di denari e di gioielli che na-
scondevo qua e là nel cavo degli alberi, nella pianura
di Soest; come mi aveva consigliato di fare la famosa
Sibilla di Soest, la quale mi aveva assicurato che in
questa città io avevo più nemici che altrove o nelle
guarnigioni straniere, i quali tutti volevano il mio
denaro e odiavano me. Quando si diffuse la novella
che il Cacciatore aveva presa la fuga, io piombai
aH’improwiso addosso a coloro che se ne rallegravano ;
e prima che una località apprendesse i danni da me
causati ad un’altra le insegnavo a sue spese che io
esistevo ancora; percorrevo tutto il paese, mi trovavo
or qua or là, tanto che sul mio conto si raccontarono
più storie di quando un altro aveva assunto il mio
nome.

Un giorno, mi ero imboscato non lontano da
Dorsten con 25 uomini armati di fucile, aspettando il
passaggio di un convoglio che doveva recarsi in quella
città. Montavo io stesso la guardia, secondo la mia abi-
tudine, perchè eravamo vicini al campo nemico. Allora
vidi avanzarsi verso di me un uomo ben vestito, che
parlava con sè stesso ad alta voce e agitava un giunco
che teneva in mano. Di quanto diceva potei solo affer-
rare queste parole : « Punirò finalmente il mondo, se il
gran Nume non me lo impedisce! ». Supposi si trat-
tasse di un potente signore, viaggiante così travestito
per poter conoscere la vita e i costumi dei suoi sud-
diti; evidentemente, egli non era soddisfatto di quanto
aveva appreso, e voleva punire il suo popolo. Pensai
fra me : « Se costui è uno dei nostri nemici, mi pagherà
un buon riscatto; se non è un nemico, lo tratterò con
tanti riguardi che me ne troverò bene per tutta la vita ».

Mi avanzai dunque bruscamente, e puntando il
mio fucile lo costrinsi a fermarsi. Gli dissi :

— «  Il  signore  vorrà,  spero,  passare  davanti  a  me
nel bosco, se non vuol essere trattato da nemico ».

Egli mi rispose con gran serietà;
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— « I pari miei non sono avvezzi ad essere trat-
tati così ».

Gli replicai:
— « Voglia Monsignore adattarsi per una volta

alle circostanze ».
E lo condussi presso i miei nel bosco, mandai un

uomo a far la sentinella al mio posto, e a colui do-
mandai chi fosse. Mi rispose affabilmente che la cosa
non mi poteva interessare molto; tuttavia soggiunse:

— « Io sono un gran Dio! ».
Dapprima credetti ch’egli fosse un gentiluomo di

Soest che mi conoscesse e parlasse così per burlarsi
di  me;  ma  ben  presto  mi  accorsi  di  aver  a  che  fare
non con un principe ma con un pazzo di un genere
particolare, al quale lo studio e la poesia avevano tur-
bato il cervello; perchè, quando ebbe presa alquanta
confidenza con me, dichiarò positivamente ch’egli era
il Dio Giove.

Avrei preferito non averlo catturato: ma, poiché
ormai tenevo il folle, lo dovevo custodire fino alla
nostra partenza; poiché, del resto, il tempo mi pareva
lungo, mi venne l’idea di divertirmi con lui e trarre
profitto da quanto avrebbe potuto dire.

— « Ebbene, signor Giove, gli domandai, come mai
la tua augusta divinità si é decisa di abbandonare il
suo trono celeste e a scendere fra noi sulla terra? Per-
donami, o Giove, questa domanda che forse troverai
indiscreta: noi siamo parenti degli Dei celesti, perchè
siamo Silvani, nati da Fauni e da Ninfe, e tu non devi
aver segreti per noi ».

— « Ti giuro per lo Stige, rispose Giove, che tu
non sapresti nulla, anche se tu fossi figlio di Pane, se
non somigliassi tanto al mio siniscalco Ganimede. Ma
per amor di lui ti rivelerò quello che mi conduce in
terra. Il rumore delle iniquità del mondo è giunto fino
a me, di là dalle nubi, e nel consiglio degli Dei fu rico-
nosciuto che io avrei diritto di annientare la terra con
un diluvio, come al tempo di Licaone. Ma poiché io
porto amore al genere umano e sono più disposto alla
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clemenza che alla severità, ho stabilito di viaggiare
compiere un’inchiesta personale sulle azioni d
uomini. Trovo che tutto va peggio di quanto sup
nevo: tuttavia, non voglio sterminare tutti gli uom
nel medesimo tempo e senza far distinzioni : cominc
con punire solo i più cattivi,  e  tenterò di assoggett
gli altri alla mia volontà ».

Io avevo molta voglia di ridere, ma mi sforzai
restar serio e gli dissi:

—■« Ahimè,  Giove,  credo  che  tu  ti  affatichi  inu
mente, e che dovrai finire per far cadere sulla te
tutte le acque e magari il fuoco del cielo. Se tu ma
una guerra, i ribaldi ne profitteranno, e solo le p
sone pacifiche ed oneste ne conosceranno gli orrori.
fai nascere una carestia, renderai servigio agli usu
che speculeranno sul grano. Se diffondi una peste, fa
il gioco degli avari, che raccoglieranno eredità.
dimi : se vuoi mostrarti severo, non ti resta altro
sterminare il mondo intiero ».

r

CAPITOLO QUARTO
Dell’eroe tedesco, che soggiogherà il mondo inti

e  fonderà  la  pace  tra  tutti  i  popoli.

Giove rispose :
—^ « Tu parli di ciò come  ne  può parlare

uomo; ma tu devi sapere che a noi Dei è possibile
vare un castigo che colpisca i cattivi e risparmi i bu
Io susciterò un  eroe  tedesco  che  compirà la sua op
col filo della spada. Egli immolerà tutti i perver
risparmierà, anzi innalzerà coloro che hanno il c
puro ».

— « Ma, io replicai, questo eroe avrà bisogn
soldati; ora, dove ci sono soldati c’è guerra;  e  là
regna la guerra, l’innocente soffre come il colpevo

— « L’eroe che io manderò non  avrà bisogn
soldati, e tuttavia riformerà il mondo intiero. Il gio
della sua nascita, io lo provvederò di  un  corpo  d
linee armoniose; egli sarà più forte di Ercole;
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tesori di previdenza, di sapienza e di spirito. Venere lo
doterà di un bel viso, cosi cbe egli vincerà in bellezza
Narciso, Adone e Io stesso Ganimede; ed a tutte queste
qualità del mio eroe ella aggiungerà la grazia, il pre-
stigio e lo farà amare da tutti. Mercurio gli accorderà
una incomparabile intelligenza; Vulcano foggerà per
lui una spada, con la quale potrà domare il mondo e
massacrare gli empi senza il soccorso di nessun uomo.
Le maggiori città tremeranno al suo avvicinarsi; gli
basterà un quarto d’ora per espugnare le fortezze rite-
nute imprendibili; infine, darà ordini ai maggiori po-
tentati della terra e instituirà sul globo un governo cosi
perfetto che gli uomini e gli Dei ne saranno felici ».

— « Come è possibile immolare tutti gli empi
senza versare sangue ? Per comandare al mondo intiero,
non occorre forse un braccio forte, una potenza im-
mensa? Confesso, Giove, che non capisco bene la tua
idea e che in questo sono ottuso come un semplice
mortale ».

— « Ciò non mi sorprende, rispose Giove, poiché
tu non sai quali virtù meravigliose possederà la spada
del mio eroe. Vulcano la fabbricherà col materiale con
cui foggia i miei fulmini. Il mio eroe tedesco non avrà
a far altro che sguainarla; basterà un colpo di questa
spada, perchè un esercito cada, anche se si trova molto
lontano o sulla cima di un monte; d’un sol colpo, tutti
i soldati saranno decapitati, prima di accorgersi di ciò
che succede. E quando egli giungerà davanti ad una
città o ad una fortezza, egli, per mostrare che viene
unicamente ad istaurare la pace ed accrescere la pub-
blica prosperità, inalbererà la bandiera bianca. Se la
gente esce e fa la sua sottomissione, benissimo! Altri-
menti, abbatterà la sua spada e, per virtù di questa,
taglierà la testa a tutte le streghe e gli stregoni della
città e inalbererà la bandiera rossa. Se ancora nessuno
si arrende, metterà a morte nello stesso modo tutti gli
assassini, usurai, bricconi, adulteri, cortigiane e ri-
baldi, e inalbererà una bandiera nera. ÌE se questa
volta tutti coloro che restano nella città non vengono
Gr i m m e l s h a v s e n .  ^ Sim pli^issim us. 10
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ad arrendersi umilmente a lui, allora egli manifesterà
la sua volontà di sterminare la città intiera coi suoi
abitanti, per punirli della loro ostinazione e indisci-
plina: ma giustizierà solo coloro che impedirono agli
altri  di  sottomettersi  e  furono  causa  che  il  popolo  non
si arrendesse.

« Cosi lo si vedrà girare di città in città; a ciascuna
darà in proprietà il territorio che la circonda, perchè
lo governi in pace; ciascuna manderà due dei suoi abi-
tanti, scelti fra i più saggi e i più colti, per formare un
Parlamento. Tutte le città tedesche si uniranno in una
alleanza eterna. Non vi saranno più in tutta la Ger-
mania  nè  decime  nè  dogane  nè  servitù  nè  tributi  di
nessun genere. Il mio eroe provvederà perchè non si
senta più parlare di requisizioni di guerra, di estor-
sioni, di servizio militare e di altri gravami che pe-
sano sul popolo; allora io, seguito da tutto il coro degli
Dei, scenderò spesso fra i tedeschi per impiantarvi di
nuovo il culto delle Muse e Tetà dell’oro. Parlerò sol-
tanto tedesco, e, in una parola, mi mostrerò cosi buon
tedesco che in ultimo concederò a voi, come già un
tempo ai Romani, il dominio di tutta la terra ».

— « Grandissimo Giove, io dissi, che diranno di
ciò i principi e i signori? ».

— « Il mio eroe, rispose, non si darà pensiero
dì ciò. Egli dividerà i grandi della terra in tre classi.
Quelli che hanno commesso ogni sorta di delitti e con-
ducono una vita poco esemplare, saranno puniti senza
riguardo al loro grado, perchè nessuna potenza terre-
stre potrà resistere alla sua spada. Agli altri lascerà la
scelta fra il restare nel loro paese e l’abbandonarlo.
Quelli che per amore della loro patria resteranno, do-
vranno vivere come gli altri di mediocre condizione.
Quelli della terza classe, che pretenderanno esercitare
ancora la sovranità, il mio eroe li condurrà attraverso
l’Ungheria e l’Italia fino in Moldavia, in Valacchia, in
Macedonia, in Tracia, in Grecia, e di là dall’Ellesponto,
fino in Asia: accorderà loro territorii, darà loro come
sudditi tutti i Tedeschi di spiriti bellicosi, dei quali
li farà re.
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« Il mio eroe prenderà Costantinopoli in un giorno,
e tutti i Turchi che non si convertiranno o non si sot-
tometteranno saranno decapitati. Allora ristabilirà
l’impero romano. Poi tornerà in Germania e coi mem-
bri dei Parlamento fonderà in mezzo alla Germania
una città che sarà assai più grande di Manoah in Ame-
rica e più ricca d’oro che Gerusalemme al tempo di Sa-
lomone; i suoi bastioni saranno alti come i monti del
Tirplo, e i suoi fossati larghi come il mare tra l’Africa
e là Spagna. Costruirà in questa città un tempio tutto
di diamanti, smeraldi, zaffiri e rubini; e in un museo
radunerà tutte le rarità del mondo.

Domandai al mio Giove che farebbero allora i re
cristiani; egli rispose:

— « I re d’Inghilterra, di Svezia e di Danimarca,
che sono d’origine e di sangue tedeschi; quelli di Fran-
cia, di Spagna e di Portogallo, i cui paesi furono un
giorno conquistati e governati dagli antichi Tedeschi,
riceveranno la loro corona, il loro regno e i territori
annessi, dalla nazione tedesca, a titolo di feudi. E
allora, come al tempo di Augusto, regnerà fra i popoli
della terra una pace eternamente costante ».

CAPITOLO QUINTO
Come l’eroe unificherà tutte le religioni e le foggerà

sopra un solo stampo.
Springinsfeld, che ci ascoltava, per poco non fece

montare in furia Giove e guastare tutto dicendo:
— « Allora si vivrà in Germania come nel paese

di Cuccagna dove piove vino moscato e le focacce fiori-
scono da terra come i funghi! Ah, quanto mangerò
allora, quanto buon vino,,,di Malvasia voglio bere! ».

— « Io credevo, ris^;pe Giove, di trovarmi fra
semplici Silvani, ma ora crtdo di aver incontrato l’in-
vidioso Momo o Zoilo ».

Mi  accorsi  che  gli  dispiaceva che si  ridesse,  e  trat-
tenendomi come meglio potevo gli dissi:

— « Ottimo Giove, se un Dio silvestre si mostrò
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impertinente e grossolano, non per questo vorrai
cermi quello che avverrà della Germania? ».

— « Non lo tacerò, rispose egli, ma prima
manda a questo buffone che tenga la lingua a segno

Poi continuò:
— « Caro Ganimede — (non nascondermi

che tu sei Ganimede), allora in Germania la fabbri
zione dell’oro diventerà cosa tanto comune quanto
mestiere del vasai, ed ogni filosofo possederà la pie
filosofale ».

Io obbiettai:
— « Ma come sarà possibile in Germania una p

durevole con religioni cosi differenti? Forse che i pr
non aizzeranno più i fedeli e non scateneranno sem
nuove  guerre  per  difendere  la  loro  fede?  ».

— « No, rispose Giove, il mio eroe saprà preven
questo  male  e  anzitutto  fondere  in  una  sola  le  r
gioni cristiane del mondo intiero ».

— « Oh prodigio!, gridai. Questa sarebbe un’ope
grande, rara ed eccellente. Ma come farà egli? ».

— « Non te lo nasconderò, rispose Giove. Quan
il mio eroe avrà pacificato il mondo intiero, si rivolge
ai capi temporali e spirituali dei popoli cristiani
delle diverse confessioni. Farà loro un sermone co
movente e mostrerà loro le funeste conseguenze ge
rate dalle rivalità in materia di fede; poi, esponen
motivi ragionevoli e argomenti inconfutabili, li indur
a desiderare essi medesimi un’intesa generale, per
quale si rimetteranno a lui, in considerazione de
sua alta intelligenza. Egli convocherà allora dai qu
tro angoli del mondo i più saggi, i più dotti teolo
di tutte le religioni, e li incaricherà di  regolare,  il  p
presto possibile ma dopo matura deliberazione, tutt
dissidi che separano le loro religioni, poi di fissa
aH’umanità i termini della vera e santa religione c
stiana, conformemente alla Bibbia, alle antiche tra
zioni e alle opinioni dei Padri della Chiesa.

« Se poi si accorgerà che  Fimo  o  l’altro di qu
teologi si lascerà circonvenire da Plutone, egli abba
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donerà tutta l’assemblea dei teologi in preda alle tor-
ture della fame, come in un conclave; se essi non si
decidono a condurre a buon fine questa grande im-
presa, li minaccerà d’impiccarli, mostrerà loro la sua
spada miracolosa e, servendosi prima della mansue-
tudine e poi del rigore, costringerà quegli ostinati a
mettersi al lavoro e a non turbare più il mondo con le
loro idee false. Una volta realizzata Timità, darà una
gran festa e farà conoscere al mondo intiero questa
religione epurata. Da allora, chiunque non conformerà
ad essa la sua fede sarà martirizzato con lo zolfo e con
la pece: oppure sarà guernito di bossoli e offerto in
dono di Capodanno a Plutone.

« Ora tu sai, caro Ganimede, tutto ciò che desi-
deravi sapere ».

CAPITOLO SESTO
L’ambasciata delle pulci presso Giove.

Io pensai fra me : « Potrebbe i che costui non
fosse così pazzo come vuol sembra e: forse vuol pas-
sare per tale, come feci io in Hauau, per meglio scap-
pare ». Volli dunque sottoporlo alla prova della col-
lera, che è il miglior modo per riconoscere un matto,
e gli dissi:

— « Perchè io sono disceso dal cielo? Perchè tu
non c’eri più, e non potevo far a meno di te. Presi le
ali di Dedalo, e scesi in terra. Domandai di te a molti :
ma voi Dei siete in tutto il mondo tanto screditati per
i vostri vizi e le vostre colpe, che vi si dovrebbe allog-
giare nelle stalle di Augia, le quali appestano il mondo
col loro fetore.

— « Ah, gridò Giove, giusto sarebbe che io, rinun-
ziando alla mia bontà, perseguitassi col fulmine tutti
quegli scellerati, quei calunniatori che insultano gli
Dei! Che te ne sembra, Ganimede? Devo io farli tor-
mentare in eterno dalla Dea ‘della vendetta? ».

Mentre proferiva queste minacce, Giove si tolse,
senza vergogna, i calzoni al cospetto di tutti i soldati
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e  di  me  stesso,  e  ne  fece  cadere  una  pioggia  di  pulci
che, come si vedeva dalla sua pelle tutta morsicata, lo
tormentavano orribilmente. Poi gridò: «Fuggite, pic-
coli carnefici! Vi giuro per lo Stige che non otterrete
mai ciò che sollecitate con tanta premura! ».

Gli chiesi che volesse dire con queste parole. Mi
rispose che il popolo delle pulci, avendo appreso che
Giove era venuto in terra, gli aveva mandato ambascia-
tori a complimentarlo. Questi gli avevano anche pre-
sentato reclami: sebbene Giove avesse loro assegnato
per dimora la pelle dei cani, capitava talvolta che, in
ragione di certe particolarità delle donne, le pulci si
smarrissero e fissassero la loro residenza nella pelle
di queste: ora, queste povere creature smarrite sono
maltrattate dalle donne che le prendono e non solo le
mettono a morte, ma prima le martirizzano e le schiac-
ciano cosi orrendamente fra le loro dita che una
pietra ne avrebbe pietà.

— « Si continuò Giove, le pulci mi esposerò i fatti
con parole cosi commoventi che ne ebbi pietà e promisi
loro la mia assistenza, riservandomi però di udire
prima la deposizione delle donne. Ma le pulci obiet-
tarono che se fosse permesso alle donne di difendere
la loro causa e confutare le accuse, esse, con le loro
lingue di vipere, riuscirebbero a sorprendere la mia
buona fede e a gridare più forte che le pulci. Signore
mie, io domandai alle pulci, voi forse tormentate orri-
bilmente le donne, se esse vi tiranneggiano così? Oh,
mi risposero esse, le donne ci odiano perchè temono
che noi vediamo e udiamo troppe cose. Come se non
potessero contare sulla nostra discrezione! Esse non
ci possono tollerare nemmeno nel nostro proprio terri-
torio. Molte pettinano, spazzolano, insaponano e la-
vano il loro cane favorito in modo, che ci troviamo
costrette ad abbandonare la nostra residenza naturale
e a cercarci un’altra patria. Non potrebbero impiegar
meglio il loro tempo, e, per esempio, dare la caccia alle
pulci dei loro bambini?

« Io permisi dunque alle pulci di venire ad ahi-
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tare presso di me, e prestai loro il mio corpo umano
per fare un’esperienza che mi permettesse di giudi-
care con conoscenza di causa. Ma questa genìa si è
messa ad infliggermi tanto tormento che, come avete
visto, me ne sono dovuto sbarazzare. Voglio accordare
loro il privilegio di tribolare le donne come loro piace.
Ma se personalmente ne piglio una, guai a lei! ».

CAPITOLO SETTIMO
Il cacciatore piglia onori e bottino.

In quel momento, la sentinella che avevamo in-
stallata in cima ad un albero, annunziò che vedeva
venire qualche cosa di lontano. Mi arrampicai alla mia
volta suH’albero e vidi col mio cannocchiale che doveva
essere il convoglio da noi spiato; nessuno era a piedi;
la scorta era composta soltanto di una trentina di ca-
valieri. Da ciò conclusi che non sarebbero saliti al
bosco dove ci trovavamo noi, ma sarebbero passati per
la pianura, dove non ci sarebbe stato possibile sor-
prenderli e depredarli. Allora formai un ardito pro-
getto. Dal luogo dove avevamo messo il nostro campo
partiva un fosso che, seguendo una strada che si po-
teva facilmente percorrere a cavallo, andava a per-
dersi nei prati. Ne feci occupare lo sbocco da venti
soldati e mi appostai accanto a loro, lasciando Sprin-
ginsfeld press’a poco nel luogo dove ci trovavamo
prima. Ordinai ai miei soldati che ognuno di essi pren-
desse di mira un uomo quando il convoglio arrive-
rebbe, e designai quelli che dovevano far fuoco e quelli
che dovevano tenere i loro colpi in riserva. Alcuni mi
chiesero se sperassi che il convoglio venisse da quella
parte dove non c’era nulla da fare e dove non passava
un contadino in cento anni. Altri che mi credevano
stregone erano certi che io avrei saputo costringere il
nemico a venirsi a mettere nelle nostre mani. Ma per
questo scopo non avevo bisogno di ricorrere ad arti-
fici diabolici: bastava il mio astuto Springinsfeld.

Difatti, quando il convoglio passò di fronte a noi.
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proprio alla nostra altezza, Springinfelds, per mìo
ordine, si mise a fare tanto rumore (egli mugghiava
come un bue e nitriva come un cavallo) che l’intiera
foresta risonò delle sue grida. Si sarebbe giurato che
là c’erano cavalli e buoi. Udendo questo grido, i soldati
che scortavano il convoglio credettero di poter far bot-
tino e prendere qui ciò che non avrebbero potuto tro-
vare in tutta la regione, perchè il paese era deserto.
Rapidamente, in ordine sparso, tutti si precipitarono
a cavallo nell’imboscata, come se ognuno avesse vo-
luto essere il primo a ricevere i colpi, i quali piovvero
cosi fitti che, fin dalla prima salva tirata dai nostri
in loro onore, tredici di loro caddero di sella ed altri
ancora sì trovarono a mal partito.

Allora Springinsfeld scese verso loro lungo la
strada fiancheggiante il fosso e gridava : « Qui, Cac-
ciatore! Cacciatore, qui! ». Questo appello aumentò
ancora la paura di coloro, i quali, nel loro smarri-
mento, non riuscirono a prendere la fuga coi loro ca-
valli. Saltarono a terra per fuggire a piedi. Ma io feci
prigionieri diciassette uomini e il tenente che lì co-
mandava, e mi diressi verso i carri e le carrozze del
convoglio. Staccai ventiquattro cavalli, e mi impadronii
solo di alcune seterie e di panni d’Olanda. Non potevo
perdere tempo a spogliare i morti, e ancor meno a fru-
gare nelle carrozze, perchè i cocchieri avevano preso la
fuga quando l’azione era cominciata ed avrebbero po-
tuto denunciarmi a Dorsten e farmi sorprendere sulla
via del ritorno.

Mentre legavamo ì nostri pacchi, Giove alla sua
volta usci dal bosco gridando: « Ganimede vuol forse
abbandonarmi? ». Poiché avevo cavalli senza cavalieri,
feci  seder  Giove  su  uno  di  essi  :  ma  poiché  stava  a  ca-
vallo come una noce, dovetti farlo legare alla sella.

L’indomani mattina rientrai a Soest col mio bot-
tino e coi prigionieri, e da questo colpo di mano ricavai
più gloria ed onore che da ogni impresa precedente.
Tutti dicevano : « Egli è un nuovo Giovanni di Werd ! » :
e queste parole mi sonavano gratissime.
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CAPITOLO OTTAVO
Simplicius trova il diavolo in un truogolo,

e Springinsfeld s’impadronisce di bei cavalli.

Non mi potei sbarazzare del mio Giove : il coman-
dante non lo volle per sè perchè non sapeva che far-
sene, e lo regalò a me. Cosi io ebbi un mio proprio buf-
fone, mentre un anno prima avevo dovuto fare io
stesso questo mestiere. Tanto la fortuna è incostante
e le circostanze variano! Poco tempo innanzi ero tor-
mentato dalle pulci, ora avevo in mio potere il re delle
pulci. Sei mesi prima, ero al servizio di un dragone
come semplice domestico: ora disponevo di due ser-
vitori che mi chiamavano loro padrone.

In quell’epoca il conte von der Wahl, governatore
generale del distretto di Vestfaglia, prelevò truppe da
tutte le guarnigioni per fare un’incursione attraverso
il vescovato di Miirster e impadronirsi per sorpresa di
due compagnie di cavalieri assiani che si trovavano a
due miglia da Paderborn e disturbavano assai i nostri.
10 fui del numero dei dragoni designati nel nostro reg-
gimento. L’adunata ebbe luogo presso Ham; partim-
mo prontamente e piombammo sul campo dei cavalieri
nemici: questi tentarono di prendere la fuga, ma noi
11 ricacciammo nella piccola e mal custodita città dove
avevano messo il loro quartiere.

Offrimmo loro di lasciarli uscire senza cavalli e
senza fucili, lasciando loro soltanto ciò che chiudevano
nella cintura: ma essi, lungi dall’accettare la proposta,
pretesero difendersi con le loro carabine.

Quella stessa notte potei apprezzare quanto fossi
fortunato nell’assalto. Poiché i dragoni marciavano in
testa, io riuscii a penetrare con Springinsfeld, sano e
salvo e tra i primi, nel borgo. Facemmo ben presto il
vuoto nelle strade, massacrando tutti coloro che si tro-
vavano a tiro di moschetto; e poiché gli abitanti della
città avevano rifiutato di difendersi, penetrammo nelle
case. Springinsfeld sosteneva che dovevamo scegliere
una casa davanti alla quale si trovava un grosso muc-
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chio di letame, perchè d’ordinario in queste genere di
dimore abitano le persone agiate e prendono alloggio
gli ufficiali. Attaccammo una di tali case, dove Sprin-
ginsfeld si proponeva di esplorare la scuderia erf̂  io
le camere, dopo esserci messi d’accordo che ognuncr di
noi avrebbe ripartito con l’altro il bottino. Accendem-*
mo le nostre candele. Domandai ad alta voce se 6’era,
qualcuno in casa, ma non ottenni risposta perchèftutti
si tenevano nascosti. Entrai in una camera dovè-nòh
si trovava altro che un letto e un baule chiuso a chiave;
con una scure lo aprii, sperando di rinvenirvi alcunché
di prezioso. Ma appena ebbi sollevato il coperchio vidi
sorgere davanti a me un essere nero come il carbone,
che presi per Lucifero in persona. In vita mia min
ebbi mai tanta paura come quando vidi sorgere davanli
a me quel demonio nero.

— « Il diavolo ti porti! », gridai atterrito.
E impugnai la scure con la quale avevo aperto il

baule. Ma non ebbi il coraggio di fracassare la testa a
colui : prosternato alle mie ginocchia, alzava mani sup-
plichevoli gridando:

— « Mio bravo signore, ve ne prego per amor di
Dio, lasciatemi la vita! ».

Capii allora ch’egli non era un demonio, poiché
parlava di Dio e chiedeva di vivere: gli intimai di
uscire dal baule : egli apparve nudo, come Dio lo aveva
creato.  Tagliai  un  pezzo  della  mia  candela,  e  glie  lo
consegnai ordinandogli di camminare e di farmi lume.
Egli obbedì e mi condusse in una camera dove trovai
il proprietario della casa, circondato dai suoi, che
guardava quello spettacolo comico e si mise, tremando,
a domandare grazia.

Egli l’ottenne senza difficoltà, perchè avevamo or-
dine di non far male ai borghesi; mi consegnò i bagagli
del capitano alloggiato in casa sua, fra i quali si tro-
vava un sacco di cuoio, chiuso, ben colmo; inoltre mi
informò che il capitano e i suoi uomini, salvo un
lacchè e il Moro là presente, erano usciti per occupare
i loro posti di combattimento.
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Durante questo tempo, Springinsfeld aveva sco-
perto nella scuderia il valletto e sei bei cavalli sellati,
che furono condotti nella casa; chiudemmo le porte e
il Moro si vestì. Ma quando il nostro generale, conte
von der Wahl, collocate le sentinelle entrò nella città,
occupò precisamente la casa che noi abitavamo; do-
vemmo adunque, nella notte fonda, cercare un altro
rifugio. Ne trovammo uno presso i nostri compagni
che avevano partecipato all’assalto del borgo; e senza
preoccuparci d’altro passammo il resto della notte a
mangiare e a bere.

Del bottino, a me furono assegnati il Moro e i due
migliòri cavalli, uno dei quali spagnuolo : su questo un
soldato poteva far bella figura davanti al nemico; ed
io caracollavo, in seguito, volentieri su di esso. Nel
sacco di cuoio trovai varii anelli di grande valore, e,
in uno scrigno d’oro ornato di rubini, il ritratto del
principe d’Orange. Abbandonai il resto a Springin-
sfeld. Se avessi voluto vendere la mia parte, avrei rica-
vato più di duecento ducati; quanto al Moro, che mi
imbarazzava, lo offrii al generale che mi diede una,
mancia di venti talleri.

Di là ci recammo al fiume Ems, e poiché in cam-
mino attraversammo il villaggio di Recklinghausen,
mi presi la libertà di andare, con Springinsfeld, a dire
una parola al parroco al quale tempo prima avevamo
rubato il lardo.

Passai con lui un buon momento, e gli raccontai
che alla vista del Moro avevo provato lo stesso terrore
che  egli  e  la  sua  cuoca  avevano  provato  quando  vi-
dero me: e in segno di amicizia gli offrii un bell’oro-
logio che avevo trovato nel sacco del capitano.

CAPITOLO NONO
Una lotta ineguale, in cui il più debole vince

e il vincitore è preso.
Il mio orgoglio cresceva x:on la mia fortuna : ne

doveva in ultimo risultare la mia perdita.
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In quel momento eravamo accampati a mezzo mi-
glio da Rehnen. Chiesi il permesso di recarmi col mio
miglior compagno in quella città per far riparare le
nostre armi. Il permesso ci fu accordato. Noi ci propo-
nevamo di divertirci insieme: entrammo nel miglior
albergo e facemmo venire i musici; i flutti di melodia
dovevano aiutare il vino e la birra a scendere. Bevem-
mo- formidabilmente, e spendemmo senza contare.
In-vitai a bere soldati di altri reggimenti e passai per
un gran principe che possiede terre e sudditi e dispone
di grandi entrate.

Per questa ragione, eravamo serviti meglio che
un gruppo di corazzieri che pranzavano nella mede-
sima taverna, ^  che si mostravano meno generosi di
noi. Costoro se ne indignarono e cercarono di attaccar
briga.

— « Come mai, si dicevano fra loro, questi salta-
siepi (ci prendevano per moschettieri, perchè i moschet-
tieri somigliano assai ai dragoni), fianno tanta pompa
dei loro scudi?

— « Costui è ancora un ragazzo, rispose un altro;
dev’essere un giovane gentiluomo di campagna, al
quale sua madre ha mandato le proprie economie ; egli
ora fa regali ai suoi camerati, affinchè un giorno lo
tirino fuori dal fango o lo portino in una trincea! »,

Con queste parole prendevano di mira me, che
scambiavano per un giovane nobile. La serva mi riferì
i loro discorsi: non avendoli uditi personalmente, non
mi feci scrupolo di far riempire di birra una grande
coppa, dove tutti in giro bevvero, bridando alla salute
dei moschettieri e facevano un chiasso spaventoso. Ciò
esasperò ancor di più gli altri che gridavano forte :

— « Ah, questi saltasiepi ! Che bella vita fanno !
Springinsf eld rispose ;
— « Ciò non riguarda i lustrascarpe (così erano

chiamati per ischerno i cavalieri, che portavano grossi
stivali).

Coloro non replicarono, perchè egli aveva uno
sguardo cosi terribile e prendeva un’aria così minac-
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ciosa che nessuno osava pigliarsela con l .̂i* Ma'poco
dopo il rancore salì loro alle labbra, ed imo di essju.
pafticolarmente eccitato, grande e grosso, disse: •̂'‘Se
coloro che sporcano i muri (egli credeva che noi tenes-
simo guarnigione nella città, perchè i nostri abiti erano
in buono stato, mentre gli abiti dei moschettieri, che
vivono giorno e notte all’aperto, sono logori e scoloriti)
non si pavoneggiassero sul loro letame, dove dunque
si farebbero vedere? Si sa bene che ognuno di loro deve
necessariamente cadere nelle nostre mani in rasa cam-
pagnai come il piccione diventa preda del falco.

—■ « Il nostro compito, risposi io, è quello di pren-
dere le città e le fortezze; queste/vengono alfidate alla
nostra guardia; mentre voialtri“cavajieri non sapete
prendere nemmeno un cane. Perchè dunque non do-
vremmo divertirci nei luoghi che appartengono più a
noi che a voi? ».

—■ « Chiunque è padrone della campagna, replicò
colui, per ciò stesso ^ne in suo potere le fortezze. Noi
dobbiamo guadagn  le battaglie in campo aperto, ed
eccone la prova: non soltanto io non temo tre ragazzi
come te, anche armati di moschetto: ma ne metterò
due nella mia tasca e domanderò al terzo: dove sono
gli altri della tua specie? E se fossi seduto vicino a te
(aggiunse con disprezzo) ti darei un paio di schiaffi in
appoggio di questa verità ».

Risposi:
— « Credo che le mie pistole siano buone come le

tue, sebbene io non sia cavaliere ma solo un essere
ibrido, intermedio fra i moschettieri e voi; ebbene,
guarda ! un ragazzo armato del suo solo moschetto avrà
il coraggio di misurarsi sul terreno con un millanta-
tore pari tuo; egli a piedi, tu a cavallo col tuo fucile! ».

— « Ah mascalzone, gridò colui, ti tengo per un
ribaldo se, da vero nobile, non fai subito quello che hai
detto! ».

Io gli gettai il mio guanto dicendo:
— « Se sul terreno io non ricupererò il mio guanto

in grazia del mio moschelto, allora potrai farmi pas-
sare per un mascalzone! ».
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Pagammo il conto, e, mentre il mio avversario pre-
parava la sua carabina e le sue pistole, io preparai il
mio moschetto. Mentre egli si recava a cavallo coi suoi
compagni nel luogo fissato per lo scontro, disse a
Springinsfeld di comandare la mia bara; il mio amico
replicò che farebbe meglio a pensare alla sua e a dare
tale incarico ai suoi compagni; ma l’altro, rinfaccian-
domi la mia insolenza, dichiarò senz’ambagi:

— « Temo che costui lasci qui la pelle! ».
Io ne risi, perchè da molto tempo avevo meditate

sul modo di misurarmi con un cavaliere bene armato
e di sostenere l’assalto col mio moschetto. Giunti al
luogo stabilito, io caricai il mio moschetto con due
palle, misi una igiccia nuova e unsi di sego il coperchio
del bacinetto della polvere.

Prima dello scontro, i nostri rispettivi compagni
ne fissarono le condizioni: dovevamo misurarci sul
terreno e perciò entrare in un luogo cintato: uno di
noi dal lato d’oriente, l’altro dal Iâ ;o di ponente : allora
ciascuno farebbe del suo meglio, come deve fare un
soldato che ha davanti a sè un nemico. Inoltre, nè prima
nè durante nè dopo il combattimento nessuno delle
due squadre doveva tentar di aiutar il proprio came-
rata, o di vendicarne la morte o le ferite. I testimoni
suggellarono questa promessa con una stretta di mano.
Io ed il mio rivale facemmo altrettanto, e ognuno di noi
due perdonò all’altro la propria morte. In questo atto
di follia ciascuno, sperava di provare la superiorità
della truppa alla quale apparteneva, come se l’onore e
la reputazione dell’una e dell’altra arma dipendesse
dall’esito della nostra impresa diabolica e criminale.

Entrai nel terreno dal lato che mi era assegnato,
dopo di avere accesa la mia miccia ai due colpi. Quando
vidi davanti a me il mio avversario, finsi di far cadere,
camminando, la miccia vecchia : ma non era altro che
una finta: sparsi della polvere sul coperchio della mia
bacinella, soffiai, e aspettai attentamente, tenendo due
dita sulla bacinella stessa. Prima di vedere il bianco
degli occhi del mio avversario che si era fermato ad
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servarmi, lo presi di mira e bruciai la mia falsa mic-
 sul coperchio della bacinella. Naturalmente, il colpo
n partì! Da ciò il mio sciocco avversario concbiuse
e il mio moschetto non funzionava e che la bocca
lla canna era ostruita. Allora si slanciò contro di me
pugnando una pistola, sperando di farmi espiare
mia imprudenza. Ma io, senza lasciargliene il tempo,
evo aperta la bacinella, presa la mira e tirato così
sto che si udì nel medesimo istante la detonazione
l fragore della sua caduta.

Ritornai dai miei camerati, che mi abbracciarono
ici. I testimoni del mio rivale si condussero leal-
nte  con  noi  e  mi  restituirono  il  mio  guanto  con
lte felicitazioni.

Ma proprio quando credevo di essere al sommo
gli onori, sopravvennero venticinque moschettieri
Rehner che fecero prigionieri me e i miei compagni.
i messo in ferri e spedito al quartier generale, perchè
duello era vietato sotto pena di morte.

CAPITOLO DECIMO
Il generale condona la vita a Simplicius,

e gli dà buone speranze.

Poiché il nostro generale era molto severo in fatto
disciplina, temetti che quest’affare mi costasse la
ta.  Avevo  però una vaga speranza di cavarmela,
chè, nonostante la mia giovinezza, mi ero sempre

mportato bene davanti al nemico e avevo acquistato
a grande riputazione di valore. Ma tale speranza era
erta: poiché i duelli erano frequenti, era necessario
e un esempio.

In quell’epoca, le nostre truppe stavano assediando
a vecchia fortezza, e le avevano intimato di arren-
si : ma il nemico, sapendo che noi non disponevamo
artiglieria pesante, aveva risposto con un rifiuto.
ora il nostro conte von der Wahl aveva condotto
to il suo esercito e, per mezzo di un araldo, aveva
nuovo intimata la resa, minacciando di dare l’as-
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salto. Ma in risposta aveva ricevuto il seguente bi-
glietto :

« Nobile conte !
« Il messaggio che Vostra Eccellenza mi ha inviat

mi ha appreso ciò  che Ella esige da me in nome di  su
maestà Imperiale. Ma all’intelligenza di Vostra Eccel-
lenza non sfugge che sarebbe assurdo e inescusabile pe
un soldato il consegnare al nemico, senza necessit
estrema, una piazzaforte come questa. Perciò sper
che Vostra Eccellenza troverà giusto che io persist
nella mia resistenza, finché la sorte delle armi L’abbi
resa padrona di questa città. Se, a parte questo sacr
dovere, avrò occasione di attestare a Vostra Eccellenz
la mia umile obbedienza, sarò

di Vostra Eccellenza
rumilissinio servitore

N. N. ».
A diverse riprese, questa fortezza formò oggett

di discussioni nel nostro campo; non era prudent
l’abbandonarla; il prenderla d’assalto avrebbe costat
molto sangue, se non si fosse riusciti ad aprire un
breccia; e l’esito era dubbio. D’altra parte, si sarebb
dovuto far venire da Miinster o da Ham il material
d’assedio, i cannoni, con molta perdita di tempo e d
denaro.

Ora, mentre le gerarchie militari tenevano con
siglio, mi venne l’idea di approfittare dell’occasion
per trarmi d’imbarazzo. Piacendo appello a tutto il mi
acume, meditai sul modo di ingannare il nemico sull
nostra mancanza di cannoni. Tosto scopini il proce-
dimento da impiegare, e feci sapere al mio tenente
colonnello che avevo un piano per ottenere la resa
della fortezza senza fatiche nè perdite, a condizione
che mi si facesse grazia e mi si rimettesse in libertà.

Molti soldati anziani su burlarono di me: « Costui,
dicevano, conta sulla sua lingua per uscir di prigione ».
Ma il tenente colonnello ed altri che mi conoscevano
mi prestarono fede. Egli stesso si recò personalmente
dal generale, a comunicargli la mia proposta. Il conte.
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che aveva già udito parlare del Cacciatore, mi fece com-
parire davanti a sè e liberare dalle catene durante il
colloquio.

Quando il generale mi chiese che avessi da dire,
risposi :

—■ « Grazioso signore ! Sebbene il mio delitto e le
giuste decisioni di Vostra Eccellenza mi condannino a
morte,  la  mia  devota  fedeltà  per  sua maestà  Imperiale
mi suggerisce un mezzo, che ne vale un altro, per
portar danno al nemico e affrettare la vittoria delle
armi di sua maestà... ».

Il conte m’interruppe:
— « Non sei tu che poco tempo fa hai condotto

qui il Moro? ».
— « Sì, grazioso signore », risposi.
— « Bene, egli disse. Per la tua fedeltà e il tuo

coraggio, forse meriteresti che ti si lasciasse vivere.
Ma qual’è il tuo piano per cacciare il nemico dalla for-
tezza senza troppa perdita di uomini e di tempo? ».

— « Poiché risposi, la piazzaforte non può resi-
stere ad una artiglieria pesante, mi permetto umilmen-
te di pensare che il nemico verrebbe a patti se sola-
mente supponesse che noi abbiamo cannoni ».

— « Anche un pazzo poteva dirmi questo. Ma chi
persuaderà di ciò il nemico? ».

—■ « I suoi proprii occhi ! Per ingannarlo, basta
caricare su carri alcuni tronchi d’albero, grossi come
grossi tubi, e condurli nel campo, tirati da un forte
equipaggio. Il nemico li scambierà per grossi pezzi di
artiglieria, sopratutto se Vostra Ecellenza farà prepa-
rare certi luoghi nel campo come se si volesse piaz-
zare cannoni ».

—■ « Ragazzo mio, disse il conte, i nemici non sono
bambini, non si lasceranno imbrogliare. Vorranno
anche udire sparare i cannoni, (soggiunse, voltandosi
verso i suoi ufficiali) se la farsa non riesce, saremo lo
zimbello del mondo intiero ».

— « Signore, replicai, io farò tuonare i cannoni
alle loro orecchie, purché si disponga di grossi mo-
Gr i m i v i e l s h a u s e n .  — Simplicissimus. 11
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schetti e di una grossa botte. Il fracasso sarà il solo
risultato ottenuto. Se, contro la mia attesa, lo strata-
gemma fallisce, con nostro scorno, allora l’inventore
(poiché in ogni caso io devo morire) porterebbe con
sé la vergogna nella tomba e la laverebbe col proprio
sangue ».

Il conte restava indeciso; ma il mio tenente co-
lonnello lo persuase a tentare l’esperienza. Egli disse
ch’io avevo tanta fortuna in simili imprese, che certa-
mente anche questa mi sarebbe riuscita. Il conte dun-
que ordinò che il mio progetto fosse eseguito, aggiun-
gendo, per scherzare, che avrebbe tenuto tutto per sé
l’onore che ne sarebbe risultato.

Furono portati tre tronchi d’albero, ciascuno ti-
rato da ventiquattro cavalli, sebbene bastassero due
cavalli soli: durante la notte li mettemmo in posizio-
ne. Mi ero inoltre procurato tre grossi moschetti ed
una botte. Nel corso della notte, tutto ciò prese l’a-
spetto di una batteria di cannoni: misi nei moschetti
una doppia carica e feci tirare dentro la botte, alla
quale era stato tolto il fondo: la detonazione fu cosi
forte che si sarebbe giurato che avessero sparato enor-
mi cannoni.

Il nostro generale rise della soperchieria, e offrì
di nuovo al nemico di iniziare trattative, aggiungendo
che, se non si fossero arresi prima di sera, l’indomani
non se la sarebbero cavata cosi a buon mercato. To-
sto furono scambiati ostaggi fra le due parti : fu fir-
mata una convenzione, e prima di sera una porta della
città ci era consegnata.

Il conte mostrò tosto in quale stima mi tenesse.
Non solo mi condonò la vita ma mi fece mettere in
libertà. E, me presente, ordinò al luogotenente colon-
nello di darmi la prima compagnia che si rèndesse
vacante. Ma quest’ordine non piacque a colui, perchè
egli aveva tanti cugini e cognati in attesa di un co-
mando, che io non>-potevo passare prima di loro.
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CAPITOLO UNDECIMO
Questo capitolo contiene molte cose

di poca importanza ma molto immaginose.
Cominciai a condurre una vita più regolare di

prima, avendo la ferma speranza di ottenere fra breve
il comando di una compagnia. Quindi ricercai l’ami-
cizia e mi posi a frequentare gli ufficiali e quei gio-
vani nobili che speravano precisamente per sè quella
carica che io mi aspettavo per me. Per questa ragione
erano miei risoluti nemici, ma fingevano di avere per
me la miglior amicizia del mondo. Anche il tenente
colonnello non mi aveva più tanto in grazia, da quando
aveva ricevuto l’ordine di promuovere in grado me,
a danno dei suoi parenti. Il mio capitano da parte sua
mi aveva in uggia perchè i miei cavalli, i miei abiti,
le  mie  armi  erano  più  ricche  delle  sue,  e  perchè  non
gli facevo più tanti doni come prima. Avrebbe prefe-
rito vedermi tagliar la testa che udirmi promettere le
spalline, perchè contava di ereditare i miei bei cavalli.
Quanto al mio luogotenente, egli mi detestava per una
sola parola che io qualche tempo prima mi ero lasciato
storditamente sfuggire. Ecco come era andata la cosa :

Durante l’ultima sortita, egli ed io eravamo stati
destinati a far da sentinelle perdute. Quando venne
la mia volta di montar la guardia (dovevo mettermi
ventre a terra, sebbene la notte fosse buia), il luogo-

nente, strisciando sul ventre come un serpente, si
sinuò vicino a me e mi disse;

— Sentinella, vedi qualche cosa?
— Sì, signor tenente, risposi.
— Che dunque? Che?
— Vedo che il mio tènente ha paura.
A  partire  da  quel  giorno,  non  fui  più  ben  visto

a lui; ero designato il primo per le missioni più pe-
colose; e, mentre io non mi potevo difendere da lui,
li cercava tutte le occasioni per rovinarmi prima che
tenessi le spalline.

Non meno avversi mi erano i sottufficiali, perchè
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io ero preferito a loro tutti. Perfino i semplici valletti
raffreddarono la loro simpatia per me, perchè pareva
loro che io li disprezzassi non unendomi più a loro e
frequentando personaggi più importanti.

Fra tante insidie io vivevo come un cieco, in piena
sicurezza, sempre più orgoglioso; anzi, se sapevo di
far dispetto a taluno sfoggiando il mio fasto agli occhi
dei nobili e degli ufficiali, non mi privavo di questo
gusto. Quando fui promosso appuntato, non esitai a
portare un mantello del valore di sessanta talleri im-
periali, calzoni di scarlatto e polsini di raso bianco,
orlati d’oro e d’argento. Quella era allora runiforme
degli ufficiali d’alto grado, e tutti furono urtati dal mio
lusso.

Quanto era stolto io, a condurre una simile frivola
vita! Se mi fossi comportato diversamente e avessi im-
piegato il denaro col quale mi facevo odiare nel pra-
ticare una giudiziosa corruzione, non solo avrei otte-
nuto prontamente le spalline, ma non mi sarei fatti
tanti nemici. E non mi fermai qui! Estesi il mio lusso
al mio migliore cavallo : la sella, i finimenti, le armi
erano tali che quando mi si vedeva a cavallo mi si
poteva prendere per un secondo San Giorgio.

Nulla più spiaceva di più che il non essere no-
bile, perchè ciò mi impediva di vestire d’una livrea il
mio valletto. Io pensavo; ogni cosa ha il suo comincia-
mento: quando avrai uno stemma, avrai una livrea
personale, e quando sarai ufficiale dovrai avere un si-
gillo, poiché non sei nobile. Poco tempo dopo avere
concepito questi pensieri, da un segretario della can-
celleria imperiale (conte Palatino) mi feci concedere
uno stemma co?ì composto: tre maschere d’argento
in campo rosso, e sopra l’elmo l’immagine di un gio-
vane buffone, coperto di pelle di vitello, con due orec-
chie di lepre. Pensavo che nessun altro blasone conve-
nisse meglio al mio nome di Simplicius. Volevo che,
nell’alta situazione che l’avvenire mi serbava, il buf-
fone mi ricordasse costantemente ciò che ero stato in
Hanau : affinchè mettesse limiti alla mia superbia. Cosi
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io divenni il primo del mio nome, della mia razza, delle
mie armi, e se qualcuno avesse voluto burlarsi di me
su tale argomento, io l’avrei certamente provocato a
duello.

Sebbene a quell’epoca io mi curassi ancora poco
delle donne, tuttavia accompagnavo i nobili quando
andavano a visitare ragazze, che erano numerose nella
città,  per  mostrarmi  e  far  pompa  dei  miei  bei  cavalli,
dei miei abiti e dei miei pennacchi. Devo confessarmi
che in grazia della mia prestanza ero preferito a tutti
gli altri uomini; ma mi spiaceva udire le ragazze pa-
ragonarmi ad una bella statua di legno, che, fuori
della bellezza, non ha nè forza nè succo vitale. Nul-
l’altro piaceva loro in me. Eccettuata la mia abilità
nel sonare il liuto, non possedevo nessun’altra abilità
con cui rendermi loro gradito; perchè non sapevo an-
cora nulla dell’amore. E quando coloro che sapevano
fare l’assedio di una donna ridevano della mia goffag-
gine per mettere in mostra sè stessi, io rispondevo che
per il momento mi bastava 'di far le mie prove con una
spada scintillante e con un buon moschetto. La donna
che ci ascoltava mi dava ragione, e coloro ne prova-
vano tanto dispetto che mi auguravano in segi-eto mille
morti, sebbene nessuno avesse il coraggio di provo-
carmi. Da ciò la ragazza concluder a che io ero un gio-
vanotto risoluto, e aggiungeva senza ambagi che la
mia sola prestanza e il mio gusto della gloria avevano,
agli occhi d’una donna, maggior pregio che tutti i com-
plimenti inventati dall’amore.

E questo elogio accresceva l’amarezza dei miei
rivali che lo udivano.

CAPITOLO DODICESIMO
Il cacciatore riceve dalla Fortuna un nobile omaggio

senza avvedersene.
Quando  io  caracollavo  per  le  strade  e  il  mio  ca-

vallo faceva sbalzi, i monelli mi guardavano mormo-
rando ;
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— « Guafda ! È il Cacciatore ! Che bel cavallo ! Che
grazioso pennacchio! Che superbo giovanotto! ».

Queste parole mi mandavano in solluchero: ma,
folle che ero!, non udivo quelle che forse le persone
assennate dicevano di me, nè le voci che gii invidiosi
spargevano sul mio conto. Questi ultimi desideravano
che io mi rompessi il collo, perchè non potevano riva-
leggiare con me. Altri mi consideravano come un gio-
vane presuntuoso la cui superbia non poteva durar
molto perchè non aveva nessun solido fondamento e
non si poteva alimentare se non mediante un bottino
incerto.

Quando lasciavo il mio cavallo errare alla ven-
tura, solevo percorrere tutti i cammini e i sentieri,
esplorare le paludi, le macchie, i colli, gli stagni, stu-
diarli e fissarli nella memoria, per potere, il giorno che
un’occasione si presentasse, scambiare colpi dì fuoco
col nemico e utilizzare il terreno per roffensiva o la
difensiva. A questo scopo un giorno passai a cavallo,
non lungi dalla città, davànti a vecchie mura, residui
di una casa.

Al primo sguardo riconobbi che quello era un luogo
adatto per starvi in agguato o per potervici ritirare
se noi dragoni fossimo stati inseguiti da cavalieri.
Senza scendere di sella, entrai nel cortile i cui muri
erano guasti, per vedere se in caso di bisogno vi si
sarebbero potuti ritirare anche i cavalli, e come ci si
potesse difendere a piedi. A tal fine volli esaminare
ogni dettaglio e passare lungo la cantina, i cui muri
erano ancora diritti. Ma il mìo cavallo, che di solito
non era affatto ombroso, s’impuntò, e nè con carezze
nè con scudisciate potei condurlo là dove volevo. Do-
vetti, con rammarico, piantargli gli sproni nei fianchi :
ma nemmeno così potei fargli fare un passo innanzi.

Scesi di sella, e, prendendolo per la briglia, cercai
di fargli scendere il pendìo che metteva nella cantina,
e che era una vecchia scala rovinata ; il cavallo, sempre
più spaventato, si impuntò con tutta la sua forza.
Finalmente, usando la violenza e la persuasione, lo
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condussi ai piedi della scala. Ma, mentre lo palpavo e
lo carezzavo, mi accorsi che sudava di paura e che
voltava continuamente gli occhi verso un angolo della
cantina dove rifiutava di andare e dove io non scor-
gevo nulla. Mentre contemplavo attonito il mio cavàllo,
che tremava di paura, fui alla mia volta colto da ter-
rore : mi pareva che qualcuno mi tirasse per i capelli
e mi rovesciasse sul corpo una secchia d’acqua fredda.
Tuttavia non vedevo nulla: e, poiché il mio cavallo
prendeva un atteggiamento sempre più strano, m’im-
maginai di essere stato stregato con esso e di dover
morire in quella cantina.

Allora volli tornare indietro, ma il cavallo rifiutò
di seguirmi: il mio turbamento e la mia angoscia
crebbero, ed io non sapevo più quello che facevo. Fi-
nalmente, legai il cavallo ad un grosso tronco di sam-
buco che era cresciuto nella cantina, impugnai la
pistola, e mi disposi ad uscire per andar a chiedere
aiuto nel vicinato a far risalire il cavallo. Ad un tratto
mi venne l’idea che forse in quella cantina era na-
scosto un tesoro: guardai più attentamente attorno a
me, e frugai particolarmente nell’angolo di cui il ca-
vallo mostrava tanta paura: vi notai un frammento
di muro, grande press’a poco come la persiana delle
finestrè, il cui colore e il cui rivestimento erano diversi
da quelli dei resto del muro. Ma quando volli avvici-
narmi provai la stessa impressione di prima : credetti
di sentire i miei capelli rizzarsi in testa. Ciò mi rafforzò
nell’opinione che colà fosse nascosto un tesoro.

Avrei preferito cento volte scambiare fucilate che
provare una simile angpscia. Ero torturato senza sa-
pere da chi, perchè non vedevo nè udivo nulla. Affer-
rando la mia seconda pistola, volli avviarmi alla porta
abbandonando là il cavallo, ma non potei salire gli
scalini, perchè, mi pareva, ne ero impedito da una
forte corrente d’aria. Un brivido mi passò per la
schiena. Poi pensai di scaricare le mie pistole per chia-
mare in soccorso i contadini che lavoravano nei campi
\dcini. Feci questo, non conoscendo altro mezzo per
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uscire da quel luogo funesto. Ma ero tanto infuriato,
o  piuttosto  tanto  disperato,  che  nel  tirare  voltai  le  mie
pistole precisamente verso l’angolo dove supponevo
si trovasse la causa della mia strana avventura, e due
palle colpirono così forte il frammento di muro so-
spetto che vi fecero un buco nel quale avrei potuto
mettere  i  miei  due  pugni.  Come  il  colpo  fu  tirato,  il
mio cavallo si pose a nitrire e a drizzare le orecchie,
ciò che mi confortò. Era scomparso lo spirito o lo
spettro? La povera bestia aveva così manifestata la
sua gioia perchè avevo tirato? Non lo saprei dire.

Ripreso coraggio, andai senza difficoltà e senza
paura al buco scavato dalle mie pallottole, e mi feci
un dovere di abbattere completamente il muro: trovai
allora un ricco tesoro, in oro, argento e pietre preziose,
che, se io avessi saputo conservarlo e collocarlo bene,
oggi mi sarebbe molto utile! C’erano colà sei dozzine
di  coppe  d’argento  gotiche;  una  grande  coppa  d’oro;
quattro saliere d’argento e una d’oro; uria catena
d’oro; diamanti, rubini, zaffiri, smeraldi, incastonati
in anelli e in altri gioielli; uno scrigno pieno di grosse
perle; e, in una borsa di cuoio, ottanta scudi antichis-
simi di Gioachino I in argento fine, e ottocento novan-
tatre monete d’oro, coniate con le armi di Francia e
con un’aquila: nessuno seppe mai identificare queste
monete, perchè l’iscrizione era illeggibile.

Cacciai tutto ciò nelle mie tasche, nelle mie scarpe,
nei miei arcioni. Non avendo con me un sacco, poiché
ero uscito soltanto per passeggiare, tagliai la coperta
del cavallo e vi collocai l’argenteria ; mi appesi al collo
la catena d’oro e, risalito allegramente in sella, ripresi
la  strada  del  mio  campo.

Uscendo dal cortile, scorsi due contadini che, non
appena mi videro, si disposero a fuggire. Li raggiunsi
facilmente (perchè io avevo sei gambe ed eravamo in
aperta campagna) e chiesi loro perchè fossero tanto
spaventati e perchè avessero voluto fuggire. Allora mi
raccontarono che mi avevano preso per lo spettro che
abitava quella dimora signorile abbandonata e che so-
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leva maltrattare le persone che gli si facevano troppo
vicine. Domandai loro maggiori dettagli sulla natura
di questo spettro : mi risposero che, per paura del mo-
stro, nessuno si avventurava in quel luogo, tranne gli
strajueri che per caso si smarrivano da quelle parti.
Era  leggenda  diffusa  nel  paese  che  colà  si  trovasse  un
armadio di ferro pieno di denaro, custodito da un cane
nero e da una vergine dannata, e, secondo i vecchi rac-
conti che quei contadini avevano uditi dai loro nonni,
un nobile straniero, che non conosceva nè suo padre
nè sua madre, doveva venire nel paese per liberare la
vergine, aprire l’armadio con una chiave di fuoco e
portar vna il denaro nascosto. Del resto, il tesoro do-
veva toccare ad un uomo che avesse bevuto una sola
volta latte di donna.

— « Che facevate dunque colà voi due, chiesi io,
poiché non osate entrare in quelle rovine? ».

Mi risposero che avevano udito un colpo di fuoco
seguito da un grido straziante: allora erano corsi a
vedere che cosa succedeva. Dissi loro che avevo sparato
nella fiducia che taluno mi venisse in soccorso nelle
rovine, ma che non avevo udito il grido.

Mi risposero;
— « Si può sparare a lungo in questo castello

senza che nessun vicino vi accorra. In verità, vi succe-
derò cose troppo strane. Se non avessimo visto Vostra
Signoria uscirne a cavallo, non crederemmo che vi
fos;;e entrata ».

Mi rivolsero molte domande. Volevano sapere
quale fosse l’aspetto di quei luoghi, e se avessi visto la
vergine e il cane nero seduti sul cofano di ferro. Se io
aveusi voluto fare il fanfarone, avrei potuto far credere
loro questo. Ma non feci loro nessuna confidenza. Non
dissi nemmeno di aver scoperto il prezioso tesoro. Ri-
presi la strada, e rientrai a cavallo nel mio campo,
contemplando il tesoro, la cui vista mi colmava di gioia
il cuore.
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CAPITOLO DECIMOTERZO
Strane idee di Simplicius. Come egli custodisce

il suo tesoro.
Tutti coloro che conoscono il valore del denaro

e fanno di esso il loro Dio, hanno ragione; se qual-
cuno mai in questo mondo provò il suo potere e le sue
virtù quasi divine, quello sono io. Io so quali siano i
sentimenti dell’uomo che ne è ben fornito; e anche
ho provato più d’una volta quale sia lo stato di spirito
di colui che non possiede un soldo. Potrei pure atte-
stare che il denaro possiede tutte le forze, tutte le virtù
magiche in grado più alto che le pietre preziose; difatti,
esso  dissipa  la  melanconia  come  il  diamante;  dà  il
gusto e l’amore dello studio come lo smeraldo; perciò
gli studenti sono piuttosto figli di ricchi che di poveri.
Guarisce la pigrizia, procura allegria e fortuna come
il rubino; talvolta è nocivo al sommo come la granata;
ma  ha  anche  la  virtù  di  conciliare  il  sonno  e  il  riposo
come il giacinto; rafforza il cuore, disperde i vani ter-
rori, rende l’uomo gaio, casto e dolce, come lo zaffiro
e l’ametista; raffina l’intelligenza e dà la vittoria nei
processi come l’onice, sopratutto se si unge bene la
zampa del giudice; calma i desideri! lascivi, poiché
col danaro si possono conquistare le belle donne. In-
somma* è impossìbile dire quante siano le virtù del
denaro bene impiegato.

Il denaro che io avevo acquistato, tanto col sac-
cheggio quanto con la scoperta del tesoro, era d’una
natura particolare; dapprima, accrebbe singolarmente
il mio orgoglio, tanto che in fondo al cuore provavo
un gran dispetto di chiamarmi soltanto Simplicius.
Esso mi impediva di dormire come l’ametista, perchè
spesso la notte pensavo al modo di impiegarlo e di
aumentare ancora la mia fortuna. Fece di me un per-
fetto maestro nell’arte di fare i conti. Un giorno, mi
venne l’idea di rinunziare alla guerra e di stabilirmi
in qualche luogo a condurvi bella vita. Poi mi pentii
di quest’idea, pensando alla libera vita che menavo ora
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ed alle mie speranze di diventare un grande perso-
naggio.

Più tardi, desiderai di essere già giunto all’età
virile. « Quando sarai uomo fatto, mi dissi, prenderai
una moglie bella, giovane e ricca, comprerai un ca-
stello e vivrai tranquillo e beato ». Volevo dedicarmi
aH’allevamento .del bestiame e ricavarne buoni pro-
fitti. Ma quando riconobbi che la mia giovinezza mi
rendeva improprio a questo mestiere, rinunziai anche
a tale progetto.

In  quell’epoca,  avevo  ancora  con  me  il  mio  bravo
Giove, del quale non riuscivo a sbarazzarmi. Egli tal-
volta teneva propositi assai sottili e si mostrava pieno
di buon senso; per me provava un amore grande come
i benefici che io gli prodigavo; vedendomi sempre
assorto in gravi pensieri, un giorno mi disse:

— ,« Carissimo figlio!, rinunziate a questa fortuna
male  acquistata,  al  vostro  oro  e  al  vostro  argento!  ».

— « Perchè, mio caro Giove? », gli domandai.
— « Perchè così vi fareste molti amici e vi libe-

rerete dalle vostre preoccupazioni ».
Replicai che avrei preferito avere ancor più de-

naro: e aggiunsi:
— « Chissà se un giorno non ne avrò bisogno? ».
— « Abbiatene dunque di più, rispose; ma, a

questo modo, non avrete in vita vostra nè riposo nè
amici. Lasciate l’avarizia ai vecchi spilorci, e voi vivete
come deve vivere un giovane gentiluomo : voi dovete
soffrire più della mancanza di amici che della man-
canza di denaro ».

Meditai su questo discorso, e trovai che Giove
aveva parlato ottimamente. Ma il demone dell’avarizia
mi possedeva, ed io non pensai affatto a mostrarmi
generoso. Tuttavia offrii al comandante due coppe d’ar-
gento ed al mio capitano due saliere. Con ciò riuscii
soltanto a far venire loro l’acquolina alla bocca, ad
accendere in loro il desiderio di altri doni. Al mio fe-
dele camera Springinsfeld regalai dodici scudi impe-
riali, in cambio dei quali egli mi consigliò di spogliarmi
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della mia ricchezza, se non volevo andare incontro alle
peggiori disgrazie, perchè gli ufficiali vedono di cattivo
occhio un soldato che ha più denaro di loro. Mi assi-
curava di aver visto una volta un soldato assassinare
segretamente un suo camerata per rubargli il suo de-
naro. Mi disse che tino ad allora avevo potuto tener
nascosto ciò che avevo acquistato facendo bottino,
perchè tutti credevano che io avessi speso ogni cosa
in abiti, cavalli ed armi; ma ora non potevo più dissi-
mular nulla nè far credere ad alcuno che non posse-
dessi denaro; perchè tutti crédevano il tesoro da me
scoperto ancor più importante di quanto era, e d’altra
parte io mi mostravo meno generoso di prima.

Udiva spesso, aggiunse, le voci che circolavano fra
la truppa; se fosse stato al mio posto, egli avrebbe
rinunziato alla guerra, si sarebbe istallato in qualche
posto, e avrebbe lasciato fare al buon Dio.

— « Ascolta, fratello, risposi io, come potrei ri-
nunziare a cuor leggero alla speranza di ottenere le
spalline? ».

— « Io mi lascio accoppare, rispose Springin-
sfeld, se tu diventi mai ufficiale. I tuoi rivali, che aspi-
rano pure a questo onore, ti aiuteranno piuttosto a
romperti il collo mille volte, se vedranno che un posto
è vacante e che tu stai per ottenerlo. Prendi in buona
parte  quanto  ti  dico,  fratello:  io  conosco  da  più  tempo
di te i costumi militari. Non vedi quanti sottufficiali
incanutiscono nel loro grado, mentre avrebbero meri-
tato, a preferenza di tanti altri, di ottenere una com-
pagnia? Credi tu che costoro non possano legittima-
mente sperare una promozione? Mi concederai che vi
hanno maggior diritto di te ».

Riflettei a lungo sui discorsi che ci eravamo scam-
biati, Giove ed io, e pensai che non avevo un solo amico
che mi potesse aiutare nella sventura o vendicarmi se
fossi ucciso. Ma nè la mia ambizione, nè la mia sete
di denaro, nè la speranza di giungere ad un’alta situa-
zione mi concedevano di rinunziare all’arte militare e
di vivere appartato.
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Si presentò allora un’occasione di recarmi a Co-
lonia, — dovevo, con cento dragoni, scortare certi mer-
canti ed un convoglio da Miinster a quella città — ;
presi il tesoro da me scoperto e lo affidai alla custodia
di uno fra i più importanti commercianti della città,
ritirando da lui una quitanza dettagliata.

Condussi con me a Colonia il mio amico Giove, che
moriva di voglia d’andarvi perchè aveva colà parenti
ricchi. Più tardi egli raccontò loro i benefici ricevuti
da me, e perciò essi mi trattarono con molti riguardi.

CAPITOLO DECIMOQUARTO
Come il Cacciatore fu fatto prigioniero.

Mentre tornavo da Colonia, mi domandai quale
condotta avrei dovuto tenere nell’avvenire per conci-
liarmi il favore di tutti. Perchè Springinsfeld mi aveva
messo una pulce nell’orecchio, e mi aveva convinto che
tutti erano gelosi di me; ciò che era purtroppo vero.
Esaminai per quale ragione l’uno o l’altro mi dete-
stasse, e riflettei sul modo di comportarmi con cia-
scuno per riacquistarne la simpatia; tuttavia mi stu-
pivo molto di trovare la gente tanto falsa, perchè tutti,
mentre non mi volevano bene, non mi dicevano altro
che buone parole.

Stabilii dunque di fare come gli altri, di dire ad
ognuno ciò che gli poteva far più piacere o dispiacergli
meno, attestandogli, magari a malincuore, la massima
deferenza; ma sopratutto vidi ben chiaro che il mio
orgoglio era quello che mi aveva suscitato il maggior
numero di nemici. Credetti necessario di tornare a
fingermi modesto, sebbene il mio animo non fosse
umile, di trattare confidenzialmente i semplici soldati,
di presentarmi ai superiori col cappello in mano e di
privarmi di ogni lusso negli abiti, fin quando la mia
condizione non fosse cambiata.

Mi ero fatto anticipare cento scudi dal mercante
di Colonia, col patto di restituirglieli con gli interessi
quando egli mi renderebbe il mio tesoro: facevo conto
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di spendere questa somma in viaggio a profitto dei
soldati della scorta, poiché mi ero accorto che l’ava-
rizia non fa amici. Avevo stabilito di cominciare cosi la
mia metamorfosi. Ma avevo fatto i conti senza l’oste.

Mentre stavamo per attraversare il ducato di
Berg,  cademmo  in  un’imboscata  tesa  da  ottanta  mo-
schettieri e cinquanta cavalieri che occupavano una
posizione molto favorevole. Io ero stato mandato avanti
con quattro uomini e un caporale per riconoscere la
strada. Il nemico si tenne celato quando noi ci avvi-
cinammo, ci lasciò passare per non dare, attaccandoci,
l’allarme al convoglio che si proponeva di catturare.
Ma furono mandati ad inseguirci una cornetta ed otto
cavalieri, i quali non ci perdettero di vista fino al mo-
mento in cui i loro compagni attaccarono il nostro con-
voglio. Noi allora facemmo dietro-front per correre in
aiuto delle carrozze. Ma i nemici si precipitarono su
noi, chiedendoci se volessimo avere salva la vita.

Io avevo un’eccellente montura, perchè ero in sella
al mio miglior cavallo. Senza prendere la fuga, mi
lanciai sopra un piccolo rialzo di terra per vedere se
c’era modo di battersi con onore. I colpi di fuoco che
vidi grandinare sui nostri mi dettarono la soluzione di
fuggire. Ma la cornetta aveva prevista questa mia deci-
sione, e mi aveva tagliata la ritirata. Mentre pensavo
ad aprirmi una via con le armi in pugno, la cornetta
mi offrì di nuovo di darmi quartiere, perchè credette
ch’io fossi un ufficiale.

Io pensai: « Val meglio salvare la pelle che correre
un rischio incerto ». Gli domandai se intendesse trat-
tarmi da leale soldato. Mi rispose' : « Vi tratterò leal-
mente ». Allora gli presentai la mia sciabola e mi
costituii prigioniero. Mi chiese tosto chi fossi; egli mi
credeva nobile; Quando gli ebbi risposto che mi chia-
mavo il Cacciatore di Soest, disse :

— « Il Cacciatore di Soest è ben fortunato di non
essere caduto nelle -nostre mani quattro settimane fa.
Perchè'a quell’epoca io non gli avrei dato quartiere;
noi lo consideravamo come uno stregone ».
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Questa cornetta era un gentiluomo giovane e va-
loroso, di due soli anni più vecchio di me. Non nascose
la sua gioia di aver avuto l’onore di far prigioniero il
celebre Cacciatore; tenne lealmente la sua promessa,
comportandosi come gli Olandesi, i quali non tolgono
ai loro prigionieri Spagnuoli ciò ch’essi hanno nella
cintura. Fu tanto discreto da non farmi perquisire:
ma io ebbi il buon gusto di trarre il denaro dalle mie
tasche e consegnarlo ai soldati nemici; dissi all’oréc-
cio della cornetta di aver cura del cavallo e dei suoi
flnimenti, poiché nella sella avrebbe trovato trenta
ducati. E aggiunsi; « Il cavallo poi, è incomparabile! ».

Per questa ragione, la cornetta mi trattò con tanto
riguardo quanto ne avrebbe usato ad un fratello. Saltò
sul mio cavallo e mi fece montare sul suo.

La sera stessa, dopo di essersi divisi il bottino,
Svedesi e Assiani, che erano di guarnigioni differenti,
si separarono. La cornetta mi tenne per sé, come sua
parte della preda, col caporale e tre altri dragoni, e noi
fummo condotti in una piazzaforte che si trovava a
meno di due miglia dalla nostra guarnigione. In pas-
sato, io avevo commesso in quel luogo parecchie scioc-
chezze, perciò il mio nome vi era assai conosciuto, ma
io vi ero più temuto che amato. Quando la città fu in
vista, la cornetta mandò avanti un cavaliere per annun-
ziare al comandante il nostro arrivo, per rendergli
conto del colpo di mano e dei prigionieri fatti. Ne ri-
sultò un tumulto indescrivibile, perchè ognuno voleva
vedere il Cacciatore; chi raccontava di me una cosa,
chi  un’altra,  tanto  che  si  sarebbe  creduto  che  un  gran
potentato facesse la sua entrata nella città.

I prigionieri furono condotti direttamente al co-
mandante, il quale si mostrò molto stupito della mia
giovinezza. Mi chiese se hon avessi mai servito con
■ gli Svedesi e quale fosse la mia patria. Gli risposi con
completa sincerità. Allora mi domandò se non mi pia-
cerebbe restare dalla parte degli Svedesi.

— « La cosa mi sarebbe indifferente, risposi; ma,
poiché ho prestato giuramento all’imperatore, non mi
sembra bello spergiurare.
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Poi egli ordinò che ci conducessero dal prevosto,
permettendo però alla cornetta di imitarci a pranzo la
sera; la cornetta aveva chiesto tale permesso al coman-
dante, perchè una volta io avevo trattato cosi certi
prigionieri, fra i quali era suo fratello. Quando giunse
la sera, diversi ufficiali, venuti dal basso o gentiluo-
mini nati, si riunirono presso la cornetta, che fece
chiamare me e il mio caporale. A dir vero, fui trattato
con una cortesia squisita. Io mi mostrai allegro come
se non avessi perduto nulla, e parlai cosi affabilmente
e schiettamente come se non fossi stato prigioniero fra
nemici, ma circondato dai miei migliori amici. Mi sfor-
zai anche di mostrarmi modesto, quanto più mi era

‘ possibile : perchè supponevo che la mia condotta sa-
rebbe stata riferita al comandante, come effettivamente
avvenne.

L’indomani, fummo condotti davanti aH’uffìciale
di polizia del reggimento, il quale sottopose i prigionieri
ad un interrogatorio. Prima passò il caporale, poi io.
Quando entrai nella sala, anche Tufflciale si m.ostrò
sorpreso della mia giovinezza, e per rimproverarmela
mi disse:

— « Ragazzo mio, che t’han fatto gli J'/vedesi
perchè tu faccia loro la guerra? ».

Questa domanda mi mise di cattivo umore, tanto
più che avevo visto nell’esercito altri soldati giovani
come me; perciò risposi:

—■ « I guerrieri svedesi mi hanno preso le biglie
con cui giocavo e io le volevo ritogliere loro.

La mia risposta fece vergogna agli ufficiali ass( s-
sori, ed uno di loro disse in latino che con me si dov(;va
parlare di cose serie, perchè io non ero un bambino.
In tale occasione^ di accorsi che chiamava l’uffìciaQ di
polizia col nome di Eusebio. Quest’ultimo mi chiese
il mio nome : io lo dissi.

—• «  Non  c’è  nell’inferno  un  diavolo  che  si  chiami
Simplicissimus !, mi rispose.

—■ « Non ce n’è nemmeno uno che si chi; imi Eu-
sebio, risposi, come una volta avevo risposto f.l nostro
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scrivano Ciriaco. Ma questa replica fu male accolta
dagli utHciali che mi pregarono di ricordarmi che ero
loro prigioniero e che non ero stato fatto venire per
scherzare. Io non arrossii del rimprovero nè mi scusai
della mia impertinenza; risposi solo che, posto che mi
tenevano prigioniero come nn soldato e non mi mette-
vano in libertà come un bambino, non mi aspettavo di
essere deriso come un bambino; avevo cosi risposto
a tono.

In seguito mi interrogarono sul mio paese, sulla
mia origine, sulla mia nascita, e particolarmente mi
chiesero se non avessi servito anche nell’esercito sve-
dese; quale fosse la forza della guarnigione di Soest,
e molte altre cose. Risposi a tutte le domande abil-
mente e concisamente. Di Soest e della sua guarnigione
dissi solo quello che potevo rivelare senza mia ver-
gogna, e quindi tacqui di avervi esercitato il mestiere
di buffone.

CAPITOLO DECIMOQUINTO
A quali condizioni Simplicius è messo in libertà.

La sorte toccata al convoglio fu presto conosciuta
a Soest; si seppe che io ero stato fatto prigioniero col
caporale e con molti altri soldati; e si sapeva anche
dove eravamo stati condotti. L’indomani, un tambu-
rino fu mandato a cercare di noi. Gli furono resi il
caporale e gli altri tre uomini e gli fu affidata la se-
guente  lettera,  di  cui  il  comandante  mi  diede  comu-
nicazione :

« Signore,
« La vostra lettera mi fu consegnata dal vostro

tamburino, nelle cui mani rimetto il caporale e gli altri
tre prigionieri, che vi rendo in cambio del riscatto
ricevuto. Quanto al Cacciatore Simplicius, non' ve lo
posso consegnare, perchè una volta egli ha già servito
nel nostro esercito. Se,, eccettuato questo punto, vi posso
rendere servizio in qualche cosa, voi troverete in me un

devoto servitore N. di S. A. ».
GRT>TMr:T.STiArsr:'>. — Si m pl ic iss im us .  12
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Questa lettera non mi piacque guari : tuttavia do-
vetti ringraziare della comunicazione. Chiesi di par-
lare al comandante; mi fu risposto che egli stesso mi
avrebbe fatto chiamare quando il tamburino fosse
ripartito, cioè l’indomani mattina.

Dopo una notte d’attesa, fui chiamato dal coman-
dante, precisamente all’ora di colazione. Ebbi l’onore
di sedere alla sua mensa. Durante tutto il pasto, mi
fece bere molto e mi parlò affabilmente, senza fare la
minima allusione ai progetti che fondava su me. E
certamente non toccava a me l’iniziare questo discorso!
Ma quando, alla fine del pasto, io fui leggermente
brillo, egli mi disse:

— « Mio caro Cacciatore, dalla mia lettera avrete
capito con quale pretesto io vi tenga qui. Facendo così,
non commetto un atto illegittimo, non medito nulla
che sia contrario alla ragione e alle usanze della guerra.
Voi avete liberamente dichiarato aH’ufficiale di polizia
ed a me stesso che precedentemente avete servito nelle
nostre file, presso il principale esercito svedese. Se vi
decidete a prendere servizio nel mio reggimento, vi
prometto che col tempo, se vi comporterete bene, avrete
una promozione tale quale non avreste mai potuto
sperare restando con gli Imperiali. In caso contrario,
io vi spedirò di nuovo a quel tenente colonnello al quale
i dragoni vi rapirono un giorno ».

— « Mio colonnello, risposi (perchè allora non
c’era ancora l’uso di chiamare Vostra Grazia gli ufiB-
ciali di fortuna, non nati nobili), io non ho mai pre-
stato giuramento alla Corona di Svezia, nè all’esercito
confederato, e ancor meno a quel tenente colonnello;
io non fui mai altro che garzone di scuderia nel vostro
esercito. Spero dunque di non essere costretto a pren-
dere servizio nell’esercito svedese e a mancare cosi al
giuramento che ho prestato all’Imperatore. Supplico
umilmente il signor colonnello di degnarsi di rinun-
ziare a questa pretesa ».

— « Che?, gridò il colonnello; disdegnate dunque
di arrotarvi con gli Svedesi? Sappiate che voi siete mio
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prigioniero, e che piuttosto di ìasciar^d ritornare a
Soest a servire nell’esercito nemico vi lascerò marcire
in prigione. Tenetelo per detto ».

A quelle parole, presi paura, ma senza cedere
risposi :

— « Dio mi guardi dal disdegnare il vostro ser-
vizio! Del resto, spero umilmente che il signor colon-
nello, con la sua ben nota mansuetudine, mi tratterà
da soldato ». ''

— « Si, egli disse, io saprei quale trattamento
applicarvi, se volessi usar rigore. Pensate meglio a
quanto vi ho detto ».

E mi fece ricondurre in prigione.
Come è facile supporre, quella notte io non dormii,

tormentato da ogni sorta di pensieri. L’indomani mat-
tina, ricevetti la visita di molti ufficiali, accompagnati
dalla cornetta che mi aveva fatto prigioniero : veni-
vano a trovarmi col pretesto di farmi passare il tempo,
ma in realtà per farmi credere che, se non accettavo le
proposte del colonnello, questi avrebbe intentato un
processo per stregoneria. Vollero spaventarmi e vedere
come mi contenevo di fronte alla minaccia. Io, forte
della mia buona coscienza, sostenni l’assalto con san-
gue freddo, senza fare molte parole. Ma mi avvidi che
il colonnello temeva sopratutto di vedermi rientrare a
Soest: e credeva che, se mi avesse lasciato libero, io
non avrei abbandonato la sua città, dove potevo spe-
rare di far carriera, dove avevo ancora due bei cavalli
e molti oggetti preziosi.

L’indomani mi fece di nuovo comparire al suo
cospetto, e tornò a chiedermi, molto seriamente, se
avessi presa una risoluzione.

—■« Ecco la mia decisione, colonnello, risposi : pre-
ferisco morire che essere spergiuro! Ma se il signor
colonnello si degna di mettermi in libertà e di non im-
pormi un servizio militare, io prendo solenne impegno
di  non  portare  le  armi  per  sei  mesi  contro  gli  Svedesi
e gli Assiani ».

Al colonnello piacque senz’altro la mia proposta.
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Tendendomi la mano, mi consegnò il prezzo del
riscatto e ordinò al suo segretario di formulare
contratto in doppio esemplare, che entrambi firm
mo; con questo, egli mi prometteva appoggio e pr
zione e mi garantiva un’intiera libertà, finché rest
nella piazzaforte afBdata alle sue cure; in cambio
mi impegnavo, per la durata del mio soggiorno
questa, a non recare nessun pregiudizio alla gua
gione o al suo comandante, e a non tener loro nasco
nulla di quanto potesse recar loro un danno: anzi
dovevo adoperarmi in loro vantaggio, nella misura
possibile, e, se la fortezza era attaccata dal nem
contribuire a difenderla.

Ciò fatto,  mi  tenne  con  sé a  colazione  e  mi  on
di più di quanto avessero mai fatto gli Imperiali.
tal modo conquistò a poco a poco l’animo mio, ed
non sarei tornato a Soest nemmeno se egli mi ave
sciolto dalla mia promessa. Ma da quel momento
rono finiti i successi delle bande dei soldati di So
poiché io non era più con loro.

CAPITOLO DECIMOSESTO
Come Simplicius diventa gentiluomo.

Quel valletto, che un giorno io avevo tolto
Svedesi, era di una fedeltà a tutta prova; cosi
ricambiava la bontà con  cui  lo  trattavo.  Dopo  di  a
sellati i miei cavalli, egli parti da Soest e percorse
buon tratto di strada per andare incontro al tam
rino che doveva ricondurmi con sé. Non voleva che
facessi a piedi tutto il tragitto, e sopratutto gli r
sciva intollerabile l’idea  che  io  rientrassi  a  Soest
camicia: poiché riteneva che gli Svedesi mi avess
spogliato dei miei abiti. Perciò portava  con  sé il
miglior abito quando incontrò il tamburino e i
gionieri. Ma non vide me: e apprese invece che
trattenuto dal nemico perché mi arruolassi nelle
file. Allora spronò i cavalli dicendo:

— «Addio, tamburino, addio, caporale! Io vo
essere là dove si trova il mio padrone ».
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Prese la,fuga, e mi raggiunse proprio nel mo-
mento in cui il comandante mi metteva in libertà e mi
attestava molto onore. Quet’ultimo fece collocare i miei
cavalli in un albergo e mi complimentò per la fedeltà
del mio valletto, non senza stupirsi che un semplice
dragone, un uomo cosi giovane, avesse cavalli tanto
belli e fosse tanto ben fornito. Quando mi congedai da
lui per recarmi all’albergo, si diffuse in tanti elogi per
uno dei miei cavalli, che io supposi fosse disposto a
comprarlo. Ma poiché egli, per discrezione, non mi fa-
ceva  nessuna  offerta,  io  gli  dichiarai  che,  se  avesse
voluto farmi l’onore di tenersi per amor mio il cavallo,
questo era a sua disposizione. Egli rifiutò l’offerta, non
perchè non desiderasse il nobile corsiero, ma perchè io
ero alquanto brillo, ed egli, non voleva si potesse dire
che  aveva  ottenuto  da  un  ubbriaco  con  parole  lusin-
ghiere un dono che quello, passati fumi del vino,
avrebbe potuto rammaricare.

L’indomani mattina feci l’inventario della mia
sella, che era meglio guernita di quella che era caduta
nelle mani della cornetta. Poi feci condurre il mio
miglior cavallo alle scuderie del colonnello.

— « Ho stabilito, dissi a quest’ufficiale, di trascor-
rere tranquillamente qui, sotto la vostra protezione, i
sei mesi durante i quali devo astenermi dalla guerra.
I miei cavalli non mi servono più a nulla, e sarebbe
p ccato che l’inazione li facesse deperire. Vi prego di
degnarvi di accordare un posto a questo cavallo fra i
vostri e di accettarlo da me in segno di devota ricono-
scenza per i favori di cui mi avete colmato ».

Il colonnello mi ringraziò con grande cortesia, e,
per attestarmi la sua benevolenza, nel pomeriggio mi
mandò il suo aiutante che mi consegnò un grasso bue,
due pingui maiali, un barile di vino, quattro di birra,
dodici carri di legname; il tutto destinato al mio nuovo
alloggio, che avevo fissato per sei mesi; e mi fece dire
che, poiché andavo ad abitare vicino a lui e in prin-
cipio mi potevano mancare i viveri, egli mi mandava
da bere, un po’ di carne e la legna necessaria a farla
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cuocere, e aggiunse che non avrebbe trascurata nes-
suna occasione di essermi utile. Come meglio potei lo
ringraziai, donai due ducati all’attendente e lo pregai
di presentare i miei ossequi al suo padrone.

Quando vidi che la mia generosità mi valeva di
essere tenuto in tanta stima dal colonnello, pensai a
crearmi una buona reputazione anche presso la gente
comune, affinchè non mi si prendesse per un misera-
bile. Il presenza del mio padrone di casa feci venire il
mio valletto e gli dissi:

— « Mio caro Nicola, tu mi hai mostrato più fe-
deltà di quanta un padrone possa aspettarsi dal suo
servitore. Ma io ora non ti posso ricambiare. Non avrò
più modo di acquistare in guerra di che compensarti
come dovrei; nella vita tranquilla che ormai ho deciso
di condurre, non avrò più bisogno di valletto; ti regalo
oggi, in luogo di salario, il mio secondo cavallo con la
sella, i finimenti e le pistole; ti prego di contentarti di
questo modesto dono, e di cercarti un altro padrone.
Se in avvenire ti potrò essere utile in qualche cosa,
rivolgiti liberamente a me ».

Il mio bravo Nicola, udendo queste parole, si mise
a  piangere:  mi  baciò  le  mani,  non  voleva  prendere  il
cavallo, si fece promettere che, se avessi mai avuto
bisogno di un servitore, avrei ripreso lui. Il mio pa-
drone di casa fu tanto commosso da questa separa-
zione, che i suoi occhi si empirono di lagrime. Il mio
valletto fece le mie lodi fra i soldati, il padron di casa
esaltò la mia condotta fra i borghesi. Il comandante
mi tenne per un ottimo e valoroso giovane, della cui
parola si poteva completamente fidare.

CAPITOLO DECIMOSETTIMO
Come il Cacciatore intende passare i sei mesi.

Le Predizioni della Sibilla.
Credo che non ci sia al mondo nessuno che non

abbia qualche ramo di pazzia suo proprio: perchè
siamo tutti fatti ad un modo, e dalle mie pere conosco
quando siano mature quelle del vicino.
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— « Oh, presuntuoso!, dirà taluno; perchè Iju sei
matto, crederai che tutti siano matti? ».

No, non dico questo, sarebbe troppo. Ma ritengo
che alcuni sappiano nascondere meglio di altri la loro
stravaganza. Non si è matti per aver concepito idee
folli, perchè tutti ne formiamo nella nostra giovinezza.
Ma colui che le lascia trapelare è ritenuto matto, perchè
alcuni non le manifestano affatto, altri le manifestano
solo a metà. Coloro che le nascondono completamente
sono, a mio parere, sciocchi; quelli invece che di quan-
do in quando lasciano che il loro demonio mostri la
punta dell’orecchio, sono i più assennati.

Io lasciai fin troppo vedere il mio demonio quando
mi trovai in una nuova condizione ; libero, e con molto
denaro. Presi un altro valletto che vestii da paggio,
con una livrea dai colori più folli: violetto e giallo.
Tale doveva essere la mia livrea, perchè cosi mi pia-
ceva. Il mio paggio mi doveva servire come se fossi un
barone, come se pochi giorni prima non fossi stato un
semplice dragone, e sei mesi prima un semplice gar-
zone di scuderia pieno di pulci.

Questa fu la prima follia che commisi in quella
città, e, sebbene non fosse piccola, non fui biasimato da
nessuno. Il mondo è cosi pieno di stravaganze che
nessuno più pone loro attenzione, nè ne ride o se ne
sorprende: tanto vi si è avvezzi! Inoltre, io passavo
per un bravo ed abile soldato, non per un pazzo ancora
bambino.

Presi pensione, col mio valletto, presso il mio pa-
dron di casa, al quale consegnai, in acconto delle mie
spese, tutto ciò che il comandante mi aveva donato di
carne e dì legname in cambio del mio cavallo. Ma il
mio valletto ritenne la chiave della cantina, perchè io
offrivo volentieri da bere a coloro che mi rendevano
visita. E poiché io non ero nè borghese nè soldato, e
quindi non c’era nessuno della mia condizione che mi
potesse tener compagnia, frequentavo tanto borghesi
quanto militari, e ogni giorno ricevevo una quantità
d’amici ai quali mi facevo un dovere di togliere la sete.
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Fra i civili, il mio amico più intimo divenne l’orga-
nista del luogo, perchè amavo la musica e — sia detto
senza vanteria — avevo una bella voce che non vo-
levo lasciar arrugginire. Egli m’insegnò a comporre, a
sonare meglio il cembalo e l’arpa, e, poiché io ero un
maestro di liuto, me ne procurai uno col quale mi
divertii quasi ogni giorno.

Quando ero stanco di musica, facevo venire quel
conciatore che mi aveva insegnato il maneggio di tutte
le armi nel convento del « Paradiso », e mi esercitavo
con lui per perfezionarmi. Ottenni perfino dal coman-
dante che uno dei suoi maestri d’artiglieria mi inse-
gnasse, contro una giusta retribuzione, a fabbricare
armi ed anche a servirmi dei cannoni.

Del resto, eonducevo una vita assai calma e riti-
rata, tanto che la gente si meravigliava di vedermi
sempre curvo sui libri come uno studente, mentre ero
stato abituato a saccheggiare e a versar sangue.

Il mio padron di casa era una spia al soldo del
comandante e mi sorvegliava: mi accorsi che faceva
al suo padrone un rapporto su tutti i miei atti. Non
potevo aver rancore di ciò verso il comandante, perchè
se io fossi stato al suo posto e avessi avuto un ospite
come me, avrei agito allo stesso modo. D’altronde la
cosa non mi disturbava, perchè non pensavo mai alla
guerra, e quando se ne parlava fingevo di non essere
mai stato soldato e dì trovarmi colà unicamente per
dedicarmi ai quotidiani esercizi che occupavano tutto
il mio pensiero.

A dir vero, desideravo che i miei sei mesi passas-
sero presto; ma nessuno poteva indovinare in quale
esercito avrei preso servizio, quando quelli fossero ter-
minati. Ogni qual volta andavo ad ossequiare il colon-
nello, questi mi invitava alla sua mensa; talvolta inta-
volava una conversazione, con la quale sperava indo-
vinare i mìei progetti. Ma io rispondevo sempre con
tanta cautela che non si potevano conoscere le mie
intenzioni.

— « Come va. Cacciatore?, mi disse un giorno.
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Non volete ancora diventare Svedese? Uno dei miei
uABcialì è morto ieri ».

— « Mio colonnello, risposi, non è bello per una
donna rimaritarsi subito dopo la morte di suo marito.
Allora, perchè non avrei pazienza per sei mesi? ».

Sfuggivo sempre cosi alle domande, senza che ne
soffrisse il favore che il colonnello mi attestava. Al con-
trario: mi autorizzò a passeggiare aH’interno ed al-
l’esterno della fortezza: mi permise anche di andar a
caccia della lepre e degli uccelli, mentre negava tale
permesso ai suoi propri soldati. Io mi feci confezionare
un costume da caccia, vestendo il quale percorrevo di
notte (perchè conoscevo tutte le strade e i sentieri) la
pianura di Soest: radunai i miei sparsi tesori toglien-
doli dai vari luoghi in cui li avevo nascosti, e, ripor-
tatili nella piazzaforte, mi vi istallai come se dovessi
dimorare in eterno con gli Svedesi.

Dorante una di queste incursioni incontrai l ’in-
dovina di Soest, che mi disse :

— « Ebbene, figlio mio, non ebbi forse ragione
.quando ti consigliai di nascondere il tuo denaro fuori
della  città  di  Soest?  Ti  assicuro  che  è  stata  gran  for-
tuna per t ! quella di cader prigioniero : perchè, se tu
fossi tornato al tuo reggimento, saresti stato massa-
crato da certuni che Tavevaho a morte con te perchè
le donne t; preferivano a loro ».

— « Come si può essere gelosi di me?, risposi. Io
non domando nulla Ile donne».

— « llene, rispo 3 quella: tu ti sei sempre bur-
lato di me quando ti ho predetto qualche cosa. Mi
crederai so ti dirò deiraltro? Non trovi forse, là dove
ti trovi ora, gente meglio disposta verso di te che quella
di Soest? Io ti giuro e ie essi ti amano troppo e che
questo eccessivo amore ti perderà ».

Le risposi che, se sapeva tanto quanto sosteneva
di sapere, doveva diimi che fossero diventati i miei
genitori e se io li avrei mai ritrovati. Essa mi consigliò
di informarmi dei miei genitori quando incontrassi il
mio padre adottivo conducente al guinzaglio la figlia
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della mia balia. Scoppiai in una risata, e, poiché comin-
ciavo a prenderla in giro, ella si allontanò, non senza
aver ricevuto da me alcuni talleri in dono.

Avevo cosi accumulato molto denaro, anelli e
gemme, di cui facevo pompa agli occhi del mio ospite,
il quale vantava con tutti le mie ricchezze. La gente si
domandava sorpresa dove le avessi prese, perchè tutti
sapevano che il tesoro scoperto da me era depositato
a Colonia: la cornetta che mi aveva fatto prigioniero
deteneva personalmente la quitanza rilasciatami dal
mercante.

CAPITOLO DECIMOTTAVO
Il Cacciatore comincia a fare il galante,
e fa della galanteria la sua professione.

Il mio progetto di apprendere perfettamente,
durante quei sei mesi, l’arte dell’armaiuolo e il ma-
neggio dell’artiglieria era saggio, ed io me ne rendevo
conto. Ma esso non poteva bastare a preservarmi com-
pletamente dall’ozio, che è la fonte di molti mali. Divo-
ravo una quantità di libri dove attingevo molti eccel-
lenti insegnamenti, ma altri me ne caddero fra le mani
che mi riuscirono funesti. L’incomparabile « Arcadia «,
dalla quale volevo imparare il linguaggio fiorito, fu
la prima opera che dai racconti mi condusse ai libri
d’amore e dalle storie veridiche ai poemi eroici. Stanai
tutti i libri di tal genere che riuscii a trovare; quando
me ne ero procurato uno, non lo deponevo prima di
averlo letto sino in fondo, a costo di consumare nella
lettura le mie notti. Questi volumi mi insegnarono
l’arte di cattivarmi con le belle parole il cuore delle
donne. Ma questo difetto, e la galanteria, non pren-
deva allora in me una forma violenta ed impetuosa;
perchè, qualunque fosse l’oggetto del mio amore, io
ottenevo facilmente, e senza molta fatica, ciò che desi-
deravo, tanto che non avevo ragione di lagnarmi come
gli altri innamorati, i quali sono preda di chimeriche
idee, di preoccupazioni, di sofferenze, della collera.
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della gelosia, della sete di vendetta, del furore, delle
lagrime, dei rancori, delle minacce e di mille simili
follie, e nella loro impazienza, si augurano di morire.
Avevo del denaro e non lo lesinavo: avevo una bella
voce, e sapevo sonare diversi strumenti. In luogo di
brillare nella danza, che non mi è mai piaciuta, met-
tevo in valore l’agilità del mio corpo tirando di scherma
col mio conciatore. Avevo anche un viso grazioso e rego-
lare, ed ero riuscito a rendermi così grazioso ed ama-
bile che tutte le donne, anche se io non mi interessavo
ad esse, correvano spontaneamente dietro a me, e mi
davano la caccia più di quanto io desiderassi.

Cadde in quell’epoca il giorno di san Martino.
Con esso cominciano in Germania le gozzoviglie e le
buone bevute, che in certe case durano fino al martedì
grasso. Io fui invitato in diversi luoghi, tanto in casa
di ufficiali quanto di borghesi, per mangiare con loro
l’oca di san Martino. Ebbi allora diverse buone fortune,
perchè in tali occasioni facevo conoscenza di donne.
Il mio liuto e il mio canto le costringevano a guar-
darmi, e mentre esse mi contemplavano, io aggiungevo
alla novità delle canzoni d’amore che componevo io
stesso, certi sguardi e certi gesti cosi pieni di grazia
che più di una bella ragazza ne perdette la testa e mi
divenne improvvisamente favorevole. Per non passare
per un pitocco, diedi anch’io due banchetti, l’uno per
gli ufficiali, l’altro per i notabili borghesi; ottenendo
così il favore e l’accesso alle due classi, perchè feci
servire piatti delicati e trattai magnificamente i miei
ospiti. Ma io mi occupavo unicamente delle mie care
donne, e, sebbene presso alcune di loro non trovassi
quello che cercavo perchè si sapevano dominare, io mi
intrattenevo anche con queste, affinchè non formassero
cattivi sospetti sulle altre che mi si mostravano più
compiacenti, e credessero anzi che anche queste ultime
io frequentassi soltanto per il piacere di conversare.
Di ciò persuadevo ciascuna donna in particolare, cosic-
ché lo credeva delle altre, e riteneva di essere la sola
a possedere il mio cuore.
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Avevo precisamente sei amiche, che mi amavano e
di cui io ricambiavo l’amore, senza che nessuna di esse
occupasse tutto il mio cuore. Il mio valletto, che era
molto furbo, aveva molto da fare nel suo mestiere di
portalettere: egli sapeva mostrarsi discreto e tacere i
miei intrighi all’una e all’altra. Egli alla sua volta era
molto in grazia delle cortigiane, la qual cosa mi costò
un sacco di denaro, sperperavo enormemente, e potevo
dire con ragione : « i beni male acquistati non profit-
tano mai ».

D’altronde, mettevo in questi affari tanta discre-
zione che non un uomo su cento mi avrebbe preso per
un donnaiuolo, salvo il pastore, il quale s’accorse che
non mi facevo più prestare tanti libri di devozione
quanti ne chiedevo prima.

CAPITOLO DECIMONONO
lì Cacciatore si fa un amico, ed ascolta una predica.

Io mi recavo spesso a trovare il parroco anziano
della città, che mi prestava molti libri della sua biblio-
teca. Quando glie ne portavo a restituire uno, egli s’in-
tratteneva con me su diversi argomenti, perchè ci inten-
devamo assai bene. Dopo le feste di Natale, gli offrii,
per Capodanno, una bottiglia d’acquavite di Strasburgo,
che egli beveva, come è uso in Vestfaglia, a piccoli sorsi
e con l’aggiunta dì zucchero candito. Un giorno mi fece
sedere accanto a sè e mi disse:

-— Voi siete giovane e robusto, siete e bello e di-
soccupato; vivete senza pensieri, e, mi fu detto, nella
opulenza. In nome di Dio vi esorto, vi invito a consi-
derare in quale pericoloso stato vi troviate: vi sup-
plico di guardarvi dal diavolo se volete salvare l’ani-
ma vostra. Voi penserete: «Forse che le mie azioni
riguardano questo prete? Spetta a lui il darmi ordini? »
Ebbene, sì, spetta a me. Io sono pastore di anime. E
mi preoccupo della vostra salvezza come se foste mio
figlio. È peccato che voi guastiate le belle qualità che
il Padre celeste vi ha date, e non ve ne potrete giusti-
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ficare al suo cospetto; volete un consiglio amichevole,
paterno? Consacrate allo studio la vostra giovinezza e
le vostre doti naturali, che ora sperperate inutilmente,
per poter fare domani opera gradita a Dio, utile agli
uomini e a voi stesso : rinunziate alla guerra che, sem-
bra, ha per voi tante seduzioni, prima di provare delu-
sioni e di verificare su voi stesso quanto sia giusta la
sentenza che dice : « Giovani soldati, vecchi mendi-
canti! ».

Ascoltai questa predica con grande impazienza,
perchè  non  ero  abituato  a  udirne:  ma  contenni  il  mio
dispetto per non perdere la mia reputazione di uomo
ben educato. Mi profusi in ringraziamenti per questa
prova di schiettezza, e promisi di meditare i consigli
del parroco. Ma non ne feci nulla; la bestia era scate-
nata, e io non volevo più privarmi delle gioie del-
l’amore che ormai avevo gustate. Tale è la sorte degli
ammonimenti dati alla gioventù, quando questa ha
scosso il giogo della virtù e si affretta a correre alla
propria perdita.

CAPITOLO VENTESIMO
Simplicìus cagiona molta pena al parroco,

trascurando di correggere la propria vita epicurea.
Io non ero talmente immerso nel libertinaggio nè

talmente stupido da non pensare a conservarmi l’ami-
cizia di tutti, finché doveva durare il mio soggiorno in
quella piazzaforte, ossia finché Tinverno non fosse pas-
sato. E vidi bene a quali dispiaceri si sarebbe esposto
colui che si fosse attirato l’odio degli ecclesiastici,
perchè costoro, presso i popoli di qualsiasi religione,
godono gran credito. Armatomi di coraggio, tornai l’in-
domani dal pastore, e, col pretesto di aver decìso di
seguire i suoi insegnamenti, gli raccontai con belle
parole una quantità di storie a cui egli prese gusto,
giudicando dai suoi gesti.

— Sì, io gli dissi, finora, e particolarmente a Soest,
mi è mancato un consigliere angelico quale ho trovato
in voi.
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Gli dissi che lo pregavo di continuare ad assistermi
coi suoi buoni consigli; che, finito l’inverno, mi sarei
messo in viaggio, e lo pregavo di indicarmi a quale Uni-
versità mi dovessi recare. Mi rispose che egli aveva
studiato a Leida, ma che io, che parlavo l’alto tedesco,
avrei fatto meglio a recarmi a Ginevra.

— Gesummaria!, gridai io: Ginevra è più lontana
dal mio paese che Leida.

— Che odo?, rispose egli costernato: voi siete
dunque papista? Quale errore fu il mio!

— Come, come, signor pastore, io sono papista
perchè non voglio andare a Ginevra?

— No, ma perchè Invocate Maria.
—- Non si conviene forse ad un cristiano l’invo-

care la madre del Redentore?
— Sì, certamente, replicò, ma vi scongiuro, con

tutto l’ardore di cui sono capace, di rendere grazie a
Dio e di dirmi a quale religione appartenete. Dubito
che voi crediate nel Vangelo, benché vi abbia visto tutte
le domeniche al Tempio.

Risposi :
— Il signor parroco comprende bene, che io sono

cristiano; se non fossi tale, non mi sarei recato cosi
spesso alla predica. Quanto al resto, confesso che non
sono nè per Pietro nè per Paolo. Ma credo in tutta sem-
plicità a ciò che racchiudono i dodici articoli della fede
cristiana comune a tutti; e non mi affiglierò a nessun
partito religioso finché l’uno o l’altro non mi avrà
persuaso con ragioni convincenti che esso possiede la
buona, la vera religione, la sola in cui si possa trovare
la propria salvezza.

— Soltanto ora misuro tutta la vostra audacia,
che è veramente quella di un soldato! Voi rischiate la
vita, lasciate trascorrere i giorni senza curarvi della
religione e compromettete colpevolmente la vostra sal-
vezza! Dio mio! Come mai un uomo mortale, che non
può andare se non in Cielo o nell’inferno, può avere
tanta temerità? Vi hanno, in Hanau, insegnato così
male il cristianesimo? Ditemi, perchè non avete seguite
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le orme dei vostri genitori nella pura religione cri-
stiana? Perchè vi mostrate indifferente a questa o ad
un’altra, mentre le fondamenta di questa sono così
evidenti nella Santa Scrittura e nella Natura che nè i
papisti nè i Luterani non le potranno abbattere?

— Signore, replicai, ognuno parla cosi della pro-
pria religione. A chi devo prestar fede? Credete voi
ch’io debba a cuor leggero affidare la salvezza della mia
anima ad una religione che le altre due denigrano e
accusano di essere una dottrina falsa? Guardate dun-
que, ma con occhi imparziali come i miei, quello che
Corrado Vetter e Giovanni Nass pubblicarono contro
Lutero, i Libelli di Lutero e dei suoi amici contro il
papa, e specialmente gli attacchi di Spangenberg con-
tro san Francesco. A quale partito mi devo aggregare,
mentre tutti si divorano fra loro? Ritenete dunque che
io abbia torto a riservare il mio giudizio fino al mo-
mento in cui sarò in pieno possesso della mia ragione
e potrò distinguere il bianco dal nero ? Chi mi può con-
sigliare di precipitarmi là dentro a testa bassa, come
le mosche nel brodo caldo? Non già voi, spero, signor
pastore. È inevitabile che una delle tre religioni abbia
ragione, e le altre due torto. Se io mi convertissi ad
una di esse prima di avere maturamente meditato,
potrei scegliere la falsa invece della vera: cosa di cui
mi dovrei pentire in eterno. Preferisco restare appar-
tato che espormi a fare falsa strada. E poi, ci sono altre
religioni, oltre a quelle dell’Europa: gli Armeni, gli
Abissini, i Greci, i Georgiani hanno la loro : qualunque
religione io adottassi, dovrei poi, coi miei correligio-
nari, contraddire tutte le altre.

Egli mi rispose:
— Voi, o signore, siete immerso nell’errore, e cor-

rete alla perdita della vostra anima. Ma spero che Dio
vi illumini e vi tragga dal fango. A tale scopo vi dimo-
strerò, con l’appoggio della Santa Scrittura, la verità
della vostra confessione.

Risposi che aspettavo ciò con grande impazienza,
ma pensai dentro di me : « Se tu non mi rimprovererai
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più i miei piaceri favoriti, sarò ben contento della tu
dottrina; ma forse, prima che tu abbia finite le tu
dimostrazioni, io sarò molto lontano di qui ».

CAPITOLO VENTESIMOPRIMO
Come il Cacciatore, senza accorgersene,

diventa marito.
Di fronte alla mia dimora abitava un tenente colo

nello in ritiro, che aveva una splendida figlia, dal po
tamento nobile e grazioso. Da lungo tempo desiderav
di fare la sua conoscenza. Sebbene non mi paresse
poter amare lei sola in eterno, tuttavia la facevo o
getto delle mie assiduità e le lanciavo sguardi amoros
Ma  essa  era  cosi  strettamente  sorvegliata  che  io  no
le potei parlare nemmeno una volta come desiderav
Nè potevo avere l’imprudenza di introdurmi per forz
nella sua famiglia ; poiché io non conoscevo i suoi gen
tori, e questi si trovavano in una posizione troppo el
vata per un giovane come me, cosciente della sua umil
origine. Solo la potevo avvicinare quando entrava i
chiesa o ne usciva ; allora mi facevo presso a lei e spi
gevo profondi sospiri, del resto sforniti di sincerità
Ella li accoglieva freddamente; e io compresi che no
si lascerebbe sedurre cosi facilmente come la figlia d
un semplice borghese. E il desiderio che avevo di le
era esasperato dalla difficoltà della conquista.

La  buona  stella  che  mi  introdusse  in  casa  sua  f
quella che un giorno guidò i Re Magi verso Betlemme
Essa mi guidò verso la dimora della donzella : propri
il  giorno  dell’Epifania (non era questo un buon pre
sagio?) suo padre mi mandò a chiamare.

—■ Signore, egli mi disse, la neutralità che vo
osservate fra borghesi e militari è la  causa  per  cui  v
ho fatto pregare di venire da me : ho bisogno di un te
stimonio imparziale per un affare che voglio realizzar
fra quelle due classi.

Credetti ch’egli nutrisse qualche gran progetto
gli offrii i miei devoti servigi, assicurandolo che sa
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rebbe stato per me un grande onore Tessergli utile. Ma
si trattava unicamente di celebrare la festa dei Re
Magi e io dovevo assistere a questa festa. Il tenente
colonnello fece portare vini e confetti, perchè egli era
un gran bevitore e il pranzo era già finito. Durante la
serata i genitori e la donzella stessa si lagnarono delle
lunghe notti d’inverno e mi fecero capire che, per ren-
derle più brevi, mi era permesso di recarmi in casa loro
a passare le sere. Questo precisamente desideravo da
lungo tempo.

Quella sera io feci alla donzella soltanto golfi com-
plimenti; nelle successive cominciai a mettere in gioco
le mie arti di seduttore. La ragazza e i genitori s’im-
maginarono che io avessi morso all’amo ; in realtà, io
miravo soltanto a praticare il matrimonio continuando
a restare celibe.

Quando dovevo recarmi da lei, io verso sera mi
vestivo con molta eleganza, dopo di aver passata la
giornata a leggere libri d’amore. A questi libri mi ispi-
ravo per scrivere alla ragazza lettere, come se avessi
abitato cento miglia lontano da lei o per anni non la
dovessi più rivedere. Finii per diventare un amico di
famiglia, perchè i genitori, lungi dalTostacolare i miei
maneggi amorosi, mi pregarono d’insegnare alla loro
figlia a sonare il liuto. Da allora ebbi libero accesso
nella casa, e composi una canzone in cui celebravo la
mia fortuna di avere, oltre a tante belle serate, anche
giornate felici nelle quali potevo pascere i miei occhi
della vista della mia diletta. Ma in questa medesima
canzone mi lamentavo anche delle mie sventure e ac-
cusavo il Destino che non mi permetteva di passare
le notti così piacevolmente come le giornate e le se-
rate. Cantai questa canzone accompagnandola con fer-
vidi sospiri e con una melodia che il liuto rendeva
languida e amorosa, e supplicai la donzella di voler
rendere le mie notti felici come i miei giorni.

Ella mi oppose un rifiuto.
Allora  io  mi  applicai  a  non  parlare  più  di  matri-

monio,  e  quando  il  discorso  cadeva  su  questo,  pesavo
G r i s i m e l s h a u s e n .  — Simplicissimus. 13
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tutte le mie parole. La sorella della ragazza, ch
maritata, se ne avvide tosto, e non volle più che r
simo cosi spesso soli come prima ; essa vedeva ch
sorella mi amava sinceramente e temeva che la
andasse a finir male.

È inutile raccontare dettagliatamente tutte l
lie che illustrarono il mio amoretto: tutti i libr
more sono pieni di simili vicende. Basti al letto
sapere che finalmente riuscii a baciare la mia b
a fare con lei altre sciocchezze: tanto che otten
lei che una notte mi lasciasse entrare in camer
Io entrai in letto accanto a lei, come se fossi stat
marito: ma ad ogni mio tentativo ella oppose
superabile resistenza.

In tale stato ci sorprese il tenente colonnel
quale, sebbene non fosse successo nulla di diso
fra la ragazza e me, sali in gran furore, con la p
in mano mi ordinò di non muovermi, e mandò u
mestico a chiamare il parroco. Mentre la mia a
fanciulla piangeva disperatamente, sopravvenne l
dre: questa e il padre cominciarono a farmi un
dica che io non avevo proprio voglia di sentire, p
mi pareva di trovarmi sulle spine. Poiché il colon
aveva fatto chiamare il parroco, credevo che v
prima farmi confessare e poi massacrarmi. Io ero
me e non potevo opporre resistenza; del resto,
raggio manca quando si è colti  a  fare  una  c
azione: e conobbi quello che prova il ladro sor
in delitto di effrazione, senza che abbia rubato

Il parroco giunse. Il tenente colonnello gli g
—■ Guardate, signor pastore, il bello spettac

quale vi ho invitato perchè siate testimonio de
disonore !

Pronunziate queste parole, riprese ad infuri
a proferire incoerenti minacce, gridando di vo
rompere il collo, di volersi lavare le mani nel sa
Aveva la schiuma alla bocca, come un cinghia
sarebbe detto che avesse perduto la ragione,
pensavo: «Adesso mi pianta una palla nella te
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Ma  il  parroco  si  sforzava  di  impedire  un  assassì-
nio, del quale più tardi il colonnello si sarebbe pen-
tito.

___ Colonnello, egli diceva, fate appello alla ra-
gione, e meditate il proverbio che dice; le recrimina-
zioni non servono a nulla. Questa bella coppia di gio-
vani,  che  non  ha  eguale  nel  paese,  non  è  la  prima  e
non sarà l’ultima che si sia lasciata dominare dalla
potenza dell’amore. La loro colpa può essere riparata;
certamente, io non posso lodare questo modo di spo-
sarsi; ma infine questi giovani non hanno meritato la
forca. Nessun disonore ricadrà su voi se fate il silenzio
su ciò che è successo, e che non è conosciuto da nes-
suno;  se,  col  vostro  perdono,  voi  date  il  vostro  con-
senso a questo matrimonio, che celebrerete pubblica-
mente con le consuete cerimonie.

—■ Come?, rispose egli. In luogo di punirli come
meritano, io dovrei rendere loro onori? Preferirei le-
garli insieme domani e gettarli nel fiume. Signor par-
roco, voi li sposerete all’istante, vi ho fatto chiamare
per questo; altrimenti li strangolerò come polli.

— Che farai?, domandai a me stesso. O cedere,
o crepare! Del resto, questa è una ragazza di cui non
hai da arrossire! Anzi, se pensi alla tua origine, sei
appena degno di sedere là dove ella pone il piede.

Tuttavia protestai e giurai solennemente che non
avevamo commesso nulla di disonesto: mi fu risposto
che avremmo dovuto contenerci in modo da non legit-
timare sospetti sul nostro conto. Allora la ragazza ed
io,  seduti  sul  letto,  fummo  dal  parroco  congiunti  in
matrimonio. Poi fummo fatti alzare, e obbligati ad
uscire dalla casa: sulla soglia, il colonnello gridò an-
cora a sua figlia ed a me che non dovevamo mai più
comparire davanti ai suoi occhi.
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CAPITOLO VENTESIMOSECONDO
Come ebbe luogo il matrimonio.

Propositi di Simplicius.
I miei vicini furono non poco sorpresi quando

videro introdurre quella donzella nella mia casa;
rono ancor più sorpresi quando videro che essa si co
portava come mia moglie. Intanto, mille idee mi p
savano per la testa. Talora mi dicevo: ti sta bene que
che ti è successo; talora mi pareva di aver sofferto
peggiore  degli  affronti,  del  quale  non  mi  sarei  pot
consolare se non dopo averne tratto una giusta v
detta. Ma quando consideravo che tale vendetta avr
be colpito mio suocero e quindi anche la mia in
cente diletta, tutti i miei progetti svanivano.

Provai tanta vergogna che stabilii di nasconder
e di non mostrarmi più a nessuno: ma presto co
presi che questa sarebbe stata la maggiore delle foll
Infine decisi di riacquistare anzitutto l’amicizia di
suocero, e quanto al resto di far credere alla ge
che non m’era successo nulla di spiacevole e che
nozze si erano svolte nel modo normale. E mi dis
tutte queste vicende ebbero uno strano inizio e han
preso uno sviluppo insolito: tu devi continuare
medesimo modo: se la gente venisse a sapere che
sei malcontento del tuo matrimonio e che ti sei s
sato a tuo malgrado, come una ragazza povera c
un vecchio ricco barbogio, tutti si farebbero beffe di

Mandai a cercare mio cognato (il marito de
sorella di mia moglie) e, dopo di averlo informato c
ero diventato suo prossimo parente, lo pregai di
venire sua moglie ad aiutarmi, perchè io volevo d
un banchetto in occasione delle mie nozze. E lo pre
anche di adoperarsi a riconciliarci con mio suocer
aggiunsi che io avrei invitato persone, le quali avr
bero suggellata definitivamente la pace fra il col
nello e me. Egli accettò la missione di cui lo incaric
ed io mi recai dal governatore.

A costui raccontai scherzosamente che mio s
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cero ed io avevamo lanciata una nuova moda di cele-
brare le nozze, tanto speditiva che nello spazio di
un’ora io avevo stipulato il matrimonio, mi ero recato
alla chiesa ed avevo celebrata la cerimonia. Aggiunsi
che mi proponevo di offrire un banchetto a distinte
persone, e che pregavo lui di prender parte. Il gover-
natore, all’udire il mio comico racconto, per poco non
morì dal ridere. Mi chiese quali fossero le clausole
del matrimonio, quale dote il vecchio avaro avesse data
alla figlia. Risposi che il nostro contratto consisteva
in un solo articolo, in forza del quale nè sua figlia nè
10 non dovevamo mai più comparirgli innanzi; ma che
mi sembrava che, poiché questo contratto non era
stato  stipulato  nè  davanti  al  notaio  nè  davanti  a  testi-
nionii, dovesse essere nullo, tanto più che a me non
pareva di avere oltraggiato mio suocero.

In  grazia  di  questi  ameni  discorsi,  che  non  si  era
soliti udire dalla mia bocca in quel luogo, ottenni che
11 governatore mi promettesse di assistere al mio ban-
chetto insieme con mio suocero, del quale s’impegnò
ad  ottenere  l’intervento.  Tosto  mi  mandò  in  casa  una
botte  di  buon  vino  e  un  cervo:  da  parte  mia,  curai  la
lista dei piatti come se avessi avuto ospiti dei prin-
cipi o duchi; e cosi riunii una quantità di persone
che riconciliarono cosi bene mia moglie e me con mio
suocero, che da lui ricevemmo più auguri di felicità
che  non  avessimo  ricevuto  maledizioni  nella  notte  fa-
tale.

In  tutta  la  città  feci  diffondere  la  voce  che  le  no-
stre nozze s’erano svolte in circostanze strane unica-
mente per evitare le burle dei cattivi. Quanto a me, la
rapidità del mio matrimonio fu una vera fortuna, per-
chè, se io avessi preso moglie conformemente alle
usanze e le mie pubblicazioni di matrimonio fossero
state lette dall’alto del pulpito, in chiesa, forse più di
una ragazza avrebbe fatto uno scandalo: ce n’era al-
meno una mezza dozzina, di famiglia borghese, che
mi conoscevano fin troppo bene e ora si vedevano ab-
bandonate.
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T »• j oni forcò  a m io suocero dare un praL indomani, impedì di trattare i con-v
ma la sua avevo trattati io. Soltanto allor
solTevò"n problema, che cosa io avrei fatto e c
avrei provveduto alle spese di famiglia; e mi ac
che ormai avevo perduta la mia bella libertà e  do
vivere sotto tutela. Fingendo la maggior docilità,
siderai conoscere il parere di mio suocero, per p
mici conformare. Il governatore si rallegrò con
dichiarò;

— Costui è un soldato giovane e svelto. Sar
da  parte  sua  una  grande  follìa Io scegliere, in te
di guerra, un altro mestiere da quello del soldato.
meglio mettere il proprio cavallo nella scuderia d
altro che nutrire quello di un altro nella propria
egli desidera, io gli darò un comando.

Mìo suocero ed io ci profondemmo in ringr
menti, e io non declinai più l’offerta come prima.
mostrando al comandante la quitanza de! merc
che aveva il mio tesoro in deposito a Colonia, gli d

—• Prima di prendere servizio con gli Sve
devo andare a ritirar questo; perchè se a Colon
avvedono che io sono al soldo del nemico, confis
ranno un tesoro che non si trova certamente ad
pie’ sospinto.

Mi diedero ragione e si convenne, fra noi tre,
dopo pochi giorni io mi sarei recato a Colonia a
rare il mio tesoro, e poi sarei tornato nella piazzaf
dove avrei ricevuto un comando. Fu anche fissa
giorno in cui mio suocero sarebbe messo alla t
di una compagnia e riprenderebbe il suo posto d
nente colonnello nel reggimento del governatore. I
vernatore si preparava ad un assedio per la primav
perciò cercava buoni soldati, poiché il conte von
con molte truppe imperiali si trovava in Vestfaglia
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CAPITOLO VENTESIMOTERZO
Simplicius va a cercare il suo denaro in una città

che solo « prò forma » egli chiama Colonia.

Le vie del Destino sono innumerevoli; la sven-
tura di taluno procede a tappe e cresce a poco a poco :
altri invece vedono la disgrazia piombare loro ad-
dosso in un sol colpo. La mia sventura aveva avuto
un inizio così dolce, che non mi aspettavo grossi ro-
vesci, ma anzi una sorte felice.

Avevo appena passato otto giorni con la mia cara
moglie quando, vestito della mia uniforme di Caccia-
tore, col moschetto sulla spalla, mi congedai da lei e
dagli  amici  per  andar  a  cercare  ciò  che  avevo  in  de-
posito a Colonia. Conoscendo perfettamente tutte le
strade, potei arrivare colà senza correre pericoli: anzi,
non fui visto da nessuno fin quando non arrivai alle
porte di Deutz, che si trova di fronte a Colonia, sulla
sponda destra del Reno.

Giunto a Colonia, scesi presso il mio amico Giove,
ché trovai perfettamente sano di mente. Gli confidai
la ragione della mia presenza a Colonia.

—  Io  temo,  mi  rispose,  che  abbiate  fatto  un  viag-
gio inutile; il mercante, al quale avete affidata la cu-
stodia  del  vostro  denaro,  ha  fatto  bancarotta  ed  è  fug-
gito. L’autorità ha messo i sigilli sui vostri beni, e ha
intimato al mercante di presentarsi alla sbarra. Ma
dubito  che  ritorni:  perchè  ha  portato  via  tutto  il  me-
glio che potè prendere. E prima che l’affare venga di-
scusso in tribunale, molta acqua passerà sotto i ponti
del Reno.

Ognuno può immaginare l’effetto che mi fece que-
sta  notizia!  Mi  posi  a  bestemmiare  come  un  carret-
tiere: ma a che serviva? Ciò non mi rendeva il mio
tesoro e non mi dava la speranza di ricuperarlo. Avevo
preso con me dieci soli scudi per le spese di viaggio, e
questa modesta somma non mi permetteva di prolun-
gare il mio soggiorno quanto sarebbe stato necessario.
Inoltre, era pericoloso per me il fermarmi a lungo colà,
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perchè dovevo temere che, facendo parte di una guar-
nigione nemica, se fossi scoperto mi si spogliasse della
mia fortuna e mi si dessero altri dispiaceri. Dovevo
dunque tornare indietro confuso, abbandonare il mio
tesoro e aver fatto un viaggio inutile? Questo progetto
era inopportuno e ridicolo.

Decisi finalmente di restare a Colonia fin quando
il processo venisse dinanzi al tribunale. Mandai a dire
a mia moglie per qual ragione non ritornassi, poi mi
recai da un procuratore, che era anche notaio, gli
narrai i miei casi e lo pregai di assistermi coi suoi con-
sigli, promettendogli, oltre agli onòrarii di tariffa, an-
che un bel dono se sbrigava l’affare. Sperando di fare
con me un buon guadagno, mi accolse benevolmente,
anzi, mi prese in pensione a casa sua. L’indomani mi
accompagnò dai liquidatori di fallimenti, e, dopo aver
presentato loro la quitanza del mercante, ne consegnò
una copia legalizzata. Ci fu risposto che dovevamo pa-
zientare finché l’affare fosse giudicato, perchè non tutti
gli oggetti elencati nella quitanza esistevano ancora.
Io mi rassegnai dunque per qualche tempo alla vita
oziosa.

Come ho detto, colui dal quale ero in pensione
era un procuratore-notaio: oltre a me, egli aveva pa-
recchi altri pensionanti. Teneva in scuderia otto ca-
valli che dava a nolo ai viaggiatori; impiegava due
valletti,  un  Tedesco  e  uno  straniero,  che,  in  funzione
di postiglioni, conducevano le carrozze in tutte le di-
rezioni e avevano cura dei cavalli. Egli, grazie al suo
triplice o quadruplice mestiere, non solo si guadagnava
largamente la vita, ma metteva molto denaro da parte :
poiché era vietato agli ebrei di soggiornare in città,
egli esercitava copiosamente l’usura.

Nel poco tempo che passai in casa sua, imparai
molte cose, ma sopratutto a conoscere le malattie, che
è la cosa più importante per un medico: perchè si
suol dire che quando il male è conosciuto, il malato è
per metà salvato. Se mi intendo un po’ di questa
scienza,  lo  devo  al  mio  ospite:  perchè  fu  lui  ad  inse-
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gnarmi a osservare la complessione degli altri uo-
mini. Allora scoprii che più d’uno era mortalmente
colpito mentre non sapeva nemmeno di essere malato,
e dai dottori stessi era considerato sano. Scoprii per-
sone che la collera rendeva malate : quando il male
piombava su di loro, essi facevano smorfie come dia-
voli, ruggivano come leoni, graffiavano come gatti,
mordevano come cani, e, peggiori delle bestie, rom-
pevano tutto ciò che veniva loro sotto mano. Si dice
che questa malattia sia originata dalla bile: ma io
credo che nasca quando un pazzo diventa borioso;
quindi, quando tu senti un collerico infuriare, per
cose di poca importanza, puoi senz’altro ritenere che
egli sia più superbo che saggio. Questa malattia finisce
per generare la paralisi, la gotta e una morte precoce.
E sebbene questi malati siano pericolosamente colpiti,
non si può chiamarli pazienti, perchè la pazienza è
ciò che loro manca di più.

Altri vidi che erano malati d’invidia. Di costoro
si dice che si rodono il cuore, perchè sono sempre pal-
lidi e tristi. Considero questa malattia la più pericolosa
di tutte, sebbene provenga unicamente dalla felicità
che prova il nemico del malato. Chiunque sapesse gua-
rire il prossimo da questo vizio potrebbe vantarsi di
aver salvate molte anime.

Scoprii  pure  che  il  mangiare  e  bere  troppo  è  una
malattia, che deriva dall’abitudine e non dall’opulenza.
Essa porta in sé medesimo il suo rimedio, cioè la per-
dita della salute, onde questi malati ricuperano da sè
la salute quando non possono più inghiottire nulla,
sia per povertà sia a causa di un’altra malattia. Tro-
vai pure che l’indiscrezione è una malattia, particolare
alle donne e quasi innata in loro : sembra innocua, ma
in realtà è molto pericolosa: così noi soffriamo ancora
tutti della curiosità della nostra prima madre Èva.

Delle altre malattie, pigrizia, sete di vendetta, ge-
losia, lussuria, non parlerò qui, perchè voglio tornare
al mio ospite il quale, essendo posseduto dall’avarizia
fino alla punta dei capelli, mi porse occasione di medi-
tare su questi vizii.
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CAPITOLO VENTESBIOQUARTO
Il Cacciatore prende una lepre nel mezzo della città.

Il mio notaio non prendeva i pasti coi suoi pen-
sionati. Coi profitti che questi gli procuravano, avrebbe
potuto nutrire largamente sè e i suoi domestici, se
avesse  impiegato  a  tale  uso  i  suoi  redditi.  Ma  quel  pi-
tocco ci teneva a stecchetto e si privava egli stesso di
tutto.

In principio, io non mangiavo coi suoi pensionanti
ma coi suoi figli e servitori, perchè possedevo poco de-
naro. Le porzioni erano ben leggere per il mio stomaco
avvezzo ai banchetti di Vestfaglia! Non compariva mai
in tavola un buon pezzo di carne : ci davano solo i
resti di quanto era stato prima servito agli studenti.
La padrona di casa (che doveva far cucina personal-
mente, perchè suo marito non le pagava una serva) ac-
comodava quei resti vecchi e duri con una salsa acida
e nera e li condiva con molto pepe. Le ossa erano tal-
mente scarnificate, che avrebbero potuto senz’altro
servire per fabbricarne pezzi del gioco di scacchi. Tut-
tavia,  non se ne era ancora ricavato tutto ciò che pote-
vano fornire: venivano messi in un recipiente spe-
ciale, e, quando erano in grossa quantità, venivano
frantumati per ricavarne fin l’ultima goccia di grasso.
Non so se questo grasso serviva per preparare la zuppa
o per lucidare le scarpe.

I giorni di magro — assai numerosi — erano tutti
osservati rigorosamente, perchè il padrone di casa era
assai scrupoloso su questo punto: allora dovevamo
aguzzare i denti su certe aringhe che appestavano, su
baccalà salato o su altri pesci andati a male. Egli com-
prava tutta la roba di scarto, a buon mercato, e non
esitava a recarsi in persona al mercato dei pesci a rac-
cogliere ciò che le pescivendole gettavano via. Il nostro
pane  era  nero  e  duro,  la  nostra  birra  era  magra  e
acida, ma il padron di casa la chiamava buona birra
di marzo.

Inoltre, dal domestico tedesco appresi che d’estate
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si mangiava ancor peggio : che allora il pane era mar-
cio, la carne brulicante di vermi, e che i migliori piatti
consistevano  a  mezzogiorno  in  un  pugno  di  radici  e
la sera in un po’ d’insalata. Gli domandai perchè re-
stasse al servizio di colui. Mi rispose che poiché viag-
giava spesso con le carrozze contava di più sulle mance
dei viaggiatori che su quel dannato usuraio.

— Figuratevi, mi disse, che non consegna le
chiavi della cantina nemmeno a sua moglie, e non
regala mai nemmeno a sè stesso una goccia di vino.
Un  giorno,  portò  a  casa  sei  libbre  di  trippa  che  ripose
nella credenza. Ma, essendo, con gran gioia dei suoi
bambini, rimasta aperta la finestra, i bambini stessi
attaccarono una forchetta ad una pertica e pescarono
pezzo a pezzo le trippe, che divorarono a metà crude.
Poi sostennero che autore del furto era il gatto. Ma
il notaio non volle credere: dopo aver fatto un’orribile
scenata, pigliò il gatto, lo pesò, e riconobbe che l’ani-
male intiero pesava meno delle trippe scomparse!

Udendo tanta impudenza, io non volli continuare
a mangiare coi servitori, e decisi di prendere i pasti
con gli studenti, qualunque prezzo ciò mi dovesse co-
stare. I cibi, senza essere buoni, erano di miglior lega:
i piatti che ci presentavano erano cotti solo a metà,
perchè così il nostro anfitrione realizzava un doppio
beneficio; egli economizzava legna, e noi mangiavamo
meno. Il suo vino era annacquato e improprio a fa-
cilitare la digestione: il formaggio che era servito
alla fine dei pasti era duro come la pietra, il burro
talmente salato che nessuno ne poteva assorbire più di
mezza oncia. Se taluno faceva lagnanze, il padrone di
casa fingeva di pigliarsela con sua moglie: ma in se-
greto le ordinava di non mutare metodo.

Un giorno, uno dei suoi clienti gli regalò una
lepre. Quando la vidi appesa in cucina, pensai che
per una volta avremmo mangiato della selvaggina. Ma
il domestico tedesco mi informò che il suo padrone
aveva dichiarato che un piatto cosi fine non era per
i pensionanti.



204 g r i m m e l s h a u s e n

— Recatevi nel pomeriggio al mercato vecchio,
mi disse il domestico, e vedrete qupta lepre in vendita.

10 taglisi una punta d oroccliio alla lepre, e, a co-
l02Ìone, mentre il nostro avaro non era presente, rac-
contai che il padron dì casa aveva una lepre da ven-
dere, che io mi proponeva di sottrargliela se qualcuno
voleva seguirmi. Tutti accettarono di seguirmi, peréhè
da lungo tempo si proponevano di giocare al nostro
ospite un tiro di cui non potesse decentemente lagnarsi.

Ci recammo dunque nel pomeriggio al luogo indi-
catomi dal domestico, colà il nostro ospite soleva fer-
marsi quando voleva vendere qualche cosa, per sorve-
gliare il rivenditore e accertarsi di quanto questi ef-
fettivamente ricavava. Lo scorgemmo in compagnia di
persone di qualità con le quali aveva attaccato discorso.

Un tale, imbeccato da me, andò dal rivenditore e
gli disse:

— Camerata, questa lepre è mia ; io voglio ripren-
dere ciò che mi fu rubato, ciò che fu preso stanotte
alla mia finestra, dove avevo appesa la lepre. Se tu
non me la cedi di buon grado, ti accompagnerò dove
vorrai, a tuo rischio e a tue spese.

11 rivenditore rispose che avrebbe pensato a quel-
lo che doveva fare, e aggiunse che il signore che gli
aveva afBdata la lepre da vendere non era lontano, e
certamente non l’aveva rubata.

Questo dialogo non sfuggì al nostro notaio: e
poiché cominciava a radunarsi gente, egli capi che era
meglio cedere, e fete cenno al rivenditore di conse-
gnare la lepre: perchè si vergognava che si dicesse
che egli, pur avendo molti pensionanti, metteva in
vendita lepri, e sopratutto, non sapeva donde prove-
nisse la bestia che gli era stata offerta. Frattanto, il
compare imbeccato da me mostrava la punta dell’o-
recchio,  faceva  vedere  che  si  accomodava  al  taglio,
tanto che tutti gli diedero ragione e dichiararono che
la lepre era realmente sua.

In quel momento, io mi avvicinai coi miei amici,
come  se  fossimo  passati  di  là  per  caso.  Mi  fermai  da-
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vanti al complice che teneva la lepre, la mercanteggiai,
e quando fui d’accordo sul prezzo, presi Tanimale e
lo consegnai al nostro ospite pregandolo di farcelo
servire. Al mio compare diedi una piccola mancia.

Così l’avaro dovette, a suo malgrado, lasciarci
mangiare la lepre, senza poter dire nulla; e di ciò ri-
demmo assai.





PARTE QUARTA.

CAPITOLO PRIMO
Come e per quali cause Simplicio esercita la medicina

in Francia.

Chi tira troppo la corda, finisce per romperla. Non
mi bastò l’aver giocato un buon tiro al mio ospite con
la lepre : glie ne giocai altri per punire la sua avarizia.
Insegnai ai miei commensali a sciogliere nell’acqua il
burro troppo salato, rendendolo cosi mangiabile; a
raspare il formaggio troppo duro e umettarlo di vino,
ciò  che  spezzava  il  cuore  dell’avaro.  Trovai  il  modo  di
togliere dal vino l’acqua che egli aggiungeva. Composi
anche una canzone in cui paragonavo l’avaro ad una
scrofa dalla quale non si può ricavare nulla di buono
finché non è stesa su! tavolo del macellaio, e aecom-
pagnai col liuto la mia canzone. Ma cosi eccitai il suo
furore, ed egli si vendicò, con la seguente perfìdia.
delle ingiurie rivoltegli nella sua stessa casa.

Due giovani nobili avevano ricevuto dai loro ge-
nitori una lettera di cambio, con l’ordine di recarsi in
Francia ad imparare il francese. In quei giorni, il do-
mestico tedesco viaggiava in un’altra direzione. Ora, il
padrone non voleva affidare i eavalli al domestico stra-
niero per mandarlo in Franeia, dicendo che non lo
conosceva abbastanza bene e che temeva ch’egli dimen-
ticasse di tornare e di ricondurre a casa i cavalli. Mi
chiese dunque se gli volevo rendere il grande servizio
di prendere in mano le redini e condurre i due giovani
nobili a Parigi, poiché la mia causa non sarebbe stata
discussa prima di quattro settimane: in compenso.
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egli nel frattempo si sarebbe occupato dei miei affari,
se gli rilasciavo una procura, tanto fedelmente quanto
se io fossi stato presente. I due giovani aggiunsero
le loro preghiere alle sue, e finalmente io mi lascia
vincere dal desiderio di vedere la Francia: questa era
una buona occasione per fare quel viaggio con poca
spesa, mentre, restando, avrei dovuto vivere quattro
settimane nell’ozio spendendo denaro. Presi dunque il
posto del cocchiere e mi misi in viaggio con quei gio-
vani.

Durante il cammino, non mi accadde nulla di no-
tevole. A Parigi, scendemmo presso il corrispondente
del nostro padrone di casa, e costui pagò ai nobili il
loro vaglia. Ora, l’indomani, furono confiscati i nostri
cavalli, non solo, ma un tale, sostenendo che il nostro
notaio gli doveva una somma di denaro, s’impadronì
degli animali col consenso del commissario del quar-
tiere, e li vendette. Io, nel mio grande imbarazzo, non
sapevo come uscirne, e mi domandavo come avrei fatto
a  tornare  nel  mio  paese  percorrendo  una  strada  cosi
lunga e poco sicura.

I due nobili si mostrarono molto afflitti di quanto
mi succedeva, e per confortarmi mi diedero una gene-
rosa mancia, e non vollero separarsi da me prima che
10 avessi trovato un buon padrone o una buona occa-
sione di rientrare in Germania. Presero in affitto un
alloggio, e per alcuni giorni io restai con essi per cu-
rare uno di loro che il lungo viaggio aveva reso indi-
sposto. Costui, contento dei miei buoni servizi, mi re-
galò il suo abito che non volle più portare perchè si
fece vestire alla moda di Francia. Entrambi mi consi-
gliarono di fermarmi a lungo a Parigi e imparare il
francese, pensando che il denaro che dovevo ricupe-
rare  non  sarebbe  nel  frattempo  andato  perduto  e  che
11 nostro padrone di casa lo avrebbe fedelmente cu-
stodito.

Mentre esitavo a decidermi, il medico che veniva
ogni giorno a curare il giovane nobile mi udì un giorno
sonare il liuto e cantare una romanza tedesca : la can-
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zone gli piacque tanto che mi offri un buon posto in
casa sua, e la tavola, se volevo diventar precettore dei
suoi due figli: egli conosceva già quale fosse la mia
situazione e che io non avrei rifiutato un buon padrone.
Ci xnettemmo d’accordo, perchè i due giovani mi ave-
vano raccomandato a lui nei termini più calorosi ;
ma io mi impegnai soltanto per un trimestre.

Quel dottore parlava il tedesco così bene come
me, e l’italiano come la sua lingua materna: per que-
sto entrai volentieri al suo servizio. Egli era presente,
quando mi congedai dai miei due compatriotti. Foschi
pensieri mi passavano per la testa: pensavo a mia
moglie, da poco sposata, al comando che mi era stato
promesso, al mio tesoro di Colonia! Come avevo po-
tuto lasciarmi convincere a partire?

Essendo caduto il discorso sull’avarizia del nostro
ospite, io proruppi:

—■ Chissà se egli non mi ha mandato qui espres-
samente per raccogliere e tenere per sè la sostanza
che io ho colà?

Il dottore rispose che la cosa era possibile, sopra-
tutto se il notaio mi credeva di umile origine.

— No, replicò uno dei nobili, se il Cacciatore fu
mandato qui per restarvi, la ragione è questa, che
egli si burlava sempre dell’avarizia del nostro ospite.

Il malato, da parte sua, soggiunse:
— Io vedo un’altra ragione. Poco tempo fa ho

sorpresa una conversazione fra il nostro ospite e il
suo domestico straniero, e ho capito che quest’ultimo
voleva lasciare il suo posto perchè il Cacciatore era
l’amante di sua moglie e diceva ch’egli curava male
i cavalli. Allora l’avaro lo pregò di fermarsi, assicu-
randolo che il Cacciatore sarebbe ben presto scom-
parso.

—■ Qualunque sia la ragione, riprese il dottore,
ritengo che egli abbia montato il colpo per obbligarvi
a  restare  qui.  Ma  non  vi  inquietate:  io  vi  aiuterò  a
trovare una buona occasione per rientrare in Germa-
nia. Scrivete soltanto al vostro uomo di sorvegliare
f r R IM M E L S IIA l  SE.\. Sìm plic iss i jn  us. 14
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bene il vostro tesoro, altrimenti ne dovrà rendere un
conto rigoroso. Ho idea che l’affare sia stato concer-
tato, perchè colui che si è fatto passare per creditore
è grande amico del vostro ospite ed il suo corrispon-
dente parigino!

CAPITOLO SECONDO
Simplicio trova un padron di casa migliore di quello

che aveva prima.

Il Signor Canard — così si chiamava il mio
nuovo padrone — mi offri di aiutarmi con tutti i
mezzi perchè non perdessi ciò che possedevo a Co-
lonia; perchè egli vedeva bene quanto io fossi triste!
Come m’ebbe condotto in casa sua, mi pregò di spie-
gargli lo stato dei miei affari, onde potermi dare, con
conoscenza di causa, i consigli meglio appropriati
alle circostanze.

Mi feci passare per un povero gentiluogo tedesco
senza padre nè madre, il quale aveva solo più alcuni
parenti in una piazzaforte occupata da una guarni-
gione svedese. Gli annunziai che mi proponevo di scri-
vere al comandante di quella fortezza, nel cui reggi-
mento io avevo la carica di ufficiale, non solo per rac-
contargli in qual modo fossi stato mandato a Parigi,
ma per pregarlo di entrare in possesso della mia so-
stanza e, in attesa che mi si presentasse l’occasione
di rientrare nel reggimento, di consegnarla ai miei
amici.

Canard approvò la mia decisione e mi promise
di far giungere a destinazione le mie lettere, anche se
si trattasse di mandarle nel Messico o in Cina. Scrissi
dunque alla mia cara moglie, al mio suocero ed al
colonnello di S. A. governatore di L.***; a quest’ul-
timo indirizzai la busta contenente tutte le lettere. Lo
informai della mia intenzione di ritornare il più pre-
sto possibile, non appena avessi i mezzi per fare un
viaggio così lungo, pregai insieme lui e il colonnello
d’impadronirsi con la forza del mio tesoro, prima che
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l’affare andasse in prescrizione; aggiunsi l’elenco di
quanto esso conteneva in denaro, argento e gioielli.
Compilai le mie lettere in doppio esemplare: le une
furono spedite dal signor Canard, le altre misi alla
posta, atEnchè, se le une non giungessero al destina-
tario, arrivassero le altre.

Ricuperata cosi la mia allegria, mi trovai meglio
a mio agio per istruire i due figli del padrone, i quali
venivano educati come giovani principi. Il signor Ca-
nard era molto ricco e assai orgoglioso: gli piaceva
mettersi in mostra. Aveva presa questa malattia baz-
zicando coi grandi signori. Frequentava quasi ogni
giorno dei principi e li imitava in tutto. Teneva un
treno di casa da conte: gli mancava solo di essere
chiamato « Vostra Grazia » : la sua presunzione era
tale che trattava come un eguale ogni marchese che
venisse a fargli visita. Poiché io ero molto curioso e
sapevo ch’egli era fiero di esibir la mia persona, lo
accompagnavo quando visitava malati; e lo aiutavo
anche a preparare le droghe nel suo laboratorio. Così
diventai suo famigliare, tanto più che gli piaceva par-
lar tedesco con me.

Un giorno gli domandai perchè non assumesse il
nome di un castello che da poco tempo aveva acqui-
stato per ventimila lire nei dintorni di Parigi, e perchè
volesse che i suoi figli fossero dottori e li costringesse
a studi così severi; gli chiesi se non fosse meglio com-
prare loro cariche, come fanno gli altri gentiluomini,
e cosi assicurare loro definitivamente un posto nella
classe nobile.

— No!, egli mi rispose. Quando vado in casa di
un principe, mi si dice: «Sedete, dottore!». Ma al
nobile si dice: « Presentate i vostri omaggi! ».

— Ma non sapete, dottore, che un medico ha tre
facce? La prima di un angelo, quando il malato lo
vede; la seconda di un Dio, quando trae il suo cliente
da un cattivo passo; la terza di un diavolo, quando
il cliente, guarito, lo congeda. Perciò, l’onore che vi
si  attesta  è  di  breve  durata:  quando  il  malato  è  risa-
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nato, sono finite le attestazioni di stima che vi si pro-
digavano,  e  vi  si  dice:  «  Dottore,  il  tuo  posto  non  è
qui! ». Quindi si mostra maggior onore al nobile la-
sciandolo in piedi che al medico facendolo sedere,
perchè il primo assiste costantemente il suo principe
e gode il favore di non allontanarsi mai da lui.

— Voi parlate di ciò come un tedesco, mi rispose.
Non insistetti, vedendo che stava per entrare in

collera; ed egli soggiunse:
—  Se  voi  foste  di  un’altra  nazione,  vi  direi  che

avete parlato come un matto!
Io mi contentai di questo giudizio, e cambiai di-

scorso.

CAPITOLO TERZO
Simplicius diventa commediante e assume

un nuovo nome.

Il signor Canard aveva ogni giorno molti paras-
siti alla sua mensa, tanto che pareva ch’egli tenesse
tavola bandita.

Un giorno, ricevette la visita del maestro di ceri-
monie del re e di altri personaggi della Corte, ai quali
offrì un pranzo principesco. Per testimoniare loro la
sua deferenza e per divertirli, mi chiese di volere, in
onor suo e per compiacere la compagnia, cantare una
melodia tedesca accompagnandomi sul liuto. Mi ar-
resi alla sua preghiera, perchè ero di buon umore; e
applicandomi come meglio potei, piacqui tanto ai pre-
senti che il maestro di cerimonie gridò:

—■ Peccato ch’egli non sappia il francese! Se lo
sapesse, gli procurerei un buon posto presso il re e
la regina.

Ma il mio padrone, temendo ch’io gli fossi tolto,
gli  rispose  che  io  ero  un  uomo  di  qualità  e  che  non
contavo fermarmi a lungo in Francia; e che quindi
avrei diffìcilmente consentito ad accettare l’impiego
di musico. Allora il maestro di cerimonie aggiunse che
non aveva mai trovato una bellezza cosi perfetta, una
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voce cosi chiara e un sonatore di liuto tanto abile;
che fra poco tempo si doveva rappresentare al Louvre
una commedia al cospetto del re, e che sperava, se io
avessi voluto prender parte alla rappresentazione, di
farmi raccogliere grandi onori.

Il signor Canard mi riferì queste parole. Io gli
risposi :

— Se mi si dice qual parte debbo sostenere e
quali canzoni cantare sul mio liuto, imparerò a me-
moria la melodia e le parole, e le canterò, anche nel
testo francese.

Quando il maestro di cerimonie mi vide cosi ben
disposto, mi face promettere che l’indomani mi sarei
recato al Louvre, onde egli potesse rendersi conto se
conveniva alla mia parte. All’ora fissata mi trovai al
convegno.

Con lo spartito davanti agli occhi, sonai senza esi-
tazione sul mio strumento le melodie delle diverse can-
zoni che dovevo cantare. Poi mi fu consegnato il testo
delle parole, atfinchè io potessi impararle nella loro
pronuncia corretta, e mi furono tosto tradotte in te-
desco perchè io conformassi la mia mimica al sog-
getto.  Tutto  ciò  fu  per  me  un  gioco.

Il giorno in cui fu dato quello spettacolo fu uno
dei più belli della mia vita. Il signor Canard mi fece
prendere una droga per rendere la mia voce più chia-
ra; ma quando volle, accrescere la mia bellezza con
belletti e incipriare i miei capelli neri, io mi accorsi
che con questo invece di rendermi più bello mi ren-
deva brutto. Mi fu coronata la testa con una ghirlanda
d’alloro; ero vestito di un costume verde alla moda
degli antichi; il quale lasciava nudi il mio collo, il
sommo del petto, le braccia fino al gomito e le gi-
nocchia. SuìTabito gettai un mantello di taffetà.

In tale abbigliamento io pregai Euridice di esau-
dire i miei voti, supplicai Venere, con una bella can-
zone, di soccorrermi, e finalmente rapii la mia diletta:
avevo una mimica ammirabile, accompagnata da so-
spiri e da languidi sguardi.
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Quando poi ebbi perduta la mia Euridice, vestii
un costume tutto nero che metteva in risalto la mia
bianca pelle e la faceva splendere come la neve. Così
vestito deplorai la perdita della mia sposa e giudicai
tanto misera la mia sorte che, mentre cantavo, le la-
grime mi vennero agli occhi e i singhiozzi velarono la
mia voce. Poi discesi aH’inferno: in un canto assai
commovente ricordai a Plutone e a Proserpina il loro
mutuo amore, e li invitai a giudicare da questo quanto
mi dovesse riuscir penosa la separazione dalla mia
Euridice. Quando ebbi ottenuto il loro consenso, li rin-
graziai con un’allegra canzone, e seppi mettere nei
miei accenti tanta gioia che tutti i presenti ne rima-
sero meravigliati.

Dopo, quando ehhi di nuovo inaspettatamente
perduta la mia Euridice, m’immaginai di correre estre-
mo pericolo e impallidii come se stessi per venir meno,
e invocai il soccorso di tutte le creature : tosto apparve
vicino a me ogni sorta di animali, domestici e sel-
vaggi, montagne ed alberi, come se si fosse messo in
atto un incantesimo. Quando, in ultimo, io non volli
più saperne di donne, le Baccanti mi saltarono ad-
dosso  e  mi  cacciarono in  acqua (e  la  scena fu  disposta
in modo, che soltanto la mia testa emergeva dall’ac-
qua, mentre il resto del corpo si trovava sotto il pal-
coscenico): il dragone doveva divorarmi: ma l’attore
che era nascosto dentro il dragone, non vide la mia
testa e pose la sua vicino alla mia : ciò mi parve tanto
ridicolo che (e fu questo runico errore ch’io commisi)
non potei trattenermi dall’arrabbiarmi; di che si ac-
corsero le dame, che mi osservavano attentamente.

Questo spettacolo mi fruttò lodi, un buon com-
penso,  e  un  altro  nome:  perchè  da  allora  in  poi  i
Francesi non mi chiamarono più altrimenti che « il
bel Tedesco ». Furono ancora rappresentate altre com-
medie e balli, in cui io sostenni una parte; ma dovetti
finire per accorgermi che gli altri attori erano gelosi
di me perchè si accorgevano che gli spettatori, e par-
ticolarmente le donne, avevano occhi per me solo.
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Rinunziai dunque a quest’arte il giorno in cui rice-
vetti un sacco di legnate mentre, nella pelle del leone
d’Èrcole, disputavo Deianira ad Achille: perchè mi
si era picchiato più forte di quanto si usi sulla scena.

Fui così conosciuto da alti personaggi, e mi fu
perfino offerto di entrare al servizio del re, cosa che
non capita a tutti: ma io rifiutai.

Frequentai molte nobili dame, che mi facevano
chiamare in casa loro e mi invitavano a cantare e a
sonare. Nè voglio tacere che annodai molti amoretti,
perchè le Francesi mi venivano incontro con grandi
seduzioni e mi fecero assai divertire; però io mi sen-
tivo spesso pentito di quella vita, specialmente quando
pensavo a mia moglie, che avevo lasciata in Germania.

CAPITOLO QUARTO
Simplicius lascia segretamente la Francia

e si ammala di vainolo.
Io anelavo a tornare in Germania, tanto più che

il governatore di L.*** mi aveva scritto di aver preso
per il collo diversi mercanti di Colonia, che non
avrebbe rimessi in libertà finché non restituissero il
mio tesoro. Nella sua lettera egli mi ricordava pure
che mi riservava il comando promesso, e che mi avreb-
be aspettato fino alla primavera: trascorso questo
tempo, avrebbe dovuto dare ad un altro il posto. Mia
moglie dal canto suo aveva unito alla lettera un bi-
glietto che testimoniava quanto fosse forte il suo de-
siderio di rivedermi. Se essa avesse saputo quale vita
conducevo, mi avrebbe certamente mandato ben altri
saluti !

Non ignoravo che avrei dovuto durare molta fatica
per ottenere dal signor Canard il consenso alla mia
partenza: perciò meditai di fuggire segretamente,
quando un’occasione si presentasse: e questa, per mia
disgrazia, si presentò presto. Un giorno incontrai al-
cuni ufficiali dell’esercito di Weimar, ai quali mi feci
conoscere come un luogotenente nel reggimento del
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colonnello di S. A.; dissi che ero venuto a pas
qualche tempo a Parigi per affari e ora intendev
tornare al mio reggimento, e li pregai di accett
come compagno di viaggio. Essi accolsero la mia
manda, e mi fecero sapere il giorno della parte
Comprai un cavallo da sella, e di nascosto mi fo
del necessario per il viaggio ; mi posi in viaggio, e d
alcuni giorni scrissi al signor Canard una lettera
tandola da Maestricht, perchè egli mi credesse in v
gio verso Colonia; col mio biglietto prendevo con
da lui, assicurandolo che non mi sarebbe stato
sibile fermarmi più oltre.

Nella seconda tappa, provai tutti i sintomi d
risipola, e la mia testa mi fece tanto soffrire che
vetti restare coricato. Ci trovavamo in un brutto
laggio dove non potei scoprire un medico, e, cosa
cor peggiore, non avevo nessuno che mi assistes
mi curasse, perchè Tindomani gli ufficiali continu
no il loro viaggio, senza curarsi di abbandonarmi
vemente malato. Però, prima di partire, mi racco
darono al nostro oste, e con me raccomandaron
mio cavallo, e fecero dire al borgomastro di tratta
come un ufficiale che faceva la guerra al servizio de

Restai colà coricato parecchi giorni, privo di s
e  in  preda  al  delirio.  Si  andò a chiamare il parr
il quale del resto non potè cavare da me nessuna
rola sensata. Vedendo di non poter curare l’ani
tentò di venir in aiuto al corpo : mi praticò un sala
mi fece bere un sudorifero e mettere in un letto c
perchè traspirassi. Ne provai tale vantaggio ch
notte stessa ripresi coscienza e mi ricordai dove
trovassi, perchè ci  fossi  venuto,  come  mi  fossi
malato.

L’indomani mattina il parroco tornò a  trova
e mi vide completamente disperato: non solo mi
stato rubato tutto il mio denaro; ma io mi trov
cosi conciato, che non mi potevo muovere : nè alza
nè restar coricato : e il mio corpo era pieno di macc
Il buon parroco tentò di consolarmi:
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— Amico mio, mi disse, siate almeno ragione-
vole, se non sapete sopportare il male da vero cri-
stiano. Che fate voi? Volete perdere, oltre il denaro,
anche la vita e la felicità eterna?

Risposi, che non mi sarei curato del denaro, se
soltanto non fossi stato colto da quella maledetta ma-
lattia o mi fossi trovato in luogo dove mi si potesse
curare.

—■ Dovete aver pazienza, replicò il parroco: come
fanno dunque quei poveri bambini, che, in numero
di oltre cinquanta, sono colpiti da questo male nel
nostro piccolo villaggio?

Apprendendo che dei bambini soffrivano lo stesso
mio male, ripresi coraggio. Tolsi il mio sacco da viag-
gio e cercai che cosa contenesse ancora. Ma, tranne
la biancheria, non vi si trovava altro di prezioso che
uno scrigno contenente il ritratto di una dama: era
il dono di una Parigina! Levai il ritratto dallo scrigno
e consegnai il resto al parroco pregandolo di venderlo
nella città più vicina per procurarmi di che mangiare.
Ma ne ottenni appena il terzo del suo valore: ben
presto dovetti separarmi anche dal mio cavallo. Do-
vetti cosi sostentarmi penosamente fino al giorno in
cui le pustole del vaiuolo (era questa la mia malattia)
cominciarono a disseccarsi ed io mi sentii molto meglio.

CAPITOLO QUINTO
Simplicius  ha  idee  nere,  e,  quando  ha  l’acqua

alla gola, impara a nuotare.

Questo vaiuolo infantile mi conciò in modo che
d’ora in poi le donne mi lasciarono ben tranquillo!
La mia faccia era tutta bucherellata: diventai tanto
brutto che i miei bei capelli arricciati, che avevano
sedotte tante donne, ebbero vergogna di me e mi ab-
bandonarono. Al loro posto ne spuntarono altri para-
gonabili a setole di maiale, tanto che fui costretto a
portare una parrucca. Nulla più mi restava delle mie
antiche grazie fisiche. Nello stesso tempo, anche la mia
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bella voce scomparve, perchè avevo avuto la gola piena
di pustole. I miei occhi, che prima possedevano una
luce amorosa infiammante tutti i cuori, erano ora
rossi e cisposi come quelli di un ottaugenario. Si ag-
giunga a tanti mali il fatto che mi trovavo in paese
straniero, dove non conoscevo nessuno e non avevo
amici; che non capivo la lingua parlata attorno a me,
ed ero senza denaro.

Allora cominciai a ripiegarmi su me stesso. De-
plorai di aver lasciate sfuggire, per negligenza, le oc-
casioni che avrebbero potuto assicurare la mia felicità.
Gettando uno sguardo indietro, conobbi che la mia
straordinaria fortuna in guerra e il tesoro da me tro-
vato non avevano fatto altro che preparare la mia
sventura e che io non sarei mai caduto tanto in basso
se prima non fossi salito tanto in alto. Scoprii anche
che tutte le fortune da me incontrate mi erano state
funeste e mi avevano condotto aU’estrema miseria.

Non c’era più un Romito animato da buone inten-
zioni verso di me ! Non c’era più un colonnello Ramsay
che mi traesse dalla miseria, nè un pastore che mi
prodigasse buoni consigli, nessuno più c’era per me!
All’opposto, ora che il mio denaro era sparito, tutti
mi dicevano : « levati dai piedi, e va a cercar fortuna
altrove! ».

Il mio oste mi mise alla porta. Io formai una
quantità di progetti. Volevo arrolarmi nell’esercito,
ma non sarei stato accettato perchè avevo l’aria di
un cuculo tignoso; non potevo lavorare, perchè ero
ancora troppo debole e non ero mai stato abituato al
lavoro. La mia sola consolazione era questa, che si
andava verso l’estate e che in caso di bisogno avrei
potuto passare le notti coricato dietro una siepe, poi-
ché nessuno più mi voleva in casa sua.

Avevo ancora il bell’ahito che mi ero fatto con-
fezionare per il viaggio, un sacco pieno di biancheria
fine, che nessuno aveva voluto comprare da me per
timore di attaccare la mia malattia. Con questo sacco
sul dorso e la spada in mano, mi posi in cammino ed
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arrivai in un villaggio che possedeva una farmacia.
Entrai in questa, e mi feci preparare una pomata che
doveva cancellare dal mio viso le tracce del vainolo.
Non avendo denaro per pagare, diedi al farmacista una
bella camicia fine.

Era precisamente giorno di mercato, e sulla piazza
si trovava un cavadenti che guadagnava molto de-
naro spacciando le sue ciarlatanerie.

— Imbecille, dissi a me stesso, che aspetti dun-
que per aprir bottega anche tu? Se sei restato tanto
tempo in casa del signor Canard senza imparare a
raggirare un contadino ignorante e guadagnarti cosi
di che riempirti il ventre, sei proprio uno scemo!

CAPITOLO SESTO
Come Simplicius diventò un vagabondo

e un imbroglione.

Avevo in quel momento una fame da lupi. Il mio
stomaco, insaziabile, reclamava sempre maggior nu-
trimento, ma io non avevo in riserva altro che un
anello d’oro con una diamante, che poteva valere una
ventina di corone; lo cedetti per dodici; e, vedendo
che questa somma sarebbe presto esaurita se non ag-
giungevo altre risorse, stabilii di farmi medico.

Comprai le sostanze con cui si compone la te-
riaca, rimedio e controveleno famoso: preparai que-
sta droga per venderla nelle piccole città e nei borghi.
Per i contadini, feci una miscela di erba di ginepro
con foglie di quercia, di salice, e con altri ingredienti
amari. Poi con erbe, radici e burro e sostanze grasse
fabbricai una pomata verde, buona per le ferite; que-
sta pomata poteva anche guarire nei cavalli le scorti-
cature prodotte dai finimenti. Con sabbia, occhi di
granchio, e pasta da lucidare, feci un oppiato per im-
bianchire i denti. Con lisciva, rame, ammoniaca e can-
fora inventai un’acqua azzurra contro lo scorbuto, i
mali d’occhi e di denti. Mi procurai pure scatolette
di ferro e di legno, carta, i tubetti di legno per met-
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tervi la mia mercanzia. E per vantare la qualità di
questi prodotti feci redigere e stampare in francese
un foglio in cui si poteva leggere a che servisse cia-
scuno di quelli.

In tre giorni ebbi terminato il mio lavoro; quando
abbandonai quella piccola città avevo appena speso
tre corone in acquisto di sostanze farmaceutiche e di
materiale. Chiusi il mio sacco, proponendomi di girare
di villaggio in villaggio e di raggiungere l’Alsazia ven-
dendo per via le mie merci, e di là partire per andarmi
a riunire con mia moglie.

La prima volta che stabilii il mio inventario di
ciarlatano (ero davanti ad una chiesa) incassai poco
0 nulla. Ero troppo timido, non trovavo le parole nè
1 gesti convenienti. Vidi allora che dovevo comportarmi
diversamente per guadagnar denaro e spacciare la
mia roba.

Entrai in un albergo. Mentre mangiavo, appresi
dall’albergatore che nel pomeriggio ogni sorta di gente
doveva riunirsi sotto il tiglio davanti alla sua casa;
che là avrei potuto far affari, se la mia mercanzia era
buona; ma che, essendo il paese percorso da un gran
numero di imbroglioni, la gente non s’azzardava a com-
prare senza avere sotto gli occhi una prova sicura del-
l’efficacia dei rimedii. Cosi conobbi le mie lacune.

Allora presi un grosso bicchiere e lo riempii a metà
di acquavite di Strasburgo. Poi pigliai uno di quei
rospi che in primavera e d’estate abitano nei pantani ;
uno di quei brutti animali, biondi e quasi rossi con
macchie nere sotto il ventre, che gracidano come le
rane.  Lo  misi  in  una  coppa  piena  d’acqua  che  collocai
presso la mia merce, sopra un tavolo posto sotto il
tiglio. La gente non tardò a raggrupparsi attorno a
me. Molti credettero che io volessi strappare denti
con certe pinzette che avevo tolte alla cucina dell’o-
stessa. Io presi la parola:

—■ Miei buoni amici, signori, dissi in cattivo fran-
cese, io non sono un cavadenti. Ma ho un’acqua buona
per gli occhi: li sbarazza degli umori e dell’infiamma-
zione.
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— Si, gridò qualcuno, si vede bene dai vostri
occhi che somigliano due fuochi fatui!

— È vero, risposi: ma se non avessi usata que-
st’acqua, sarei diventato completamente cieco. Eb-
bene, io non la vendo, la mia acqua. Vi venderò della
teriaca, una polvere che rende bianchi i denti e un
balsamo per le ferite: e vi offro la mia acqua per so-
prammercato, in regalo. Io non sono un ciarlatano.
Farò davanti a voi la prova deH’eflìcacia della mia
teriaca: dopo, la metterò in vendita. Se non vi con-
viene, non compratela!

Ciò detto, pregai uno dei presenti di scegliere una
scatola di teriaca, presi un pizzico del prodotto, lo
misi nell’acquavite che la gente prendeva per acqua,
la feci sciogliere, e, traendo con le pinze il rospo dal
bicchiere pieno d’acqua, gridai;

—- Vedete, miei buoni amici ! Se questa bestia ve-
lenosa beve la mia teriaca senza morire, allora il mio
prodotto non vale niente, e voi non lo dovete com-
prare !

Presi il povero rospo, che era nato e cresciuto
nell’acqua e non poteva vivere in un altro elemento,
e lo immersi nell’acquavite, chiudendo il bicchiere con
carta, perchè quello non scappasse fuori saltando. Il
rospo si pose ad agitarsi, a dimenare le zampe, a fare
salti disperati, come se si trovasse su carboni ardenti,
perchè l’alcool non era di suo gusto. Dopo vani sforzi,
stese le zampe e crepò.

Davanti ad una prova cosi convincente, che vede-
vano coi loro occhi, i contadini spalancarono la bocca
e la borsa. Secondo loro, non c’era al mondo teriaca
migliofe della mia, e io fui molto occupato neH’awol-
gere le scatolette nella carta e raccogliere il denaro.
Molti dei presenti comprarono tre, quattro, cinque, per-
fino sei scatole, onde aver sempre in caso di bisogno
un contravveleno tanto prezioso, ne acquistarono anche
per i loro amici e parenti che abitavano altrove, tanto
che  alla  sera,  sebbene  non  fosse  giorno  di  mercato,  io
avevo guadagnato dieci scudi. Inoltre, possedevo an-
cora più di metà della mia merce.
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Quella stessa notte m i trasferii in un altro vil-
laggio, perchè temevo che qualche contadino avesse
la curiosità di m ettere un rospo nell’acqua per provare
la m ia teriaca, e, in caso d ’insuccesso, venisse a pi-
gliarmi a legnate.

I m iei affari prosperarono cosi duran te tu tto il
mio viaggio, ed io giunsi felicemente alla frontiera
tedesca.

CAPITOLO SETTIMO
Simplicìus, promosso dottore, prende un moschetto.

Quando attraversai la Lorena, la m ia m ercanzia
mi venne a mancare, e, poiché evitavo le città di guar-
nigione, non ebbi occasione di fabbricarne altra. Anche
le bottiglie mi vennero a m ancare. Avendo appreso
che c’era una vetreria nella regione di Fleckenstein,
mi recai colà per farne provvista : esse mi occorrevano
perchè le riempivo di un’acquavite colorata con zaffe-
rano, che spacciavo per elisir febbrifugo.

Mentre cercavo sentieri nascosti, fui improvvisa-
mente assalito e fatto prigioniero da una banda di
scherani appartenenti alla guarnigione di Filippsbur-
go, che occupavano il castello di W agelnburgo; per-
detti cosi tutto il denaro che in corso di viaggio avevo
guadagnato coi miei imbrogli. E poiché il contadino
che mi serviva di guida aveva dichiarato ai soldati che
io ero dottore, fui condotto come tale a Filippsburgo.

Là,  subii  un interrogatorio.  Non esitai  a  dichia-
rare chi fossi. Ma non fui creduto. All’opposto, si volle
fare di me più di quanto ero: e io fu costretto a pas-
sare per dottore. Dovetti giurare che ero appartenuto
ai dragoni im periali a Soest e che ero stato fatto pri-
gioniero dagli Svedesi. Mi fu risposto che l’imperatore
aveva bisogno di soldati tanto a Filippsburgo quanto
a Soest, e che mi sarebbe stato dato un posto qui finché
non avessi occasione di raggiungere il mio reggimento :
se questo progetto non mi piaceva, dovevo contentarm i
della prigione e, fino alla mia partenza, prestar ser-
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vizio come dottore, poiché in tale qualità ero stato
fatto prigioniero.

Caddi così dalla padella nella brace, e dovetti, a
mio malgrado, diventare moschettiere. Questo cam-
biamento mi fu assai penoso, perchè colà dominava il
capitano « Miseria «, e le razioni erano orribilmente
piccole. A dir vero, è una ben m isera creatura il mo-
schettiere, obbligato a trascinare la sua esistenza in
una guarnigione ed a contentarsi unicamente di pane
secco e scarso. Egli  è un vero prigioniero che pro-
lunga la sua vita miserabile col pane e l’acqua dell’in-
digenza. Anzi, la sorte del prigioniero è meno lamen-
tevole: questi è più fortunato, perchè non ha da mon-
tar la guardia, da far la ronda; egli resta in riposo, ed
ha, come un moschettiere di guarnigione, la speranza
di uscire un giorno dalla sua prigione.

Ce ne sono però alcuni che trovano vari modi
di aumentare le loro risorse : ma nessuno di questi era
di mio gusto. Gli uni, nonostante la loro m iseria, pren-
devano moglie, al solo scopo di farsi mantenere da
lei. Perchè queste donne guadagnavano denaro, sia col
proprio lavoro, lavando, filando, sia trafficando, sia
magari rubando. C’era fra le donne una porta-insegna,
che riceveva un salario come i soldati; un’altra faceva
la levatrice; una terza la stiratrice. Altre vendevano
tabacco e rifornivano le pipe dei soldati; altre vende-
vano acquavite, che distillavano esse medesime serven-
dosi di acqua fresca. Un’altra ancora guadagnava de--
naro facendo la sarta ; un ’altra viveva della campagna,
dove in prim avera cercava insalata e d’inverno lu-
mache; d’estate, coglieva i nidi degli uccelli e d’autun-
no sapeva pure trovare roba da mangiare. Alcune,
cariche come somari, portavano dai campi legna per
venderla: alcune facevano un tu tt ’altro mestiere.

Avendo già moglie, io non potevo guadagnarm i in
tal modo il cibo: del resto, questo procedimento mi
ripugnava. C’erano di quelli che lavoravano come
bestie alle fortificazioni o altrove, m a io ero troppo
pigro per im itarli: altri erano più svelti che gatti per
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rubare, m a io detestavo questo m estiere come la peste.
Insomma, dovunque girassi lo sguardo, non trovavo da
fare nulla che calmasse la mia fame. E per di più
dovevo tollerare le beffe dei soldati che mi dicevano:
« Sei dottore, e non conosci a ltra arte che quella di
patire la fame? «.

Finalmente, la sventura degli altri fece la mia
felicità: guarii molti malati, colpiti dall’itterizia o
dalla febbre, i quali dovettero avere in me una fiducia
particolare. Da allora ottenni il permesso di uscire
dalla fortezza col pretesto di cogliere radici ed erbe
con cui preparare medicine. Ne profittai per tendere
trappole, e fin dalla prim a notte ebbi la fortuna di
pigliare due lepri. Le portai al colonnello, che, in com-
penso, non solo mi donò un tallero, ma mi autorizzò
ad uscire per tendere trappole alle lepri, quando non
fossi di guardia. Poiché il paese era quasi deserto e
nessuno cacciava quella selvaggina, ne potei pigliare
tante che si credette ch’io le prendessi con artifici
magici.

Quando gli ufficiali videro che si poteva aver
fiducia in me, mi fu concesso di accompagnare le
squadre che andavano in ricognizione. Ricominciai
allora la mia vita di Soest, però non potevo più con-
durre nè dirigere colpi di mano come già in Vestfagiia,
perchè prim a era necessario conoscere bene ì sentieri
e il corso del Reno.

CAPITOLO OTTAVO
Simplicius fa uno spiacevole bagno nel Reno.

Partim m o un giorno in diciannove, e risalimmo il
Reno nel basso M argraviato per appostare, a monte di
Strasburgo, un battello di Basilea in cui dovevano tro-
varsi ufficiali di W eimar e mercanti. Più in alto di
Ottenheim prendem mo una barca di pescatore per
passare in un’isola del fiume, la cui situazione ci
avrebbe permesso di costringere ad approdare i bat-
telli che discendevano il Reno. Dieci di noi si fecero
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trasportare dal pescatore e giunsero felicemente nel-
l’isola. Ma uno di essi, che sapeva remare, essendo
tornato alla riva a prendere gli a ltri nove, fra i quali
ero io,  ebbe la barca improvvisamente capovolta,  tanto
che noi tu tti cademmo alla rinfusa nel fiume, in un
punto dove la corrente era molto forte. Senza occupar-
mi molto degli altri, pensai a me solo. Benché lottassi
con ogni forza e da buon nuotatore, la corrente mi sbal-
lottava da ogni parte, alternam ente immergendomi nel-
l’acqua e respingendomi alla superficie. Avevo già pas-
sato il villaggio di Goldscheur e mi rassegnavo all’idea
di dover passare, morto o vivo, sotto il ponte di
Strasburgo, quando vidi un grosso albero, i cui ram i
emergevano dall’acqua non lontano da me. La corrente
mi spingeva verso questo. Raccolsi quanto mi restava
di forze per raggiungere l’albero, e riuscii : ben presto,
fui seduto sul ramo più grosso.

Ma le onde e i vortici dell’acqua gli davano tali
assalti che esso s’immergeva e risaliva continuamente.
Il mio stomaco fu talm ente scosso da quest’altalena
che fui preso da nausea. Duravo la maggior fatica a
restare aggrappato, perchè lu tto girava attorno a me.
E ben presto dovetti restitu ire tu tto ciò che avevo
mangiato in Francia e in Vestfaglia.

Dopo che ero rim asto due o tre ore sull’albero,
passando dal timore alla speranza, venne a passare
il battello che io dovevo assaltare con l’aiuto degli
altri soldati. Mi posi a gettare alte grida e ad invo-
care soccorso in nome di Dio e del Giudìzio universale.
Il  battello era costretto a passare non lungi da me; i
passeggeri poterono vedere la m ia spaventosa situa-
zione e il pericolo che correvo.

Commossi, si consultarono sul modo di soccor-
rermi.  Finalmente,  m andarono due uomini in una
barca, che lasciarono scendere a filo dell’acqua una
corda di cui tenevano un capo. Riuscii con m olta fa-
tica ad afferrare l’altro capo e arrotolai la corda attorno
al mio corpo. Attaccato alla corda come un pesce alla
lenza, fui issato sulla barca e trasportato al battello.
GRiM\t£LSHÀUSEx. — S im p lic iss im us . 15
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Poiché, grazie alla m isericordia divina, ero cosi
sfuggito alla morte, sarebbe stato giusto che, appena
giunto in salvo, mi inginocchiassi a ringraziare il Si-
gnore. Ma mancai a questo dovere; e tosto commisi
peccato, perchè, interrogato chi fossi, e perchè mi fossi
trovato in quel pericolo, rifilai una serie di spudorate
menzogne. Mi feci passare per un organista espatriato
e dichiarai che, mentre volevo recarm i a Strasburgo
per dar lezioni in una scuola di là dal Reno, ero stato
sorpreso da scherani che mi avevano derubato e cac-
ciato nel fiume, la cui corrente mi aveva trascinato
fino a queU’albero. Confermai le mie bugie con giura-
menti, e fui creduto. Mi diedero da mangiare e da bere
e cercarono di confortarmi con ogni mezzo.

Alla dogana di Strasburgo, la maggior parte dei
passeggeri, fra i quali io, discese a terra ; mentre mi
profondevo in ringraziamenti, scorsi fra loro un gio-
vane mercante, che all’aspetto e all’andamento m i pa-
reva di conoscere. Ma non ricordavo dove l’avessi visto.
Sentendolo parlare, riconobbi ch’egli era quella cor-
netta che un giorno mi aveva fatto prigioniero; ma non
potevo spiegarmi come un giovane soldato tanto bravo,
che era gentiluomo nato, si fosse fatto m ercante. Il
desiderio di sapere se non m ’ingannavo mi spinse ad
interrogarlo :

— Signor Schònstein, gli dissi, siete voi o non
siete voi?

— Non sono von Schònstein, m i rispose, m a un
mercante.

— E nemmeno io sono il Cacciatore di Soest,
risposi,  m a un organista o piuttosto un mendicante
vagabondo.

— O fratello mio, che fai tu qui? e dove sei
diretto?

— Fratello, se il Cielo ti ha scelto perchè tu mi
aiuti a salvare la m ia vita, come è avvenuto già altra
volta, la m ia sorte esige che io non stia lontano da te.

Ci gettammo nelle braccia l’uno dell’altro, come
due amici fedeli che si sono promessi di am arsi fino
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alla morte. Dovetti scendere a casa sua e raccontargli
tutto ciò che m ’era successo da quando era partito da
L.*** per andare a cercare il mio tesoro a Colonia. E
non gli nascosi in quali circostanze mi fossi unito ad
una banda di scherani per tendere un agguato al suo
battello, e che cosa ne fosse seguito. Ma gli tacqui la
vita che avevo condotto a Parigi, perchè temevo ne
parlasse a L.*** e mi facesse odiare da m ia moglie.

Da parte sua mi confidò che lo Stato maggiore del-
l’Assia l’aveva m andato in missione presso il duca di
W eim ar per rendergli conto di affari di grande im por-
tanza, relativi alla guerra, e conferire circa diversi
piani di guerra. Compiuta la sua missione, egli tornava
ora al suo quartiere, col favore di quel travestim ento
che  me  l’aveva  m ostrato  sotto  la  specie  di  un  m er-
cante.  Mi apprese anche che quand’egli  era partito,  mia
moglie era incinta, che essa viveva comodamente presso
i suoi genitori, e che il colonnello mi teneva in serbo
il posto promesso. Ma mi mortificò dicendomi che il
vainolo mi aveva tanto sfigurato che nè m ia moglie
nè le altre donne di L. * * * m i avrebbero più ricono-
sciuto per il Cacciatore nè m ostrata simpatia.

Ci accordammo nel senso che io sarei rim asto a
casa sua e poi sarei tornato a L. * * * in sua compagnia.
Nulla mi poteva riuscire più gradito. Poiché i miei
abiti erano a brandelli, m i prestò un po’ di danaro,
col quale mi comprai un abito di garzone di bottega.

Si suol dire: quando una cosa non deve succe-
dere, non succede. Io sperimentai questo a mie spese.
Perchè, m entre scendevamo il Reno, fu i riconosciuto
a Rheinhausen, durante l’ispezione al battello, da
quelli di Filippsburgo, che si impadronirono di«me e
mi condussero in questa città , dove dovetti, come
prim a, riprendere il moschetto. Anche alla m ia buona
cornetta l’avventura dispiacque assai, perchè dovem-
mo separarci di nuovo.

D’altronde, egli non poteva interessarsi troppo di
me, perchè si trovava egli stesso in gravi imbarazzi.
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CAPITOLO NONO
Perchè gli ecclesiastici non devono m angiare

le lepri prese al laccio.
Sotto l’abito di nioscheltiere io ero un uomo sel-

vaggio, che non si curava di Dio nè delle sue parole,
che non indietreggiava di fronte a nessuna cattiveria,
a nessun brutto tiro. T utte le grazie che avevo ricevuto
da Dio, erano dim enticate: indifferente alla vita pre-
sente come alla futura , io vivevo da bestia. Nessuno
avrebbe creduto ch’io ero stato allevato da un pio
Romito. Di rado andavo in chiesa e non mi confessavo
mai. Quando potevo imbrogliare qualcuno, lo facevo
e poi me ne vantavo. Così, mi a ttirai spesso un sacco
di legnate: fui anche minacciato della corda o della
forca. Ma non serviva a nulla: io seguitavo a condurre
quella vita empia, come un disperato che corra consa-
pevolmente all’inferno. Sebbene non avessi commesso
reati meritevoli della pena capitale, ero tanto perduto
di vizi che, eccettuati gli stregoni, era diffìcile trovare
un uomo più abbietto di me.

Le mie colpe non sfuggirono all’elemosiniere del
reggimento, il quale, essendo molto zelante della sal-
vezza delle anime, all’avvicinarsi di Pasqua mi fece
chiam are per chiedermi per qual ragione non mi fossi
confessato e comunicato. Feci con lui come un giorno
avevo fatto col pastore di L.* * * : il brav’uomo non potè
tirarm i di bocca una sola parola. Egli allora mi disse :

—■ Ah, disgraziato! Io ti credevo traviato dall’igno-
ranza, m a ora mi accorgo che tu continui a peccare
con intenzione e per pura cattiveria. Chi dunque avrà
pietà dell’anim a tua? Quanto a me, attesto Dio e gli
uomini che non ho parte nella tua dannazione, perchè
ho fatto e sono ancora pronto a fare il possibile per
la tua salvezza. Ma temo che il solo dovere che mi
incomberà in avvenire sarà quello di seppellire il tuo
corpo, quando la tua povex’a anima lo abbandonerà in
questo stato di peccato. Esso non sarà sepolto nel luogo
sacro dove riposano gli altri cristiani m orti piam ente.
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m a io Io farò trascinare fino al mucchio delle carogne
degli anim ali crepati, o fino al luogo m aledetto dove
si gettano gli empii e coloro che disperano di Dio.

Questa grave minaccia non produsse maggior
effetto degli ammonim enti precedenti, forse per la
ragione che io avevo vergogna di confessarmi. Folle
che ero! Raccontavo spesso le mie imprese ad assem-
blee intiere, aggiungendo menzogne; ma, quando si
tra ttava di convertirm i e di confessare um ilmente i
miei peccati ad un solo uomo, rappresentante di Dio,
per ottenere il perdono, restavo m uto. Perseverai nel
peccato e mi lim itai a r ispondere:

— Io sono soldato al servizio dell’imperatore. Se
muoio da soldato, non ci sarà da sorprendersi se, come
gli altri (i quali non sempre possono essere sepolti nel
cimitero ma hanno per tomba l’angolo di un campo,
una trincea,  o  lo  stomaco dei  lupi  e  dei  corvi),  io  ripo-
serò fuori del campo di pace.

E senz’altro mi congedai dal curato.

CAPITOLO DECIMO
Simplicio inaspettatamente è liberato dal moschetto.

Dovetti dunque, a malincuore, restar moschettiere
e soffrir la fame fin verso la m età dell’estate. Ma più il
conte di Gòtz si avvicinava col suo esercito, più si avvi-
cinava la m ia liberazione. Perchè, quando questi teneva
il suo quartie r generale a Bruchsal, il mio amico
Herzbruder, che io avevo fedelmente aiutato coi miei
denari nel campo dì Magdeburgo, fu m andato dallo
Stato maggiore in missione nella nostra fortezza, dove
gli furono resi i più grandi onori. Io mi trovavo di
sentinella davanti alla casa del colonnello quando egli
ne usci. Sebbene vestisse un abito dì velluto nero, lo
riconobbi a prim a vista, m a non osai rivolgergli subito
la paro la: temevo che, come spesso avviene, si vergo-
gnasse di m e; che rifiutasse di riconoscermi e mi fa-
cesse notare che il suo abito provava la sua alta condi-
zione, e che io non ero a ltro che un m oschettiere pi-
docchioso.
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Ma quando fui rilevato di sentinella, m’inform ai
del suo nome e del suo grado dai suoi domestici, per
essere certo non confonderlo con un altro : ma nem-
meno allora ebbi il coraggio di rivolgergli la parola;
mi lim itai a scrivergli questo biglietto, che l’indomani,
gli feci consegnare dal suo cameriere:

« Monsignore,
Se Monsignore degnasse ricordarsi di colui che

ha valorosam ente salvato dalle catene e dai ferri nella
battaglia di W ittstock e liberarlo oggi un’altra volta,
in grazia del prestigio di cui gode, dalla m isera condi-
zione in cui l’ha posto l’incostante Fortuna, la cosa
Le riuscirebbe facile, ed Ella, monsignore, troverebbe
un servitore obbligatissimo nel suo devoto ma infelice
e abbandonato c c -^S. S im p h c issim iis  ».

Non appena ebbe letto questo biglietto, Herz-
bruder mi fece chiamare.

— Camerata, mi disse, dov’è il soldato che vi ha
consegnato questo biglietto?

— Signore, egli è prigioniero in questa fortezza.
— Bene. Andate a dirgli che lo libererò, anche se

avesse già la corda al collo.
— Signore, risposi, vi ringrazio della vostra

bontà...
E, vedendolo tanto ben disposto, presi ardire e

dissi :
— Io sono il povero Simplicissimus in persona, e

vengo ora a ringraziarvi di avermi salvato a W ittstock
e a pregarvi di liberarm i del moschetto che devo por-
tare qui contro la mia volontà...

Senza lasciarmi term inare, egli  mi attestò, abbrac-
ciandomi, quanto fosse disposto ad aiu tarm i. E difatti
fece tu tto ciò che un amico fedele può fare per l’amico.
Ancor prim a di chiedermi come fossi venuto in quella
fortezza e caduto in quella condizione, mandò un ser-
vitore da un ebreo a comprare per me un cavallo e
abiti. Frattanto , io gli narra i tu tto ciò che mi era suc-
cesso dopo la morte di suo padre a Magdeburgo. Quan-
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d’egli  apprese  che  io  ero  quel  Cacciatore  di  Soest  del
quale egli conosceva più di un tiro famoso, rim pianse
di non averlo saputo prim a, perchè in tal caso mi
avrebbe potuto aiutare ad ottenere una compagnia.

Quando l’ebreo arrivò, curvo sotto una q uan tità
di costumi m ilitari, Herzbruder scelse il migliore, me
lo fece indossare e mi condusse dal colonnello al quale
disse:

— Signore, ho scoperto nella vostra guarnigione
quest’uomo, verso il quale ho obblighi così grandi che
non lo posso lasciare in una condizione tan to umile.
Vi prego dunque, signor colonnello, di farm i questo
piacere: o tra ttarlo meglio, o autorizzarlo a partire
con me, affinché io l’aiu ti a far carriera nell’esercito »

Il  colonnello,  stupito di udirm i lodare,  gridò:
—■ Signore, sono pronto a rendervi servigio. Met-

tete alla prova la m ia deferenza per voi, ed esigete
quello che vi piace. Ma quanto a questo discolo, che
pretende di appartenere ad un reggimento di dragoni,
egli  è un avventuriero ed u n cattivo soggetto,  che, da
quando si trova qui, dà più lavoro al mio prevosto
che una compagnia intiera. Se ne vada!

Terminò queste parole sorridendo, e mi augiirò
buona fortuna  in  campo.

Non contento di ciò, H erzbruder pregò il colon-
nello di am m etterm i alla sua mensa, ciò che o ttenne:
fece questo con lo scopo di raccontare in m ia presenza
al colonnello ciò che in Vestfaglia aveva appreso di me
dalla bocca stessa del conte von der W ahl e del gover-
natore di Soest. Insiste tte tan to sulle mie imprese che
tu tti quelli che lo udirono mi tennero per uno dei mi-
gliori soldati. Tuttav ia, presi un atteggiamento cosi
modesto, che il colonnello e le persone che mi avevano
conosciuto prim a poterono credere che il m utam ento
d’abito avesse m utato anche l’uomo.

Il  colonnello raccontò a Herzbruder una quantità
di cattivi tir i giocati da me durante il mio soggiorno
nella guarnigione. Una volta, avevo fatto cuocere dei
piselli, li avevo spalm ati con uno stra to di grasso, e
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avevo venduto il tutto come grasso puro. Così pure
avevo venduto per sale certi sacchi pieni di sabbia, che
soltanto in alto portavano uno strato di sale. E a molti
avevo fatto burle d’ogni genere. Cosi, durante il pasto,
non si parlò d’altro che di me. Ma certamente, se non
avessi avuto un amico potente, tu tte quelle gesta mi
sarebbero valse un duro castigo.

Term inamm o il pasto. L ’ebreo non aveva un ca-
vallo che a Herzbruder piacesse per me. Poiché Herz-
bruder godeva di tanto credito che il colonnello ci
teneva ad acquistarne l’amicizia, quegli offrì al mio
amico un cavallo della sua scuderia, con sella e fini-
m enti; il signor Simplicius gli balzò in groppa e uscì
allegramente dalla fortezza col suo amico. Dei suoi
camerati, alcuni gii gridavano : « Buona fortuna, fra-
tello, buona fortuna! », ma altri, invidiosi, dicevano;
« Più si è bricconi, più si ha fortuna! ».

CAPITOLO UNDECIMO
Si parla dell’Ordine dei fratelli Merodi.

Cosi, ripresi, contro ogni attesa, l’aspetto di un
bravo soldato; m a durante l’estate non compii altra
im presa che quella di concorrere a rubare vacche, qua
e là, nella Foresta Nera; però im parai a conoscere
bene il Brisgau e l’Alsazia.

Nel resto, ebbi poca fo rtuna; perchè il mio ser-
vitore e il suo cavallo mi furono rap iti da quei di W ei-
m ar presso Kentzingen. Ormai dovetti m ontare costan-
tem ente l’altro cavallo e imporgli mille fatiche; entrai
allora nell’ordine dei fratelli Merodi. Il mio amico
Herzbruder mi avrebbe volentieri equipaggiato di
nuovo; m a quando vide che avevo cosi presto messo
a m alpartito i due prim i cavalli, si astenne e mi lasciò
sbrigare finché non avessi im parato ad essere più pre-
vidente. Del resto, trovai nei miei nuovi compagni una
società tanto piacevole che, fino all’inverno, non ne
desiderai un’altra.

Ora devo raccontare chi siano i Fratelli Merodi,
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perchè c ertamente molte persone, sopratutto quelle
che non s’intendono di cose di guerra,  non sanno nulla
su questo soggetto. Non ho ancora trovato uno scrit-
tore che abbia parlato dei loro usi, d iritti e privilegi;
tu ttavia vale la spesa di inform are non solo i m ilitari
ma anche i contadini, e di dire loro quale corpora-
zione quelli formino.

Un giorno, il conte di Merode condusse all’esercito
un reggimento arrotato di fresco. Ma i suoi soldati
erano, come i Brettoni di Francia, di complessione
tanto debole e delicata che non potevano sopportare
nè la m arcia nè le fatiche nè le dure privazioni a cui
un soldato deve assoggettarsi in campagna. Quindi la
loro brigata andò sempre diminuendo di numero, finché
non restarono nemmeno uomini sufiìcienti a custodire
la bandiera.  Quando s’incontrava un m alato,  un para-
litico o uno zoppo nelle fiere, nelle case o dietro le
siepi, e gli si chiedeva: «Di qual reggimento sei?»,
la risposta era generalmente questa: «D i M erode».

Ne venne che tu tti quelli che vanno vagabondando
fuori dal grosso dell’esercito o non hanno il  loro quar-
tiere nel reggimento, fossero essi m alati o sani, feriti
o no, furono in ultimo chiam ati: « F rate lli di Me-
rode », m entre prim a erano chiam ati vagabondi e bri-
ganti; essi somigliano alle api maschio che, quando
hanno perduto il loro pungiglione, non possono più
lavorare a far miele, e sanno soltanto mangiare.
Quando un cavaliere ha perduto il suo cavallo e un
moschettiere la salute, o sua moglie e i suoi figli sono
m alati e vogliono resta re indietro dall’esercito com-
battente,  egli  ed a ltri  suoi simili  formano una squadra
di vagabondi, gente che si può paragonare agli zingari,
non solo perchè girano a loro capriccio davanti e dietro
e ai fianchi dell’esercito, m a anche perchè hanno i
costumi e le abitudini degli zingari. Talora li si vedono
raccolti in storm i, come le pernici d’inverno, dietro
le siepi, all’ombra o al sole, oziosi e con le pipe in
bocca, m entre il soldato leale è vicino alla sua bandiera
e sopporta la fame, il freddo, ed ogni specie di mi-
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seria. Talora invece, mentre l’esercito marcia, un
gruppo lo segue per far bottino, e frattan to il povero
soldato soccombe di fatica sotto il peso delle sue armi.
Rubano tutto ciò che cade loro sotto m ano; guastano
ciò di cui non si possono servire, e spesso avviene che
i reggimenti, quando arrivano alla tappa o si dispon-
gono ad accamparsi, non trovano più nulla da m an-
giare. Se venissero obbligati a restare presso i bagagli
e a seguirli, spesso si vedrebbe che sono più numerosi
dell’esercito stesso. Ma, quando marciano, pongono le
loro tende e fanno compagnie da parte, e non hanno
maresciallo d’alloggio che li comandi, nè sergente che
li tenga disciplinati, nè caporale che faccia loro mon-
tare la guardia, nè tamburo che suoni la ritira ta o
comandi le pattuglie e le veglie, infine, nessuno che,
come un aiutante, li collochi in ordine di battaglia o,
come un furiere, assegni loro alloggi. Vivono piuttosto
come signori indipendenti  e liberi.  Ma se si  fa una
distribuzione ai soldati, sono i prim i a venire a chie-
dere la loro parte, sebbene non la meritino. Temono
il prevosto come la peste : perchè, quando commettono
eccessi, questi fa guernire di ferri le loro m ani e i loro
piedi, o adorna d’una corda il loro collo e li fa im -
piccare.

Non montano la sentinella, non lavorano alle for-
tificazioni : non vanno all’assalto e non si collocano nel
fronte di battaglia. Ma mangiano come lupi. Il nemico
e il contadino li odiano, e quando possono li d istrug-
gono. Si dovrebbe legarli a coppie come i cani levrieri,
e insegnar loro nelle guarnigioni a fare la guerra,  o
incatenarli sulle galere, visto che non vogliono fare
il loro servizio a piedi nelle campagne m ilitari.

Allora ero anch’io uno di questi onorevoli fratelli,
e tale rim asi fino alla vigilia della battaglia di W itten-
weier; a quell’epoca il quartier generale si trovava a
Schuttern. Un giorno che, secondo la mia abitudine,
io ero ancora a Geroldseck coi miei compagni per ru -
bare buoi e mucche, fui fatto prigioniero dalle truppe
di W eimar. Questi soldati però ci trattarono bene: ci
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■

misero  in  mano un moschetto  e  ci  ripartirono nei
reggimenti.

Io entrai così nel reggimento del colonnello von
Hattstein.

CAPITOLO DODICESIMO
Un pericoloso duello a m orte, in cui ciascuno

dei duellanti si salva.
Diventato soldato dell’esercito di W eimar, fui

m andato a prender pai’te all’assedio di Brisach. Do-
vetti allora, come gli altri moschettieri, m ontare la
guardia giorno e notte e scavare trincee: ne ricavai
il solo vantaggio di im parare ad eseguire i lavori d’ap-
proccio, ai  quali  non mi era guari  interessato in Mag-
deburgo. Tutto il resto era m iseria : la borsa era vuota :
il vino, la birra , la carne erano cose ra re : mele, pane
duro e raffermo costituivano il mio miglior pasto.

La mia sorte mi pareva ancor più penosa quando
pensavo ai giamboni e alle salsiccie affumicate di
Vestfaglia, di rado pensavo a m ia moglie, e quando
pensavo a lei ero torm entato dall’idea che essa mi po-
tesse essere infedele. In ultimo diventai tanto agitato
che volli raccontare i casi miei al mio capitano. Nello
stesso tempo scrissi a L ippstadt e ricevetti dal colon-
nello di S. A. e da mio suocero una lettera nella quale
m ’informavano che si stavano adoperando presso il
principe di W eim ar per farm i ottenere dal mio capi-
tano l’autorizzazione di partire.

Una settim ana o due prim a di Natale uscii dal
campo, m unito di un buon fucile. Scendendo il paese
di Brisgau, facevo conto di giungere a Strasburgo ed
ivi riscuotere venti scudi m andati da mio suocero, e
poi di unirm i a m ercanti e seguire il Reno, lungo il
quale gli Imperiali tenevano guarnigioni. Ma, presso
Endingen, m entre passavo davanti una casa isolata,
mi fu tirato un colpo di fuoco: la palla forò l’ala del
mio cappello. E subito dopo, un uomo, alto e grosso e
robusto, usci dalla casa e si scagliò su di me, gridan-
domi di gettar via il mio fucile.
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— Perbacco, risposi, non ti farò questo piacere,
cam erata !

E arm ai il  mio fucile.  Ma egli,  brandendo un’arm a
che somigliava più ad una scure che ad una sciabola,
si precipitò su me. Vedendo che l’affare si faceva
serio, puntai il fucile, e sparai : il colpo lo raggiunse
alla fronte : egli girò su sè stesso e piombò a terra . Per
sfru ttare il mio vantaggio, gli strappai prontam ente la
scure di mano e tentai di trafiggerlo : ma la punta non
potè entra re nel suo corpo. D’un balzo si rimise in
piedi ; ci afferrammo per i capelli. Io avevo gettata via
la scure, che non mi era servita. Impegnammo un’aspra
lotta corpo a corpo in cui si manifestò la forza di cia-
scuno di noi; nessuno dei due potè prevalere sull’al-
tro : cadevamo, ci rialzavamo, tornavamo a cadere :
ognuno cercava con accanimento la perdita e la morte
dell’aw ersario . Poiché il nemico era avido del mio
sangue, io gli sputavo in viso quello che mi scorreva
dal naso e dalla bocca; così gli impedivo di vedere.
Per un’ora e mezzo lottam mo nel fango e nella neve:
poi ci  trovammo talm ente stanchi e spossati  che ca-
pimmo che nessuno dei due avrebbe trionfato dell’al-
tro con la sola forza delle braccia, senza il soccorso
delle arm i.

In questa circostanza mi fu assai utile l’arte della
lotta, alla quale mi ero frequentem ente esercitato in
Lippstadt. Senza questa sarei stato certam ente sover-
chiato,  perchè  il  mio  nemico  era  assai  più  forte  di  me,
e inoltre aveva fatto ricorso alla m agia per rendersi
invulnerabile.

Eravam o tu tti e due m orti di fatica. Allora il mio
avversario mi disse;

— Fratello, ferm ati, io mi arrendo.
— Avresti dovuto cominciare col lasciarm i pas-

sare, gli risposi.
— Che avrai tu di più, replicò, se io muoio?
— E che avresti avuto tu, se il tuo fucile mi

avesse ucciso? Io non ho un soldo in tasca.
Egli mi chiese perdono. Io mi sentii commuovere.
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e gli perm isi di rialzarsi. Mi rim isi in equilibrio anche
io. Quando entram bi fummo in piedi, ci stringemmo la
mano in segno di riconciliazione e di oblìo di quanto
era avvenuto; ciascuno si  stupì di aver trovato l’altro
più forte di sè: poiché il mio avversario s’imm aginava
ch’io mi fossi reso, come lui, invulnerabile. Non lo
disingannai, affinchè rinunziasse in avvenire a p i-
gliarsela con me, quando avesse ritrovato il suo fucile.

Il colpo di fuoco che io gli avevo tira to gli aveva
lasciato u n grosso bernoccolo sulla fronte. Io avevo
perduto una qu antità di sangue. La sera si avvicinava :
io mi lasciai convincere dal mio avversario ad accom-
pagnarm i a lui ;  durante il  cammino, egli attestò spesso
con sospiri il suo ram marico di avermi offeso.

CAPITOLO DECIMOTERZO
Com e Oliviero sperò di scusare i suoi in fam i m isfatti.

Un soldato risoluto, che si è rassegnato a rischiare
la  sua  v ita  e  a  non farne  nessun conto,  è  una  stupida
bestia che si lascia condurre al macello come un mon-
tone. Non se ne sarebbe trovato uno su m ille che
avesse il coraggio di essere l’ospite, in un luogo scono-
sciuto, dell’uomo che da poco lo aveva assalito per as-
sassinarlo. Cammin facendo, io gli chiesi a quale eser-
cito appartenesse.

— Per il momento, rispose, non sono al servizio
di nessuno; faccio la guerra per mio conto.

E m i rivolse la stessa domanda. Risposi che avevo
fatto parte dell’esercito di W eimar, m a che, avendo
ottenuto il m io congedo, m i proponevo di to rnare a
casa mia.

— Come ti chiami?, m i domandò.
— Simplicius.
Si volse verso di me (perchè io, non avendo fiducia

in lui,  lo facevo m arciare davanti),  e mi guardò fisso.
Dopo di avermi contemplato alquanto, gridò:

— Non ti chiami anche Simplicissimus?
— Si, risposi. Birbante chi rinnega il suo nome!

Ma tu, come ti chiam i?
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— Ah, fratello! Io sono quell’Oliviero che tu hai
cosi bene conosciuto a Magdeburgo.

E ciò detto, cadde alle mie ginocchia, implorò il
perdono del tiro che mi aveva giocato, e mi assicurò
che egli non poteva avere al mondo un amico migliore
di me, poiché, secondo la profezia del vecchio Herz-
bruder, io dovevo vendicare la sua morte. Mentre mi
mostravo stupito d’un incontro cosi strano, egli  sog-
giunse :

—• Non è cosa nuova: soltanto le montagne non
s’incontrano mai.  Ciò che mi sorprende è,  che entram bi
siamo tanto m u tati: perchè io da segretario e bravo
ufficiale sono diventato brigante, e tu da buffone ti sei
cambiato in coraggioso soldato! Tieni per certo, f ra -
tello, che con diecimila uom ini della nostra specie libe-
reremmo domani Brisach e finiremmo col renderci
padroni del mondo intiero.

Così discorrendo, e quando già era caduta la notte,
giungemmo alla casetta di un contadino, alquanto
appartata dalla strada. Sebbene le fanfaronate di Oli-
viero mi piacessero poco, raccontai anch’io una quan-
tità di storie e cercai di tenermelo amico: sapevo
quanto egli  fosse furbo e cattivo, e stavo attento a pre-
venire un suo tradim ento. P u r non fidandomi di lui,
entra i  dopo di lui  in quella capanna, dove un conta-
dino avevo acceso un fuoco.

— Hai fatto cuocere qualche cosa?, gli domandò
Oliviero.

— No, rispose colui, ma ho ancora una coscia di
vitello arrosto che ho p ortata oggi da W aldkirch.

—■ Ebbene, va a prendere quello che hai, e por-
taci il barile del vino.

Quando il contadino fu uscito, io dissi ad Oliviero :
—■ Fratello (lo chiamavo cosi per meglio conciliar-

melo, sebbene avessi preferito torcergli il collo per
amore del mio amico Herzbruder), tu hai un ospite
compiacente.

— Il diavolo sia riconoscente a questo birbante!,
rispose. Io mantengo lui, sua moglie e i suoi figli ed
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egli  inoltre si  appropria parte del mio bottino. Gli
abbandono tu tti gli abiti di cui m ’impadronisco, e
lascio che ne faccia quello che vuole.

—■ Ma dove sono sua moglie e i suoi figli?
—■ A Friburgo. Egli  va a trovarli  due volte la set-

tim ana, e di là mi porta viveri e munizioni.
Poi mi raccontò che da lungo tempo si dedicava

al bi’igaiitaggio, e che quest’occupazione gli conveniva
dì più che il servire un signore. E faceva conto di non
rinunziare ad essa prim a di avere hen riem pita la
propria borsa.

— Fratello, gli dissi, tu conduci una vita molto
pericolosa. Se ti si coglie in flagrante delitto di b r i-
gantaggio, quale sarà la tua sorte?

— Ah, rispose, vedo che tu sei sempre il mede-
simo, mio povero Simplicìus, T u sai pure che impic-
cano soltanto quelli che si lasciano prendere.

—■ Ammettiamo, fratello, che tu non sia preso :
sebbene si soglia dire che tanto va la gatta al lardo,
che ci lascia lo zampino. Resta però sempre vero che
la vita che conduci è la più infame di tutte. E non posso
credere che tu desideri perseverare in essa fino alla
morte.

— Che dici? L a più infame? Mio bravo Simplicius,
ti  assicuro che ai  giorni nostri  il  brigantaggio è il  più
nobile di tu tti i mestieri. Dimmi dunque : quali princi-
pati,  quali  regni non furono costituiti  in grazia d’un
colpo di forza? In qual luogo della terra si fa onta o
torto ad un re, ad un principe, di godere dei redditi
di province che per lo più i  suoi avi conquistarono e
radunarono m ediante la violenza? Quale professione
è più nobile di quella che esercito ora? Non hai tu ogni
giorno sotto gli occhi lo spettacolo dei maggiori poten-
tati che si spogliano l’un l’altro? Non vedi come il
più forte si sforzi di imbrogliare il più debole? Certa-
mente, molti sono arro tati, appiccati o decapitati per
avere ucciso, rubato o saccheggiato! Non lo ignoro:
le leggi vogliono cosi. Ma tu non vedrai m ai appiccare
altri che poveri, pìccoli ladri; e questo è giusto, poiché
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essi si arrogano il diritto di esercitare un’arte sublime
che è riservata e conviene unicamente ad anime gene-
rose. Hai tu m ai visto la giustizia punire una persona
di qualità che ha troppo spremuto il paese? E non si
punisce nemmeno l’usuraio che pratica in segreto que-
st’arte ammirabile col pretesto della carità cristiana.
E qual colpa avrei dunque io,  che la pratico aperta-
mente, secondo l’antica e buona usanza tedesca, senza
dissimulare, senza ipocrisia? Mio caro Simplicius, tu
non hai ancora letto Machiavelli! Quanto a me, sono
la schiettezza in persona, e conduco questa vita libe-
ram ente, apertam ente, senza vergognarmene. Rischio
la mia vita, come gli antichi pagani, nei combattimenti,
e so che sono permessi gli a tti che mettono in pericolo
la vita dei loro autori. Visto che io m etto la m ia vita
in pericolo, ne segue incontestabilmente che mi è le-
cito esercitare quest’arte.

—■ Ti sia o no permesso di saccheggiare e rubare,
replicai,  io  so  tu ttav ia  che  ciò  è  contro  la  legge  na tu -
rale, la quale non amm ette che tu faccia ad altri ciò
che non vorresti fosse fatto a te. Una simile iniquità
u rta pure le leggi umane, le quali  ordinano che i  ladri
siano impiccati, i briganti decapitati e gli assassini
arro tati. Infine, tu offendi Dio nel modo più grande.

Oliviero replicò:
— Avevo proprio ragione di dire che tu, Simpli-

cius,  non hai ancora studiato Machiavelli.  Quanto a
me, se potessi  fondare in questo modo una monarchia,
sono certo che nessuno mi biasimerebbe.

Avremmo continuato ancora a lungo a discutere,
m a poiché il contadino portò da mangiare e da bere,
ci mettemmo a tavola per calmare l’appetito; cosa di
cui io avevo urgente bisogno.
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CAPITOLO DECIMOQUARTO
Come egli  in te rpre ti  a  proprio vantaggio la  preaizione

di H erzbruder, e am i il suo peggior nemico.

Il nostro pasto si compose di pane bianco e di
vitello arrosto. Avevamo del buon vino, e la cam era
era calda.

— Non è vero, disse Oliviero, che si sta meglio
qui che nelle trincee di Bisuch?

— Questa vita sarebbe bella, risposi, se si potesse
goderla in sicurezza e con onore.

Oliviero scoppiò in una risata.
— Forse che i poveri diavoli che si trovano nelle

trincee sono più al sicuro di noi? Essi devono ad ogni
istante tem ere una sortita del nemico. Mio caro Sim-
plicius, vedo che tu hai deposto il berre tto da m atto
ma ne hai conservata la testa, la quale è incapace di
comprendere ciò che è bene o male. Se tu non fossi
quel Simplicius che, secondo la profezia del vecchio
Herzbruder, deve vendicare la m ia morte, io ti inse-
gnerei a riconoscere che conduco una vita p iù nobile
di quella di un signore indipendente.

Io pensai:
— Che succederà ora? Devo prenderlo diversa-

mente,  se  non questo bruto,  a iutato ora  dal  conta-
dino, mi mette a m al partito.

Perciò gli dissi:
— Non si può pretendere che il no\izio conosca

il m estiere meglio del maestro. Fratello , se la tua vita
è così felice come sostieni, fammi profittare della tua
felicità, poiché ne ho gran bisogno.

—■ Fratello, rispose Oliviero, sii certo che io ti
amo come me stesso, e che l’offesa che t ’ho fa tta oggi
mi torm enta più che la palla con cui m ’hai colpito in
fron te m entre ti difendevi da bravo soldato. Come
potrei rifiu ta rti qualsiasi cosa? Se questa prospettiva
ti piace, resta con me, io prenderò cu ra di te come di
me stesso: se invece non hai voglia di vivere con me,
ti darò una somma di denaro e ti accompagnerò dove
Gb i m m e l s h a d s e n .  — S i m p li c is si m u s . 16
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vorrai. Perchè tu creda che le mie parole sgorgano
realmente dal mio cuore, ti spiegherò per qual ragione
io ti voglia tanto bene e abbia cosi alta stim a di te.
T u ricordi come il vecchio Herzbruder indovinasse
sempre con le sue profezie. A Magdeburgo, mi fece
questa predizione che ho esattam ente ritenu ta a me-
moria :

« Oliviero, qualunque sia l ’opinione che hai del
nostro buffone, vedrai che egli ti spaventerà col suo
coraggio e ti m inchionerà, perchè tu lo avrai provocato
in un giorno in cui non vi sarete reciprocamente rico-
nosciuti. Egli avrà nelle sue mani la tu a sorte. Ma non
solo ti lascerà la vita salva, ma più tardi si recherà nel
luogo dove tu sarai ucciso e vendicherà la tua m orte
da vincitore ».

— Ora (prosegui Oliviero), se sei destinato a ven-
dicarmi, è segno, carissimo fratello, che tu sei o diver-
ra i il mio fedele am ico: perchè se non fossi tale, non
t ’incaricheresti della m ia vendetta! Tali sono, caro
Simplicius, i pensieri del mio cuore. Dimmi ora alla
tua volta quali siano le tue intenzioni.

Io pensai:
« Abbia fiducia in te il diavolo : non io ! Se io me

ne andrò con denaro datomi da te, sarò massacrato.
Se resto con te, devo tem ere di essere squartato dal
boia come sarai tu ». Mi proposi dunque di burlarm i
di lui e di restare con lui solo fin quando trovassi una
occasione per andarm ene. Quindi gli dichiarai che, se
mi voleva tenere con sè, ero disposto a restare alcuni
giorni per vedere se potessi abituarm i a quel modo di
vivere : se esso mi piaceva, egli avrebbe in me un buon
amico e un soldato devoto: nel caso contrario , ci sa-
remmo separati. Egli consenti, e ci mettemmo a bere.
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CAPITOLO DECIM OQUmTO
Sim plicius è più pio nel brigantaggio

che Oliviero in chiesa.
L ’indomani m attina, Oliviero mi disse:
— Alzati, Simplicius, e, in nome di Dio, andiamo

a vedere se fuori c’è qualche cosa da fare.
—• Mio Dio,  pensai  io,  devo dunque andar ora a

rubare invocando il tuo santo nome? Da quando mi
sono separato dal mio pio Romito, non ho mai potuto
udire senza sorpresa un uomo dire a un altro : « Vieni,
fratello, andiamo, in nome di Dio, a bere un bicchiere
di b irra ». Perchè io consideravo doppio peccato l’ub-
briacarsi invocando il suo nome. O Padre celeste ! Come
sono m utato! Ab, ferm am i sulla cattiva via per la
quale mi son messo!

Così pensando, seguii Oliviero in un villaggio che
non conteneva anim a viva. Per meglio spiare i din-
torni, salimmo sopra un campanile, trasform ando cosi
un santo luogo in un asilo di briganti. In quel campa-
nile erano nascoste le calze e le scarpe che Oliviero mi
aveva promesso la vigilia, e inoltre due micche di pane,
pezzi di carne disseccata e un barile a m età riem pito
di vino. Oliviero m i disse che aveva altri ripostigli
come quello, ben provvisti di cibo e di bevande, che gli
permettevano di eseguire i suoi progetti in luoghi
diversi. Dovetti lodare la sua sagacia: m a non mi
astenni dal fargli capire non essere conveniente il
profanare cosi un luogo sacro, dedicato a Dio.

— Profanare?, mi rispose. Se le chiese potessero
parlare, riconoscerebbero che ciò ch’io vi faccio è ben
poca cosa. Quante persone dell’uno e dell’altro sesso
sono entrate in questa chiesa, da quando essa fu co-
strutta , col pretesto di servir Dio, m entre in realtà
venivano unicamente per far vedere i loro belli abiti,
la loro prestanza, o qualche altra cosa! Uno viene in
chiesa vestito come un pavone, si pone davanti all’al-
tare e sembra logorare con le sue devozioni i piedi dei
santi. Un altro, diritto in un angolo, sospira come un
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pubblicano nel tempio: m a i suoi sospiri vanno sol-
tanto alla sua bella, della quale pasce i suoi occhi : egli
è là unicamente per lei. Un terzo entra in chiesa con
un fascio di lettere, come un uomo che raccoglie una
contribuzione di guerra ; m a viene più per rinfrescare
la memoria dei suoi debitori che per pregare: se non
avesse saputo che i suoi debitori dovevano venire alla
messa, sarebbe rim asto tranquillam ente immerso nei
suoi libri di conti. Non credi tu che, fra le persone che
vengono sepolte in chiesa, molte avrebbero m eritato di
morire per mano del carnefice? P iù d’uno non potrebbe
condurre a buon fine i suoi amori senza il soccorso
della chiesa. Se c’è qualche cosa da vendere o da ce-
dere, si affigge un annunzio alla porta della chiesa.
Quando un usuraio non ha durante la settim ana il
tempo di riflettere ai mezzi di estorcere danaro, va la
domenica a sedersi in chiesa, rum ina durante il ser-
vizio divino e fa sogni da rapace. Si vedono costoro,
riuniti in gruppi, discutere fra loro durante la messa
o il sermone, come se la chiesa fosse s ta ta edificata a
questo scopo: e spesso si prendono in chiesa decisioni
che non si oserebbero prendere in case private.

« Gli uni stanno seduti dormendo; altri non
fanno altro che criticare i loro simili e dire: «Ah!
come il parroco ha accomodato bene costui o colei nel
suo sermone! . Altri ancora prestano grande a tten-
zione alle parole del prete, non già. col proposito di
emendarsi ma onde poter deridere il prete stesso se si
com porta diversamente da quanto ha raccomandato.
E sappi anche, che gli uomini non solo profanano m en-
tre vivono le chiese coi loro vizi, ma anche da m orti
le riempiono delle loro vanità e follie. Quando entri
in chiesa, puoi vedere, dalle pietre tombali e dagli epi-
taffi, che questa gente, da lungo tempo m angiata dai
vermi, continua a fa r pom pa di sè. Se alzi la testa, i
tuoi occhi si fermano su quegli scudi, caschi, spade,
bandiere, speroni e oggetti simili, che sono più num e-
rosi qui che in molte sale d’armi. È giusto che un
ricco, pagando una somma di denaro, sia sepolto in
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una chiesa e vi manifesti il suo orgoglio, m entre il
povero, che pure è cristiano come l’altro e forse più
pio, non avendo di che pagare viene sepolto in un an-
golo fuori della chiesa?

Avrei volentieri replicato ad Oliviero che le per-
sone come lui, rotte ad ogni vizio, sono quelle che pro-
fanano la chiesa, e che ne riceveranno la giusta ricom-
pensa. Ma, sempre diffidando e non avendo voglia di
m isurarm i ancora con lui, gli diedi ragione.

CAPITOLO DECIMOSESTO
Simplicius è testim onio della crudeltà dì Oliviero

e fa sforzi per separarsi da lui.

Ben presto vedemmo venire una carrozza, scor-
ta ta da due cavalieri, che attraverso la campagna si
avanzava verso di noi. Scendendo allora dal campanile,
ci appostammo in una casa situa ta sul m argine della
strada, che si  prestava ammirabilm ente al  nostro piano
dì attaccare ì viaggiatori al loro passaggio. Tenni in
riserva il mio fucile carico. Oliviero fece fuoco, e con
un solo colpo abbattè uno dei cavalieri e il suo cavallo,
prima che ci avessero visti.  Naturalmente, l’altro prese
la fuga. Mentre io, puntando il fucile, obbligavo il coc-
chiere a scendere di cassetta, Oliviero si slanciò su di
lui e con la sua larga spada gli  spaccò la testa fino alle
mascelle.  Stava per m assacrare anche la donna e i
bambini che si trovavano nella vettura, già più m orti
che vivi. Ma io mi opposi risolutamente, dicendogli
che prim a di far ciò doveva scannare me stesso.

— Ah, Simplicius!, gridò; povero imbecille, non
avrei m ai creduto che tu fossi tan to scemo!

— Fratello, risposi, che hai tu a rim proverare a
questi innocenti bambini? Se fossero uomini, capaci
di difendersi, la cosa sarebbe diversa.

— E che?, rispose Oliviero: quando le uova sono
nella stufa, non ne escono più pulcini. Io conosco bene
questi ragazzi, che succhiano il sangue del popolo. Il
loro padre, il maggiore, è maestro nello scorticare la
gente.
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E continuando in questo tono, voleva ad ogni costo
massacrare i poveri bambini. Ma io lo distolsi con tan ta
insistenza, che fini per cedere.

Si trovava là la moglie di un maggiore, le sue an-
celle e tre bei bambini che mi facevano veramente pietà.
Perchè costoro non ci potessero denunciare tanto
presto, li chiudemmo in una cantina dove non ebbero
da m angiare altro che f ru tta e rape. Lasciando ad altri
la cura di liberarli, saccheggiammo la vettura. P ren-
demmo sette bei cavalli, e andammo a rifugiarci nel
fitto della foresta.

Come ebbimo legati i cavalli ad alberi, io, guar-
dandomi intorno, -vidi non lontano da me un uomo in
piedi, immobile presso una pianta. Lo indicai ad Oli-
viero, osservando che dovevamo prendere le nostre
precauzioni.

—■ Ah,  pazzo!,  mi  rispose  egli:  è  un  ebreo.  Fui  io
a legarlo a quella pianta : ma da molto tempo è morto
di freddo.

Ciò detto, marciò verso l’uomo, lo picchiò con la
mano sotto il mento e gridò:

—■ Sozzo  cane,  tu  mi  hai  tuttavia  fru ttato  dei  bei
ducati !

E m entre gli moveva cosi il mento, molte monete
uscirono ancora dalla bocca del cadavere, che il povero
diavolo si era nascoste in bocca prima di morire. Oli-
viero gli cacciò la mano in gola, e ne trasse ancora
dodici monete e un superbo rubino.

—- Questo bottino, disse, io lo devo a te, Sim-
plicius.

E mi donò il rubino, m entre intascava il denaro.
Poi andò a cercare il suo contadino, raccoman-

dandomi di restare frattanto presso i cavalli e di stare
attento che il cadavere dell’ebreo non mi mordesse:
con queste parole egli voleva rimproverarm i la m ia
sensibilità e la m ia mancanza di coraggio.

Quand’egli si fu allontanato, io feci amare rifles-
sioni sulla pericolosa vita che conducevo. Progettai di
saltare sopra un cavallo e fuggire, ma tem etti che Oli-
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viero mi sorprendesse e mi uccidesse, perchè sospet-
tavo che egli volesse precisamente m ettere alla prova
la mia fedeltà e si tenesse nascosto in qualche luogo
per spiarmi. Pensai anche ad andarm ene a piedi. Ma
tem etti, anche se riuscivo ad evitare Oliviero, di non
poter sfuggire ai contadini della Foresta Nera che si
diceva dessero la caccia ai soldati. E m i dissi : « Se tu
porti via tu tti i cavalli, in modo che Oliviero non ti
possa inseguire, e se sei preso da quei di W eimar,
vieni giudicato reo d’assassinio e giustiziato ».

La voce della coscienza si ridestava in me, mi rim -
proverava di aver ferm ata la vettura, di essere complice
della morte del cocchiere e deH’imprigionamento di
due donne e di innocenti bambini in una cantina dove
forse sarebbero m orti e marciti come quell’ebreo. Men-
tre mi tormentavo cosi senza nulla risolvere, soprag-
giunse Oliviero, accompagnato dal nostro contadino.
Condusse noi e i cavalli in una fattoria, dove mangiam-
mo e dormimmo alcune ore, dandoci il cambio. Poco
dopo mezzanotte salimmo in sella e verso mezzogiorno
giungemmo vicino alla frontiera svizzera, dove Oli-
viero era molto conosciuto e dove ci fu servito un m a-
gnifico pranzo. Mentre noi mangiavamo, l’oste fece
venire due ebrei che comprarono i cavalli per m età del
loro valore. Essi però si preoccuparono di sapere se le
bestie erano appartenute agli Imperiali o agli Svedesi.
Quando appresero che i cavalli provenivano da W ei-
mar, gridarono;

—■ Allora, non li dobbiamo portare a Basilea, ma
in Svevia, dai Bavaresi.

Banchettammo come grandi personaggi, ed io
gustai buone trote ed eccellenti aragoste. All’aw ici-
narsi della notte ci rimettem mo in cammino, non senza
aver caricato il nostro contadino di arrosti e di altre
vivande, come un asino. L’indomani arrivammo ad
una fattoria isolata dove fummo cordialmente accolti
e dove dovemmo ferm arci alcuni giorni, in causa del
pessimo tempo : il vento e la neve imperversavano. Di
là, per cammini reconditi e attraverso i boschi, rien-
tram m o nella casetta dove Oliviero m ’aveva condotto
quando m’aveva incontrato.
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO
Oliviero morde la polvere e Simplicius lo vendica.

Mentre restavam o colà per ristorarci e riposarci,
Oliviero mandò il  contadino a comprare viveri  e m uni-
zioni. Come costui fu uscito, Oliviero si tolse la giacca
e disse:

— Fratello, non voglio più portare in giro io solo
questo denaro del diavolo.

E, staccando due sacchetti che teneva sul corpo, li
gettò sul tavolo, soggiungendo:

— Aggiustati tu con esso. Questo maledetto de-
naro mi ha fatto dei lividi sulla pelle. Non lo posso
più portare.

— Fratello, risposi, se tu ne avessi poco come
me, non ti  farebbe male.

— Che?, m ’in terruppe. Quello che è mio è tuo,
e ciò che in seguito guadagneremo insieme ce lo divi-
deremo pure.

Presi in mano i due succhi, li trovai pesanti, per-
chè non contenevano altro che monete d’oro.

— Queste monete sono disposte male, dissi. Se
vuoi, le cucirò in modo che tu le possa portare senza
difficoltà.

Egli consenti, e andammo insieme ad un quercia
vuota, dalla quale egli trasse forbici, ago e filo. Allora
io confezionai due scapolari, l’uno per lui, l’altro per
me, che riem pii di belle monete gialle. Quando si por-
tavano sotto la camicia, si aveva l’impressione di es-
sere corazzati d’oro, davanti e d ietro: difatti eravamo
così al sicuro dai colpi di spada. Poiché io mi m ostrai
sorpreso ch’egli non avesse monete d’argento, Oliviero
mi rispose che possedeva più di mille scudi nascosti
in un albero, dove perm etteva al contadino di a ttin -
gere per far bollire la pentola, e dei quali non dom an-
dava mai conto, perchè disprezzava un simile « sterco
di pecora ».

Imballate le monete, rientram m o nella nostra casa
dove passammo la notte a far cucina e a riscaldarci



S IM P L I C I S S IM U S 249

presso la stufa. Un’ora dopo l’alba, nel momento in
cui meno li aspettavamo, sopravvennero sei moschet-
tieri e un caporale: col fucile carico e la miccia ac-
cesa,  aprirono la porta intimandoci di arrenderci.  Ma
Oliviero che, come me, teneva sempre vicino a sè il
suo moschetto carico e aveva la fianco la sua afiìlata
spada, e in quel momento si trovava seduto a tavola
m entre io ero in piedi presso il fornello dietro la porta,
Oliviero, dico, rispose loro con una doppia scarica che
abbattè due soldati. Con una simile salva, anch’io ab-
battei il terzo e ferii il quarto. Poi Oliviero, sguainata
la sua solida spada, spaccò il quinto dalle spalle fino
al ventre; i visceri uscirono dalla ferita e l’uomo cad-
de. Frattanto , io colpii alla testa il sesto col calcio della
mia arm a: ben presto egli piombò a te rra agitando
le braccia.

Oliviero alla sua volta ricevette dal settimo sol-
dato un colpo alla testa, inferito con tanta forza che il
cervello sprizzò fuori. Ma io senza perdere tempo colpii
il suo feritore: il quale andò a tener compagnia ai
suoi camerati nella morte. Il ferito, che aU’inizio io
avevo colpito con una fucilata, e che aveva assistito
a questo scambio di colpi, vedendo ch’io stavo per ac-
copparlo col calcio del mio fucile, si diede a precipi-
tosa fuga, come se avesse avuto il diavolo alle calcagna.

Questo combattimento s’era svolto in m inor tempo
di quanto occorra per dire :  « P ater noster » :  in pochi
minuti, sette bravi soldati avevano morsa la polvere.

Restato solo padrone del campo, guardai se Oli-
viero respirava ancora: m a era esanime. Allora, mi
parve assurdo lasciare sopra un cadavere tanto denaro
di cui non aveva bisogno. Lo spogliai dello scapolare
pieno d’oro che gli avevo confezionato la vigilia, e lo
appesi al mio collo presso l ’altro. Avendo rotto il mio
moschetto, presi quello di Oliviero, e la sua tagliente
spada; e scomparvi seguendo il cammino per il quale
sapevo che il  nostro contadino doveva tornare.
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CAPITOLO DECIMOTTAVO
Simplicius diventa ricco, Herzbruder invece cade

in grande miseria.
Ero immerso da mezz’ora nei miei pensieri, quan-

do sopraggiunse il nostro contadino, ansante come
un orso. Correva a tutte gambe e non mi vide se non
quando gli posi la mano sulla spalla.

— Perchè vai cosi in fretta?, gli dissi. Che c’è
di nuovo?

— Nascondetevi tosto, mi rispose. Un caporale e
sei soldati sono in marcia per arrestarvi, Oliviero e
voi, e condurvi m orti o vivi a Liechteneck: mi fecero
prigioniero e volevano obbligarmi a condurli da voi.
Ma sono riuscito a fuggire e sono corso a prevenirvi.

— Birbante, pensai, tu ci hai denunziati per im -
padronirti del denaro che Oliviero nascondeva nel-
l’albero.

Ma non lasciai trasparire i miei sospetti, contando
di servirmi di lui per guida. E gli annunziai che Oli-
viero e coloro che lo dovevano prendere erano tu tti
morti. Poiché egli non voleva credere, ebbi la bontà
di accompagnarlo al luogo della strage perchè vedesse
coi suoi occhi i sette cadaveri.

—■ Ho lasciato fuggire il settimo soldato della
banda che ci doveva catturare, dissi, e se Dio mi per-
mettesse di rendere la vita a questi, lo farei volentieri !

Il contadino, pallido di spavento, gridò:
— Che faremo ora?
— La decisione è pronta. Ti lascio scegliere fra

tre cose: o conducimi per sentieri fuori di questa fo-
resta sino a Villingen: o m ostram i il denaro di Oli-
viero che si trova nell’albero : o muori qui e tieni com-
pagnia a questi cadaveri! Se mi conduci a Villingen,
terrai  per  te  solo  il  denaro  di  Oliviero:  se  tu  mi  in-
dichi dove si trova, lo dividerò con te: e se tu non
scegli ru n a o l’altra di queste soluzioni, ti brucio le
cervella e proseguo la m ia strada.

Il contadino aveva una gran voglia di scappare.
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m a temeva il m oschetto: s’inginocchiò, e mi oEfri di
guidarmi attraverso la foresta. Ci mettemmo in cam-
mino, affrettando il passo, m arciammo tu tto il giorno
e la notte seguente (fortunatam ente, il cielo era chiaro)
senza mangiare, senza bere, senza riposarci, finche,
all’alba, vedemmo davanti a noi la città di Villingen.
Colà congedai il contadino. Questi aveva camminato
per tim ore della morte, ed io per salvare me e il mio
denaro. Quasi crederei che l’oro dia forza all’uom o:
perchè, sebbene ne portassi un buon peso sulle spalle,
non provai grande fatica.

Quando giunsi a Villingen, si stavano aprendo le
porte della città. Questo fu per me un buon presagio.
L’ufficiale di guardia mi interrogò. Gli  dichiarai che
ero un cavaliere appuntato al reggimento nel quale
Herzbruder m ’avea fatto entrare dopo avermi liberato
a Filippsburgo : che avevo preso parte all’assedio di
Brisach nell’esercito di W eimar, e che ora desideravo
di rientrare al mio reggimento. Allora l’ufficiale ordinò
ad un m oschettiere di condurmi dal comandante.

Questi  prese ad interrogarm i, ed io rinnovai le
dichiarazioni che avevo fatte alle porte della città. Poi
mi fece dom ande particolareggiate sull’assedio e su
quanto vi si riferiva. Io gli confessai tu tto : il mio
soggiorno presso un disertore, l’attacco e il saccheggio
della carrozza, la lotta da noi sostenuta contro sei uo-
mini ed un caporale incaricati di catturarci. 11 coman-
dante, molto intrigato dal mio racconto, durava fatica
a credere che Oliviero ed io avessimo m assacrato sei
soldati. Poiché gli vantai l’eccellenza della spada di
Oliviero che portavo al fianco, il comandante ne mo-
strò tanto desiderio che io,  per procurarm i un passa-
porto e lasciare il comandante stesso in buoni term ini,
gli cedetti la spada contro un’altra ch’egli mi diede.
In verità,  quella spada era straordinariam ente bella
e buona, e portava inciso sulla lam a un calendario
perpetuo. Perciò il comandante, nel congedarmi, mi
fece consegnare un passaporto.

Entrai allora in un albergo, senza sapere se do-
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vevo cominciare con dormire o con m angiare; en-
tram bi i bisogni erano egualmente im periosi. Decisi di
calmare prim a il mio stomaco, e mi feci servire da
bere e da m angiare, domandandom i fra ttan to come
avrei potuto condurmi in sicurezza fino a L ippstadt
col mio denaro, per ritrovare m ia moglie.

Mentre cosi riflettevo e formavo progetti e medi-
tavo astuzie, un uomo, che si appoggiava ad un ba-
stone, entrò zoppicando nella camera; aveva la testa
bendata, un braccio al collo, e vestiva abiti cosi m iseri
che non avrei dato di essi  un centesimo. Il  seryitore
quando lo vide volle cacciarlo fuori, perchè era coperto
di pulci. Il disgraziato supplicava, in nome di Dio, che
gli fosse soltanto permesso di riscaldarsi un poco: gli
fu negato. Ehhi pietà di lui, e, per m ia intercessione,
gli fu fatto un posto vicino alla stufa. Mi parve ch’egli
mi guardasse m angiare con un ’aria in cui si leggevano
una fame impaziente ed una umile supplica: gettò
profondi sospiri, e, quando il servitore andò a pren-
dermi un pezzo d’arrosto, si appressò alla tavola ten-
dendo una ciotola. Capii quello Che voleva, e riempii
la ciotola di vino.

— O amico, egli mi disse, per amore di Herzhru-
der, datemi anche da mangiare!

Queste parole mi trafissero il cuore; scoprii che
il  m endicante era Herzbruder in persona. Per poco non
venni meno, vedendolo in cosi pietoso stato. Dominan-
domi, m i gettai al suo collo e Io feci sedere accanto a
me. Entram bi versavamo copiose lagrim e: io di pietà
egli di gioia.

IL CAPITOLO DECIMONONO
è Tultimo della parte quarta, perchè dopo

non ne viene più nessuno.
L’effetto del nostro inatteso incontro fu questo,

che non potemmo più nè m angiare nè bere. L’oste si
stupì di vedermi tra tta re con tan ta cordialità un va-
gabondo pidocchioso; ma io gli dissi che tale era l’uso
in guerra tra bravi soldati,  antichi camerati.
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Herzbruder mi raccontò che, dopo un lungo sog-
giorno all’ospedale, era vissuto di elemosine: le sue
ferite erano state curate male. Tosto io affittai una
cam era separata, feci coricare Herzbruder nel letto e
m andai a chiam are il m iglior chirurgo del luogo, senza
dimenticare un sarto che gli  preparasse abiti  nuovi e
una lingerista che gli cucisse panni con cui sottrarlo
al morso dei pidocchi. Avevo con me, in un piccolo
sacco, i ducati che Oliviero aveva estra tti dalla bocca
dell’ebreo m orto: gli gettai sul tavolo, e dissi a Herz-
bruder, in modo che Toste udisse:

— Guarda, fratello, questo è il mio denaro, lo
voglio spendere a tuo profitto e consumarlo con te.

L’oste ci servì prem urosam ente. Quando giunse
il  chirurgo-barbiere,  gli  m ostrai  il  rubino che era pure
appartenuto a ll’ebreo e che valeva una ventina di
talleri.

— Il poco denaro che ho, gli dissi, deve servire
a farci vivere e a vestire il mio compagno. Vi darò
quest’anello se,  entro breve tempo, saprete guarire
completamente il mio camerata.

Egli  fu  soddisfatto  e  dedicò  tu tte  le  sue  cure  al
mio amico.

Io assistetti Herzbruder come u n fratello, e gli
feci fare un costume, semplice, in panno grigio. P ri-
ma, ero andato dal comandante a parlarg li  del passa-
porto,  e gli  avevo d ichiarato che, avendo incontrato
un cam erata ridotto in pessimo stato, desideravo aspet-
tare  a  partire  finché egli  fosse  perfe ttam ente  r is ta-
bilito, non volendo assumere di fronte al mio reggi-
mento la responsabilità di lasciarlo indietro. Il co-
m andante lodò la m ia risoluzione e mi autorizzò a re -
stare nella c ittà tu tto il tempo che volessi. Anzi, offrì
di darm i, per il giorno in cui il mio cam erata mi potesse
seguire, ogni facilitazione per il viaggio.

Tornato presso Herzbruder, sedetti al suo capez-
zale e lo pregai di raccontarm i a cuore aperto come
fosse caduto in una condizione tanto miserabile.

— Fratello, mi disse, tu sai che io ero il factotum
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ed il più intimo amico del conte di Gòtz. E non ignori
che sotto il suo comando ru ltim a campagna ha preso
un andamento infelice, poiché noi non soio abbiamo
perduta la battaglia di W ittenweier, ma anche non
siamo riusciti a liberare Brisach assediata. Essendo
corse, su questi avvenimenti, le voci più contraddit-
torie, il conte fu chiamato a Vienna per giustificarsi.
Quanto a me, vivo volontariamente in questo umile
stato per pudore e per timore, e spesso mi auguro di
m orire o almeno di poter restare nascosto fino al
giorno in cui il conte avrà dim ostrata la propria in-
nocenza. Poiché, per quanto io sappia, egli è sempre
rim asto fedele all’imperatore. Se l’estate scorsa non
ebbe successo, si devono attribuire i suoi rovesci alla
Provvidenza divina (Dio dà la vittoria a chi vuole!)
piuttosto che a colpe del conte.

« Durante il nostro tentativo per liberare Bri-
sach, egli proseguì, io caddi in mano del nemico. Ri-
cevetti nel medesimo tempo un colpo di moschetto al
braccio destro e un altro nella coscia, quindi non potei
né fuggire né valermi della mia spada. Inoltre, mi fu
assestato un colpo alla testa che mi fece cadere. Ero
vestito di abiti ricchi: nel furore del combattimento,
i soldati nemici mi spogliarono, e, tenendomi per mor-
to,  m i  gettarono  nel  Reno.

« Nella m ia miseria, feci appello a Dio e mi ri-
misi alla sua volontà. Mentre formavo voti, sentii che
Egli m i veniva già in aiuto : il Reno mi spinse verso
la riva, dove fasciai le m ie piaghe con muschio. Seb-
bene mezzo morto di freddo, ebbi ancora la forza di
trascinarm i un po’ più lontano: Dio mi assistette in
modo che potei unirm i a certi Fratelli Merodi, accom-
pagnati da donne, e tu tti costoro ebbero pietà di me.

« Mi ristorarono presso il loro fuoco e mi die-
dero abiti. Mentre ero così curato e fasciato, dovetti
assistere allo spettacolo dei nostri che si preparavano
vergognosamente a battere in r itira ta e ad abbando-
nare la pa rtita. Non appena potei muovermi, mi unii
ad alcuni m utilati del nostro esercito che avevano con
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sè un chirurgo; diedi a costui una piccola croce d’oro
che portavo al collo, ed egli mi bendò nel modo che
hai visto. Mi propongo di non farm i conoscere da
nessnno prim a d’aver saputo come vada a finire l ’af-
fare del conte di Gotz. La fedeltà e la bontà che trovo
in te mi riescono di grande consolazione, e mi provano
che il  buon Dio non mi h a ancora abbandonato.

lo consolai Herzbruder come meglio potei e gli
confidai che possedevo altro denaro, oltre ai ducati
ch’egli aveva visti. Poi gli raccontai la m orte di Oli-
\dero e il modo in cui l’avevo vendicata; questo rac-
conto rasserenò lo spirito di Herzbruder;  anche il  suo
corpo ne trasse vantaggio, e lo stato delle sue ferite
andò migliorando di giorno in giorno.





PARTE QUINTA.

CAPITOLO PRIMO
Simplicius e Kerzbruder vanno in pellegrinaggio.

Herzbruder riprese forza: le sue ferite guarirono
in poco tempo. Allora egli mi confidò che, quando si
trovava al colmo dei suoi mali, aveva fatto voto di
recarsi in pellegrinaggio ad Einsiedeln: poiché ora si
trovava vicino al territorio svizzero, voleva eseguire il
progetto, a costo di viaggiare m endicando. Queste pa-
role m i commossero, e gli offrii di fornirgli denaro e
di accompagnarlo. Volli comprare due ronzini. Ad ac-
compagnarlo, non ero mosso da un sentimento di de-
vozione, m a dal desiderio di vedere la Confederazione
svizzera, il solo paese dove fiorisce ancora la dolce pace.

E non mi dispiaceva di trovare, in viaggio, occa-
sione di rendere servizio a Herzbruder, perchè io amavo
più di me stesso. Ma egli rifiutò il mio aiuto e la m ia
compagnia, dicendo che aveva fatto voto di compiere
il viaggio a piedi e con piselli dentro le scarpe. Se io
m i fossi unito a lui, disse, sarei stato un ostacolo alle
sue m editazioni, m a sarei stato disturbato dalla sua
m arcia necessariamente lenta e penosa. Ma questo egli
diceva in realtà perchè aveva scrupolo di vivere in
quel pio viaggio col denaro acquistato nei furto e nel-
l’assassinio.

Invano gli ram m entai le ultime volontà di suo pa-
dre e il giuramento che ci eravamo scam biati a Mag-
deburgo : invano gli feci notare che, escludendomi dalla
sua amicizia, ci avrebbe resi entram bi spergiuri. Nulla
Gr i m m e l s h a u s e n .  — S im p l ic i s s im u s . 17
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potè indurlo ad accettarmi come compagno di strada.
Infine mi accorsi che gli ripugnavano tanto il denaro
di Oliviero quanto la m ia infame vita. Allora ricorsi
alla menzogna e lo convinsi che mi sentivo spinto ad
Einsiedeln dal desiderio di convertirmi. Se egli me ne
avesse distolto e io fossi morto in istato di peccato, una
du ra responsabilità sarebbe pesata su di lui. C’era nelle
mie parole un tale accento di sincerità ch’egli finì per
perm etterm i di andar a visitare con lui quel santo
luogo, visto che mi mostravo tanto pentito della m ia
trista vita. Gli feci anche credere che mi ero imposto
come lui la penitenza di recarmi ad Einsiedeln con
piselli nelle scarpe.

Appena term inata questa discussione, ne iniziam -
mo un ’altra. Herzbruder, molto scrupoloso, non mi
voleva concedere che io prendessi un passaporto a de-
stinazione del mio reggimento.

— E che?, egli diceva. Non abbiamo forse stabi-
lito di emendarci e di recarci ad Einsiedeln? Ed ecco,
tu vuoi cominciare la nuova vita ingannando la gente!
Cristo disse: chiunque mi rinnegherà davanti  al  mon-
do sarà rinnegato da me davanti al mio Padre Celeste.
Se tu tti i m artiri e i discepoli di Cristo avessero agito
cosi, non ci sarebbero santi in Cielo. Camminiamo
sotto la protezione di Dio e invocando il suo nome!
Andiamo Jà dove ci spingono la nostra santa risolu-
zione, il nostro pio desiderio ; per il resto, lasciamo fare
al Signore! Egli  ci  condurrà in luoghi dove le nostre
anime troveranno la pace.

Gli feci osservare che non si deve tenta r Dio, ma
accomodarsi ai tem pi, e servirci di mezzi di cui non
si può far a meno.

— Un pellegrinaggio è cosa sospetta agli occhi
della soldatesca, gli dissi. Se riveleremo il nostro pro-
getto,  saremo considerati  piuttosto disertori  che pel-
legrini, e rischieremo di attirare su noi gravi noie e
m ettere in pericolo la nostra vita.

Finalm ente consenti a lasciarmi chiedere un pas-
saporto per raggiungere il mio reggimento. All’ora in
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cui si chiudono le porte uscimmo dalla città, accom-
pagnati da una guida fedele, dicendo di volerci recare
a Rotweil. Ma poi, cambiando strada, giungemmo per
vie traverse, quella notte stessa, alla frontiera sviz-
zera. L ’indomani m attina giungemmo ad un villaggio
dove ciascuno di noi si fornì di una lunga cappa nera,
di un bordone e di un rosario. Congedammo la guida,
dopo di averla generosamente ricompensata della sua
fatica.

Il  paese  mi  sembrò,  in  confronto  con  gli  altri
paesi tedeschi, cosi strano come se mi fossi trovato
nel  Brasile  o  in  Cina.  Colà,  vedevo  la  gente  andare  e
venire tranquillam ente, occupandosi dei suoi affari.
Le stalle erano piene di bestiame : nei cortili correvano
galline, oche e anitre; le strade erano sicure e molto
frequentate; gli alberghi erano pieni di gente serena
e allegra. Nessuno aveva paura del nemico: nessuno
temeva di essere depredato, nessuno viveva nello spa-
vento di perire e di perdere i propri! beni. Ciascuno
viveva in sicurezza sotto la sua vigna o il suo fico;
quel paese mi parve il Paradiso terrestre, sebbene al-
quanto aspro per natura. Io osservavo queste diffe-
reenze mentre marciavo: frattanto, Herzbruder sgra-
nava il suo rosario : più d ’una volta egli mi rimproverò,
sostenendo che dovevo come lui pregare senza in te r-
ruzione: ma invano.

Passammo  una  notte  a  Sciaffusa,  dove  io  soffrii
molto ai piedi in causa dei piselli. Non volendo e non
potendo m arciare di nuovo l ’indomani coi piselli nelle
scarpe, li feci cuocere e poi li rim isi in quelle. Così potei
giungere a Zurigo senza ditficoltà, m entre Herzbruder
si trovava ridotto a mal partito. Allora egli scopri il
mio trucco e mi disse seccamente le verità che mi me-
ritavo :

— Fratello, mi disse, Dio ti fa una grande grazia,
poiché, a dispetto dei piselli che hai nelle scarpe,
cammini molto allegramente!

— Sì, caro Herzbruder. Gli è che li ho fatti cuo-
cere, altrim enti non avrei potuto arrivare fin qui.
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— Ahimè, rispose : Dio abbia pietà di te ! Che bai
fatto? Se volevi scherzare, facevi meglio a toglierli
dalle tue scarpe. Temo che Dio ci punisca tosto en-
tram bi. Non avertela a male, fratello, se ti dico fran-
camente il mio pensiero: temo che, se non m uti con-
dotta verso Dio, la tua salvezza sia molto compromessa.
Io non amo nessuno al mondo più di te, m a non ti na-
scondo che se non ti emendi esiterò a continuarti il
mio affetto.

A partire da quel momento, m arciai tristem ente
dietro di lui, come un condannato al patibolo. La m ia
cattiva coscienza cominciava a pesarm i, e m entre me-
ditavo vedevo sorgere davanti a me tutte le mie colpe
passate. Rim piansi allora di aver perdu ta l’innocenza
che possedevo quando uscii dalla foresta e che avevo
sperperata in tan ti modi nel mondo. Il mio dolore era
accresciuto dal fatto che Herzbruder non mi rivolgeva
quasi più la parola e m i guardava sospirando. Pareva
realmente che egli conoscesse la mia sorte e deplo-
rasse la m ia dannazione.

CAPITOLO SECONDO
Sìmplicius si converte, dopo essere stato spaventato

dal diavolo.
Cosi giungemmo ad Einsiedeln. Proprio nel mo-

m ento in cui entramm o in chiesa, un prete stava esor-
cizzando un indem oniato. Questa era per me cosa
nuova e strana. Perciò, lasciando Herzbruder a pre-
gare in ginocchio quanto voleva, mi recai per curiosità
a vedere quello spettacolo. Ma mi ero appena avvici-
nato, che il Maligno gridò per bocca di quel povero
uomo:

— Oh, briccone, qual vento ti porta? Credevo di
trovarti vicino ad Oliviero, al ritorno nel mio sog-
giorno infernale, e invece ti incontro qui, adultero,
assassino! Osi tu sperare di sfuggire a me? Preti, non
lo ricevete ! Egli è un ipocrita e un mentitore, peggiore
di me; egli si ride di Dio e della religione!
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L’esorcista ordinò allo spirito maligno di tacere:
poiché nessuno prestava fede alle parole di quel gran
bugiardo. Ma egli continuò:

— Sì, si! Interrogate il compagno di viaggio di
questo monaco rinnegato; egli po trà dirvi che questo
ateo non ebbe vergogna di far cuocere i piselli sui quali
aveva giurato di m arciare fin qui.

T utti m i guardavano, ed io non sapevo più in che
mondo mi trovassi. Il prete inflisse un castigo al Ma-
ligno e gli impose silenzio, m a quel giorno non lo potè
esorcizzare.

Herzbruder venne a raggiungerm i m entre io, pal-
lido di terrore, ero più morto che vivo: diviso fra la
speranza e la paura , non sapevo che fare. Egli mi
consolò come meglio potè e assicurò i presenti, pa rti-
colarmente i preti, che io non ero m ai stato nè monaco
nè soldato'; che forse avevo fatto più male che bene,
ma che il diavolo era un bugiardo il quale aveva gon-
fiato l’episodio dei piselli. Quanto a me, ero tanto tu r -
bato che mi pareva di sentire già i torm enti infernali.
I preti si adoperarono per m itigare la m ia afflizione;
mi esortarono a confessarmi e com unicarm i; m a il
Maligno gridò di nuovo per bocca del posseduto:

— Ah, ah ! Egli va a confessarsi ! Ma non sa nem -
meno che sia la confessione. Che farete di lui? È un
eretico; egli appartiene a me. I suoi genitori erano
peggio che calvinisti, erano anabattisti!

L’esorcista ordinò di nuovo allo sp irito di tacere
e gli disse:

—■ Tanto più ti farà dispetto il vedere questa
pecorella sm arrita strappa ta alle tue fauci e restitu ita
al gregge di Cristo!

Allora lo spirito cominciò a fare un chiasso cosi
orribile, che faceva spavento l’udirlo. Ma questo atroce
canto mi confortò, perchè pensai che se Dio non avesse
voluto farm i grazia, il diavolo non avrebbe tenuto un
contegno così furioso.

Io provai in quell’istante un tal pen timento dei
miei peccati e un tale desiderio di espiarli e di abiurare
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la m ia vita scandalosa ed empia, che chiesi tosto un
confessore.

La mia improvvisa conversione causò a Herzbru-
der grande gioia, perchè egli sapeva che fino a quel
momento non avevo aderito a nessuna religione. Feci
dunque pubblica professione di cattolicismo, mi con-
fessai e, dopo di aver ricevuta l’assoluzione, mi co-
municai. Allora mi sentii il cuore leggero, e provai
ineffabili delizie: e ciò che più mi sorprese fu il fatto
che da allora in poi lo spirito che abitava il posseduto
mi lasciò tranquillo.

Restammo quindici giorni in quel luogo pieno di
grazie. Li trascorsi nel ringraziare Dio della m ia con-
versione e nell’osservare i miracoli che si compivano
colà: tu tto ciò mi ispirò devoti pensieri. Ma il mio
pentimento non durò a lungo. La mia conversione non
aveva avuto origine dall’amore di Dìo, ma dal timore
di  essere dannato:  di  mano in mano che dimenticavo
Io spavento che il Maligno m’aveva, incusso, la mia
fede si intepidiva.

Di là ci recammo a Baden, per passarvi l’inverno.

CAPITOLO TERZO
Come i due amici passarono Tinverno.

Affittai, per noi due, una di quelle camere dall’a -
spetto ridente che occupano d’estate i bagnanti, per
lo più ricchi svizzeri, che si recano colà più per diver-
tirsi e farsi vedere che per curare le loro inferm ità.
Ci mettemmo pure in pensione. Quando Herzbruder
vide che io facevo le cose con tan ta larghezza, mi esortò
all’economia, dicendo che si fa presto a dissipare molto
denaro: esso si dilegua come il fumo, e non torna più.

Io non potei nascondergli più a lungo lo stato
della mia fortuna. Sarebbe stato giusto che Herzbru-
der  si  divertisse  col  denaro  di  Oliviero,  in  cambio  di
quello che costui gli aveva preso a Magdeburgo. Sen-
tendomi cola in perfetta sicurezza, tirai fuori i miei
due scapolari, feci pompa dei miei ducati, e dissi a
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Herzbruder ch’egli poteva disporre a suo talento di
questo denaro.

Quand’egli vide tanto denaro e la fiducia ch’io
riponevo in lui, e conobbe che io avrei potuto vivere
da signore, disse;

— Fratello, da quando ti conosco non fai altro
che attestarm i amore e fedeltà. Ma dimmi, come ti
potrò mai ricambiare? Non parlo solo del tuo denaro,
ma anche dell’affetto e della fiducia che riponi in me.
In una parola, il tuo virtuoso animo fa di me il tuo
schiavo; ciò che fai per me è meraviglioso: queste tue
prove di vera amicizia mi rendono completamente de-
voto a te. Soltanto ti prego, tieni per te solo il tuo
denaro! A me basta la tua amicizia.

Risposi :
— Quali strane parole sono queste? Ti dici mio

amico, e non vuoi perm ettere ch’io spenda utilm ente
il mio denaro?

Così scambiavamo fra noi discorsi più o meno
sciocchi;  ci  volevamo un gran bene, e Herzbruder di-
ventò ad un tempo mio maggiordomo, mio servitore
e mio padrone. Egli, nelle ore d ’ozio, m i raccontò i
suoi casi, ed io gli raccontai i miei. Quando seppe ch’io
avevo a Lippstadt una giovane moglie, m i rimproverò
di avere accompagnato lui in Svizzera invece di r iu -
nirm i a lei, come esigevano il mio dovere e le conve-
nienze. Io mi scusai dicendo che non avevo avuto
cuore di abbandonare nella m iseria il mio migliore
amico; ma egli, sordo alle mie parole, m i convinse a
scrivere a m ia moglie, a farle sapere in quale situa-
zione m i trovassi e a prometterle di raggiungerla il
più presto possibile. Le presentai anche le mie scuse
per la m ia lunga assenza, assicurandola che una quan-
tità di contrattem pi m i aveva impedito di trovarm i
finora con lei.

Un giorno, Herzbruder apprese che il conte di
Gòtz si  trovava in buona situazione ;  i  giornali  annun-
ziavano ch’egli si era giustificato al cospetto dell’im -
peratore, e che aveva ottenuto il comando di un eser-
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cito. Tosto Herzbruder gli scrisse, a Vienna, per in-
formarlo dello stato in cui si trovava: scrisse anche
all’esercito bavarese in merito ai suoi bagagli che vi
aveva lasciati.  E ricominciò a sperare in un ritorno
della Fortuna.

Herzbruder ricevette dal conte una risposta ami-
chevole e superbe promesse. Io invece non ricevetti
da L ippstadt nemmeno una parola, sebbene avessi
scritte diverse lettere in doppio esemplare. Questa
mancanza di notizie mi mise di cattivo umore e mi
determinò a non prendere in primavera la strada della
Vestfaglia; ottenni da Herzbruder che mi conducesse
con sè a Vienna a partecipare alla sua fortuna.

Col nostro denaro, ci equipaggiammo come due
gentiluomini: comprammo abiti, cavalli ed armi, as-
sumemmo due valletti al nostro servizio, e, passando
da Costanza, ci recammo ad Uln, dove c’imbarcammo
sul Danubio : di là, in otto giorni arrivammo a Vienna.

CAPITOLO QUARTO
Simplicius e Herzbruder tornano a far la guerra,

e poi abbandonano l’esercito.
Come sì svolgono in modo strano le cose nel no-

stro mutevole mondo! Chi sapesse tutto , diverrebbe
presto ricco. Voglio dire che chi sa insinuarsi bene nel
mondo, in poco tempo si fa grande e potente. E chi sa
farsi grande e potente, in poco tempo accumula ric-
chezze. La Fortuna, che distribuisce grandezza e ric-
chezza, in quel tempo mi volse uno sguardo benigno,
e, dopo soli otto giorni che mi trovavo a Vienna, mi
offrì l’occasione di salire in alto: ma io non la colsi.
Perchè, credo, il mìo Destino aveva deciso altrim enti:
aveva deciso ciò a cui mi trascinava la mia follìa.

Il conte von der W ahl, ai cui ordini io avevo già
m ilitato in Vestfaglia, si trovava precisamente a Vienna
quando io arrivai colà in compagnia di Herzbruder.
Costui assistette ad un banchetto al quale partecipa-
vano diversi membri del Consiglio di guerra, il conte
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di Gotz ed altre personalità. Si venne a parlare di sche-
rani audaci e di soldati celebri, senza dimenticare il
Cacciatore di Soest; e a proposito di quest’ultimo si
raccontarono tante a ltre imprese che molti  fra ì  pre-
senti, m eravigliati delle prodezze d’un uomo così gio-
vane, deplorarono che il furbo solonnello assiano di
S. A. gli avesse gettato nelle braccia una donna, ciò
che lo costringeva o a rinunziare alla guerra o ad
arro larsi nell’esercito svedese. Perchè il conte von der
W ahl, bene inform ato, sapeva che il colonnello di
Lippstadt s’era fatto gioco di me.

Il mio fedele Herzbruder, desideroso di farm i un
piacere, chiese il permesso di parlare. Dichiarò ch’egli
conosceva meglio di ogni altro il Cacciatore di Soest:
che questi  era non solo un buon soldato che amava l’o-
dore della polvere, m a anche un distinto cavaliere,
un perfetto spadacino, u n arm aiuolo e u n artigliere
eccellente. Inoltre , era un uomo che non la cedeva in
nulla ad un ingegnere. Egli aveva lasciato a L ippstadt
non solo sua moglie di cui altri si e ra valso per im -
brogliarlo vergognosamente, m a anche tu tto ciò che
possedeva, per cercar dì riprendere servizio nell’eser-
cito di Sua Maestà l’Imperatore. Cosi, nell’ultim a cam -
pagna s’era trovato sotto gli  ordini del conte di Gotz.
Fatto prigioniero dai W eim ariani, aveva voluto eva-
dere per raggiungere l’esercito im periale: aveva m as-
sacrato un caporale e sei soldati m andati ad inse-
guirlo, che avevano ordine di ricondurre lui e il suo
compagno. In grazia di questo scontro aveva fatto un
grosso bottino, col quale era venuto a Vienna insieme
con Herzbruder, allo scopo di arro larsi per com battere
i nemici dell’Imperatore, se gli si facevano proposte
accettabili, poiché non voleva servire come semplice
soldato.

Udendo ciò, l ’onorevole società, sotto l’influenza
delle bevande, m anifestò tanto entusiasmo che volle
soddisfare imm ediatam ente il desiderio di vedere il
Cacciatore: Herzbruder fu m andato a prenderm i in
carrozza.
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Il mio amico, cammin facendo, mi fece la lezione
e mi indicò come mi dovessi com portare con quelle
persone di qualità, perchè dal mio contegno dipen-
deva la m ia fu tu ra fortuna. Quindi, allorché fui giunto,
risposi a tu tte le domande in forma concisa e sen-
tenziosa, tanto che fui per tu tti oggetto di grande me-
raviglia:  parlavo soltanto quando occorreva, e dicevo
cose piene di buon senso. Mi m ostrai in luce tanto
favorevole che piacqui a tu tti. Il risu lta to fu questo,
che un colonnello di fanteria mi promise una com-
pagnia nel suo reggimento.

Così fui posto, in qualità di capitano, alla tes ta
di una compagnia, la quale, benché completa sulla
carta, non contava p iù di sette uomini a tti a m ontar
la guardia. Inoltre, i miei sottufficiali erano per lo più
vecchi bricconi, che mi diedero molte noie. Cosi io
fui con essi completamente battu to nella dura b atta -
glia che seguì poco dopo. In questa, il conte di Gotz
lasciò la vita, Herzbruder ricevette una palla nel basso
ventre. Io ricevetti la m ia parte in una coscia, m a si
tra ttò di una ferita leggera.

Herzbruder attraversò anche una crisi  pericolosa,
si trovò paralizzato nelle quattro m em bra come un
collerico, rovinato dalla bile, sebbene non fosse di com-
plessione proclive alla collera. Gli fu consigliata la
cura delle acque, e fu m andato a Griessbach, nella
Foresta Nera.

Così la F ortun a cambiò inopinatam ente. Herzbru-
der fece testam ento e mi istitu ì solo erede d’ogni suo
avere, quando vide che per am or suo sacrificavo il
mio avvenire e abbandonavo la m ia compagnia per
accompagnarlo alle acque ad assisterlo con le mie
cure.
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CAPITOLO QUINTO
Simplicius sostiene la parte di messaggero, e, in veste
di Mercurio, apprende da Giove ciò che questi pensa

della pace e della guerra.
Un bravo medico, ch’io feci venire da Strasburgo,

trovò che Herzbruder era stato avvelenato, e poiché il
veleno non era stato abbastanza forte per ucciderlo,
gli era passato nelle membra, e ora doveva essere eli-
m inato mediante rimedii, antidoti e bagni caldi; questa
cura doveva durare circa otto settim ane. Herzbruder
risolse di completarla colà, perchè non solo l’aria vi
era buona, ma c’erano tra i  bagnanti  molti  ottim i e
socievoli compagni.

Io non volevo passare tutto quel tempo nell’ozio.
Desideravo vivamente di rivedere m ia moglie; e, poiché
Herzbruder non aveva più gran bisogno di me, gli
esposi questo progetto che mi stava molto a cuore.
Egli approvò la mia decisione, e mi consigliò di non
tardare più oltre e di andare il più presto possibile a
ritrovare la mia sposa. Anzi, m i consegnò alcuni gioielli
perchè glie li consegnassi da parte sua: volendo con
ciò farsi perdonare di essere stato causa del mio ri-
tardo  a  tornare  presso  di  lei.

Mi recai dunque a cavallo a Strasburgo. Ivi mi
provvidi di denaro e mi informai delle condizioni in
cui avrei potuto viaggiare con maggior sicurezza. Co-
nobbi cosi che non mi conveniva m etterm i in cammino
da solo e a cavallo, perchè avrei dovuto attraversare
una quantità di guarnigioni nemiche, le cui bande
rendevano poco sicure le strade. Allora chiesi e ottenni
un passaporto intestato ad un messaggero strasbur-
ghese, e scrissi molte lettere a m ia moglie, a sua so-
rella, ai suoi genitori, come se le avessi affidate a qual-
che messaggero da portare a Lippstadt. Poi finsi di
aver m utato pensiero, e costrinsi il messaggero a con-
segnarmi il suo passaporto.

Rimandai i miei cavalli e i miei servitori, vestii
una livrea bianca e rossa da messaggero, e discesi il
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Reno in battello fino a Colonia, che era città neutrale.
Volli dapprim a far visita a quel Giove di cui un

giorno avevo fa tta la conoscenza e che mi aveva preso
per il suo Ganimede: ero ansioso di sapere che fos-
sero divenuti gli oggetti che avevo messi in deposito.
Ma egli era di nuovo completamente pazzo, e furioso
contro il genere umano.

— Ebbene, Mercurio, gridò quando mi vide, quali
novelle rechi? Pretendono gli uom ini di far la pace
senza la m ia volontà? Giammai! Essi l’avevano. Perchè
non l’hanno conservata? Tutti i vizi si diedero libero
corso, quando gli uomini mi indussero a m andar loro
la guerra.  E dopo d’allora,  in che hanno m eritato ch’io
renda loro la pace? Si sono essi convertiti? Si sono
emendati alla vista dei milioni di vittim e fatte da una
guerra crudele? No, no, Mercurio! I superstiti, quelli
che hanno sotto gli occhi lo spettacolo di cosi orribili
calamità, non solo non si sono emendati, ma sono
diventati peggiori di quanto siano stati m ai!. Se fra
tanti torm enti non hanno smesso di condurre una
%ita  empia,  che  non  farebbero  se  io  m andassi  loro  la
dolce e voluttuosa pace? Dovrei allora tem ere che,
come un giorno i Titani, dessero l’assalto al Cielo. Ma
io li lascerò m arcire in preda a tu tti i mali della guerra.

Sapendo come dovevo prendere questo Dio per
conciliarmelo, gli dissi:

— Ahimè, gran Nume! Tutti gli uomini prom et-
tono di emendarsi. T utti aspirano alla pace. Perchè la
rifiuteresti loro?

— Sì, si, rispose Giove, certam ente anelano alla
pace, non per amor mio m a di sè stessi. Non perchè
ognuno possa, all’ombra della sua vigna o del suo fico,
cantare la lode di Dio, m a per assaporare in tu tta tra n -
quillità i fru tti di quelle piante. Ho domandato recen-
temente ad un povero diavolo di sarto se dovessi accor-
dare la pace agli uom ini : « Poco m ’im porta, mi ri -
spose. In tempo di pace come in tempo di guerra io
devo lavorare d’ago ». Ho ricevuto la stessa risposta
da un fonditore in bronzo, il quale mi disse che, se
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non aveva da fondere campane in tempo di pace, aveva
però da fondere cannoni e m ortai in tempo di guerra.
La stessa risposta ebbi da un fabbro : « In tempo di
pace, disse, non ho da fabbricare aratri, m a in tempo
di guerra lavoro atto rno ai carri dell’esercito, cosicché
non ho nessun bisogno della pace ». Vedi dunque, caro
Mercurio: perchè dovrei accordar loro la pace? Senza
dubbio, alcuni la desiderano, ma, come dissi, unica-
mente per il loro proprio comodo. In compenso, altri
vogliono che la guerra duri, non perchè tale è la mia
volontà, m a perchè essa fru tta loro. E come m uratori
e carpentieri desiderano la pace per guadagnar denaro
riparando e ricostruendo le case ridotte in cenere, così
altri, incapaci di sostentarsi in tempo di pace col la-
voro delle loro mani, desiderano che la guerra continui,
per poter rubare e saccheggiare.

Da queste dichiarazioni del mio Giove capii che
egli, in tale stato di turbam ento mentale, non avrebbe
potuto darm i notizie della mia famiglia. Rinunziando
ad interrogarlo, mi rimisi in cammino, e per vie tra -
verse che mi erano ben note giunsi a Lippstadt.

Colà arrivato, finsi di essere un messaggero stra-
niero,  mi  informai  di  mio  suocero,  e  appresi  che  da
sei mesi egli aveva abbandonato questo mondo. Seppi
pure che m ia moglie, dopo aver dato alla luce un figlio,
era m orta di parto. Sua sorella educava il bambino.
Consegnai allora a mio cognato le lettere che di mia
mano avevo scritto a mio suocero, alla mia cara mo-
glie ed allo stesso mio cognato. Quest’ultimo volle
alloggiarmi in casa sua per apprendere da me in quale
situazione si trovasse Simplicius. Mia cognata mi parlò
a lungo di me stesso, ed io da parte mia feci i maggiori
elogi di Simplicius: poiché le cicatrici del vaiuolo mi
avevano talmente sfigurato che nessuno più mi rico-
nosceva.

Le raccontai che il signor Simplicius possedeva
molti cavalli e aveva molti domestici al suo servizio,
che godeva un gran prestigio e portava un costume di
velluto nero a fregi d’oro.
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__ Si, ella disse, io ho sempre pensato ch’egli non
fosse di umile origine come pretendeva. 11 comandante
di questa città ha così ben persuaso con grandi pro-
messe i miei defunti genitori, che questi diedero a
Simplicius mia sorella, una pia ragazza. Io non mi
aspettavo nulla di buono da quelle nozze. Nondimeno,
egli mostrò buone disposizioni e risolse di arrotarsi
con gli  Svedesi,  o piuttosto con gli  Assiani,  nella guar-
nigione locale. A tale scopo, volle riportare qui tutto
ciò che aveva in deposito a Colonia. Ma non riuscì: fu
a tradim ento spedito in Francia, lasciando incin ta mia
sorella che aveva sposata da quattro settimane e una
mezza dozzina di fanciulle della borghesia. L’una dopo
l’altra (e mia sorella per ultima) m isero al mondo un
figlio. Essendo in seguito morti mio padre e m ia m a-
dre, e non avendo mio m arito ed io più speranza di
aver figli, abbiamo adottato quello di m ia sorella e lo
abbiamo istituito erede di tu tta la nostra fortuna. Con
l’aiuto del governatore, abbiamo potuto ritirare ciò
che suo padre possedeva a Colonia, circa trem ila fio-
rin i; così questo ragazzo,. quando sarà grande, si tro -
verà ricco. Mio m arito ed io Io amiamo tanto che,
anche se suo padre venisse a cercarlo, non glie lo ren-
deremmo. Egli è molto bello: è tu tto il ritratto di suo
padre! Se mio cognato sapesse di avere un figlio cosi
bello, non potrebbe trattenersi dal venir qui, non fosse
per altro che per vederlo!

Il bambino frattanto correva per la camera attorno
a noi: egli portava i suoi primi calzoni. Io avevo il
cuore commosso e lieto. Trassi di tasca i gioielli che
Herzbruder mi aveva affidati perchè li donassi in nome
suo a mia moglie.

— Il signor Simplicius, dichiarai, me li aveva affi-
dati, incaricandomi di consegnarli alla sua cara mo-
glie: poiché questa era morta, era giusto che io le
rimettessi a suo figlio.

Mio cognato e sua moglie li accettarono con gioia.
Poi, volli prendere congedo. Nel partire, chiesi di poter
abbracciare il giovane Simplicius in nome di suo
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padre; m i fu concesso, e allora al bambino ed a me gli
occhi si empirono di lagrime ; mi parve che il mio cuore

spezzasse. Dissimulai tu ttav ia la mia emozione e,
per non lasciare il tempo di riflettere sulle cause della
simpatia che mostravo al piccino, m i eclissai pronta-
mente.

Quindici giorni più tard i arrivai, dopo molte fa-
tiche e non senza pericolo, a Griessbach, vestito come
un mendicante, perchè ero stato depredato in cammino.

CAPITOLO SESTO
Di un tiro fatto da Simplicius nella città delle acque.

Al mio ritorno mi accorsi che lo stato di Herzbru-
der era peggiorato, sebbene medici e farmacisti lo
avessero letteralm ente spiumato come un ’oca grassa.
Inoltre, m i sembrò del tu tto rim bam bito; non cam-
minava più se non a gran fatica. Feci del mio meglio
per incoraggiarlo: m a ormai egli  era troppo m alan-
dato. Egli stesso, sentendo declinare le sue forze, si
rendeva conto di non averne più per molto tempo: la
sua maggiore consolazione era quella che sarei stato
io a chiudergli gli occhi.

Quanto a me, mi divertivo, e, con la m ia solita
frivolità, cercavo il mio piacere là dove lo trovavo,
pure adoperandom i perchè il mio caro Herzbruder
non mancasse di cure. E poiché mi sapevo vedovo, la
m ia giovinezza e gli agi di cui godevo mi incitavano
all’amore, al quale mi abbandonai : il terrore che avevo
provato ad Einsiedeln era completamente dimenticato !
Ora, viveva in quella città di acque una bella dama
che si faceva passare per nobile, e, a mio parere, era
più mobile che nobile. Le feci una corte assidua, e in
poco tempo ottenni da lei non solo il libero accesso alla
sua casa m a quanto altro potevo desiderare.  Ma la sua
leggerezza mi dispiaceva : quindi cercai il modo di sba-
razzarmene elegantemente, perchè mi parve ch’ella
m irasse piuttosto a vuotare la m ia borsa che a diven-
tare m ia moglie.
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Si trovava pure colà un nobile e ricco Svizzero : al
quale furono rubati non solo il suo denaro m a anche
il corredo e le gioie di sua moglie. Trovando difScile il
ricuperarli, costui cercava da ogni parte consigli e
mezzi per rito rnarne in potere. Fece venire un famoso
esorcizzatore, il quale, recitando le sue formule, tribolò
il ladro in m aniera che restitu ì la roba rubata. L ’esor-
cizzatore fu compensato con 10 talleri.

Io desideravo vedere questo negrom ante e confe-
rire con lui: m a temevo che ciò mi potesse far torto;
quindi mi travestii da rivenditore di unguenti, sedetti
al suo tavolo e volli vedere se mi avrebbe conosciuto
chi io ero: m a non potei cavar nulla da lui, perchè
bevve continuamente e mi tenne per quello che il mio
abito indicava, tanto che rispettava più il mio servitore
che me stesso. A costui egli raccontò che se colui che
aveva derubato lo Svizzero avesse gettato nell’acqua
corrente una parte della roba rubata, dando cosi la sua
parte al diavolo, nessuno mai avrebbe potuto nè indi-
care il nome del ladro nè ricuperare la refurtiva. Io
udii questa stupida storiella e mi stupii che il Maligno,
tanto astuto, riduca in suo potere i poveri uomini con
cosi meschini artifici. Io compresi che il negromante
aveva fatto un patto col diavolo, e che il ladro non
sarebbe stato preso se fosse stato chiam ato un altro
esorcizzatore che non avesse fatto quel patto col Ma-
ligno. Quindi ordinai al mio servitore, che sapeva ru -
bare meglio di un Boemo, di ubbriacare compieta-
mente l’esorcizzatore e poi sottrarg li i dieci talleri, get-
tandone tosto una piccola parte nel fiume. Cosi fece il
mio servitore. Quando il negromante, l’indomani m at-
tina, trovò m ancare il suo denaro, si recò verso il fiume,
in un cespuglio, forse per parlare colà con lo spirito
che lo serviva : ma fu cacciato via così male, che tornò
indietro col viso tu tto livido e graffiato. Ebbi tan ta
pietà di quel vecchio imbroglione che gli restitu ii il
suo denaro, e gli feci dire che considerasse quale amico
falso e cattivo sia il diavolo: rinunziasse d’ora in poi
alla compagnia e al servizio di esso, e si convertisse
a Dio.
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Da quel tempo io non ebbi più fortuna, perchè
poco dopo i miei bei cavalli morirono, uccisi da incan-
tesimi. E le cose non avrebbero potuto andare diversa-
mente, poiché io vivevo da ateo come un Epicureo e
non raccomandavo mai le cose mie alla protezione del
Signore; perchè dunque a queirincantatore non sa-
rebbe stato permesso di vendicarsi di me?

CAPITOLO SETTIMO
Herzbruder muore, e Simplicius ricomincia a fare

il donnaiuolo.
Durante quel tempo, le condizioni di Herzbruder

si andarono sempre aggravando: e infine egli dovette
pagare il suo tributo alla Natura. Prim a di m orire con-
fermò il testamento col quale mi aveva nom inato suo
erede universale. Io gli feci splendidi funerali, donai
ai suoi servitori abiti da lu tto e denaro, e li licenziai.

La sua morte mi immerse in grande afflizione:
sopratutto mi torm entava l’idea ch’egli era stato avve-
lenato. Sebbene io non potessi m utare ciò che era suc-
cesso, la m ia tristezza crebbe tanto che fuggii ogni
compagnia e cercai la solitudine per dare ascolto ai
miei cupi pensieri. Mi nascosi in fondo ad una m ac-
chia, in un bosco, e pensando all’amico perduto, com-
prendevo che non ne avrei m ai più trovato uno simile.
Formavo progetti per l’avvenire, per dare assetto alla
m ia vita, m a non risolvevo nulla. Talvolta volevo rico-
minciare a far la guerra, ma poi ricordavo che i più
umili contadini svizzeri erano più felici di un colon-
nello, perchè le loro montagne non erano percorse da
bande di masnadieri, e le loro stalle erano piene di
bestiame.

Un giorno, m ’ero coricato sull’erba, fra la strada
e il ruscello, all’ombra di un grand’albero, per ascol-
tare il canto degli uccelli, che mi poteva d istrarre dai
miei pensieri. Ascoltando attentam ente l’usignuolo e i
suoi trilli, mi stupivo che una voce cosi pura e un canto
cosi armonioso potessero uscire da una cosi piccola
Gb i j u m e l s u a u s i ìn . S im pl ic i ss im us . IS
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gola. Dopo di essermi qualche tempo divertito ad ascol-
tare il canto di queirincantevole uccello, vidi avvici-
narsi alla riva, dall’altra parte del ruscello, una beltà,
che, sebbene vestita come una contadina, mi commosse
più che se fosse s ta ta una donzella di qualità. Si tolse
un canestro che portava sulla testa; nel canestro era
del burro fresco ch’ella andava a vendere in città.  Rin-
frescò il burro nell’acqua, perchè non fondesse al ca-
lore, poi, sedutasi sull’erba, si tolse il cappello e si
asciugò il sudore della fron te: cosicché io potei osser-
varla atten tam ente e pascere di lei i miei avidi occhi.
Mi parve allora di  non aver mai visto una creatura più
bella: le proporzioni del suo corpo erano perfette; le
braccia avevano il candore della neve; il suo viso era
fresco e ameno; i suoi occhi neri gettavano fiamme e
dardeggiavano sguardi che mi invitavano all’amore.

Q uand’ella avvolse di nuovo nella carta il suo
burro, io le gridai :

— Eh, bella ragazza! Con le vostre m ani avete
rinfrescato nell’acqua il  vostro burro,  m a con lo sguar-
do dei vostri occhi avete messo in fiamme il mio cuore !

Quando mi vide e mi udì, fuggì come se fosse
sta ta inseguita, senza rispondere parola, lasciandom i
in preda a tu tte quelle follie che torturano Timmagi-
nazione degli innam orati.

Ma il mio desiderio di essere meglio illuminato da
quell’astro radioso, lungi dal calm arsi nella solitudine
che avevo scelta, si andò esasperando. Ben presto, il
canto degli usignuoli non ebbe per ine maggior pregio
che l’urlo dei lupi. Tornai quindi in città e m andai il
mio servitore alla ricerca della venditrice di burro, con
la quale doveva in tra ttenersi a mercanteggiare finché
arrivassi io. Ma quando mi presentai trovai un cuore
di sasso e un’indifferenza tale, quale non avrei mai
sospettata in una contadina. Questa freddezza mi rese
ancor più innam orato; avrei voluto, in quel momento,
trovare o un crudele nemico o un amico sincero:  un
nemico, per sviare verso di lui il corso dei miei pen-
sieri e dim enticare il mio folle amore, o un amico che



S I M P L I C I S S I M U S 275

mi desse buoni consigli e mi mettesse in guardia contro
le follìe che stavo per commettere. Ma purtroppo non
avevo altro che il mio denaro che mi abbagliava, i miei
ciechi desiderii che mi inducevano in tentazione (poiché
io non li frenavo affatto), e la m ia storditezza che mi
precipitava nella sventura. In un parola, ero diventato
totalm ente pazzo e perciò cieco e incapace di ragionare.
Non sperando di potere diversamente soddisfare le mie
bestiali cupidigie, decisi di sposare quella ragazza.

— E che?, mi dicevo: per la tua origine non sei
altro che figlio di contadini, e non possederai m ai un
castello. Questo Cantone svizzero è un generoso paese
che, durante tu tta la guerra, prosperò continuam ente.
Tu hai ancora abbastanza denaro per comprare la m i-
glior fa ttoria della regione. Sposa quest’onestà ragazza,
e vivi da proprietario fra i contadini. Dove potresti
scegliere una dimora più piacevole di questa?

Proposi alla m ia bella di sposarla, e, non senza
fatica, ottenni suo consenso.

CAPITOLO OTTAVO
Simplicius passa a seconde nozze, incontra colui

che credeva suo padre, e apprende chi siano
i suoi veri genitori.

Io nuotavo nella gioia, e feci apprestare sollecita-
m ente  le  nozze.  Non  solo  presi  possesso  della  fattoria
dove la m ia fidanzata era nata, ma cominciai a far
costruire un bell’edificio nuovo, come vi volessi con-
durre una vita principesca. P rim a che il m atrim onio
fosse celebrato, avevo già più di tren ta capi di bestiame
nelle stalle: e la m ia follìa m ’ispirò di comprare un
mobilio di straord inaria ricchezza.

Ma ben presto il mio bel sogno svanì. Mentre cre-
devo di veleggiare con vento propizio verso l’Inghil-
terra, mi ritrovai, contro ogni aspettazione, risospinto
in Olanda. Troppo tard i compresi per qual ragione la
m ia fidanzata avesse fatto tante difficoltà a prender
m arito: e ciò che più mi irritava, era il fatto che non
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potevo confidare a nessuno la m ia vergogna e il mio
dolore. Dovetti anche pagare certi debiti suoi ; e questa
scoperta non mi rese più paziente nè più virtuoso. Ve-
dendomi cosi ingannato, risolsi di ingannare alla m ia
volta colei che s’era fatto gioco di me : e ripresi a fare
all’amore là dove potevo; frequentai più spesso la
buona compagnia della città che la m ia casa; da parte
sua, m ia moglie si comportava con m olta negligenza;
mi serviva piatti orribili,  non sapendo far cucina: pe-
lava i porcellini come fossero oche, faceva arrostire le
trote allo spiedo. Beveva molto, e tutto ciò mi faceva
pronosticare male del mio avvenire.

Un giorno, in compagnia di alcuni eleganti, scen-
devo la valle per visitare i bagni posti più in basso,
quando incontrai un vecchio contadino che teneva una
capra al guinzaglio. Egli voleva vendere la cap ra: a
me sembrò di averlo già visto altrove; gli domandai
quindi chi fosse e donde venisse con quella capra. Egli
si  tolse  il  cappello  e  disse  :

— Signor mio, non crederete già ch’io l ’abbia ru -
bata! Io la porto dalla città nella valle; m a non posso
dirvi di più, perchè parliamo davanti ad una capra.

Queste parole mossero al riso i m iei compagni, e
poiché io impallidivo, essi credettero che le parole del
contadino mi fossero spiaciute o che fossi irritato
perchè egli si era burlato di me. Ma io avevo ben altri
pensieri: dal grosso bernoccolo che il contadino por-
tava in mezzo alla fronte avevo capito che egli doveva
essere mio padre, di Spessart. P rim a di farm i cono-
scere da lui e di renderlo felice d’un figlio così nobile
come io apparivo dai miei abiti, finsi di essere un indo-
vino, e gli dissi:

— Mio buon vecchio, non siete voi forse di Spes-
sart?

— Si, signore, egli rispose.
Io continuai:
— Forse che, cirpa diciotto anni fa, certi soldati

a cavallo non hanno saccheggiata e incendiata la vostra
fa tto ria e la vostra casa?
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— Sì, purtroppo, rispose il  contadino: ma non
sono ancora passati diciotto anni.

Io d issi:
— Non avevate allora due figli, u na ragazza già

alta e un piccolo ragazzo che custodiva i vostri m on-
toni?

— Signore, rispose il contadino, la ragazza era
mia figlia, m a il ragazzo no : però io lo educavo come
un figlio.

Da quelle parole compresi ch’io non ero figlio di
quel bifolco, ciò che da una parte mi confortò e dal-
l’altra mi addolorò, perchè mi sarebbe spiaciuto essere
un bastardo o un trovatello.  Chiesi dunque al conta-
dino, dove avesse scovato quel bambino.

—  Ah,  mi  rispose,  la  guerra  me  lo  ha  dato,  la
guerra me lo ha tolto.

Tem endo che facesse rivelazioni poco lusinghiere
sulla mia nascita, cambiai discorso e mi occupai della
capra. Gli chiesi se l’avesse venduta all’ostessa.

— Ah, mi rispose, l’ostessa ha capre abbastanza.
Io la porto ad una contessa,  che prende i  bagni in
città ; il dottore le ha ordinato di trovare una capra
che mangi certe erbe, e col latte di questa com porre
una medicina che la guarirà.  Io ho fatto mangiare
quelle erbe alla capra, ed ora vado ad offrirla alla
contessa.

Mentre il contadino parlava, io pensavo al modo
di parlare da solo col contadino. Gli offrii per la sua
capra un tallero di più di quanto egli voleva dalla con-
tessa. Egli consentì, m a col patto dì in form are prim a
la contessa della mia offerta : disse che sarebbe tornato
la sera stessa, per concludere il mercato.

Così il contadino prosegui la sua s trada; io e i
miei compagni proseguimmo la nostra. Ma dopo pochi
passi mi congedai da costoro, tornai indietro in cerca
di mio padre, e lo ritrovai. Lo condussi alla fattoria
che da poco avevo acquistata, e dopo di averlo fatto
bere copiosamente, gli chiesi donde gli fosse venuto
quel bambino.
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— Ah, signore, la guerra di M annsfeld me ne ha
fatto dono, e la battaglia di Nordlingen me l’ha ripreso.
Quando Mannsfeld ebbe perdu ta la battaglia di Hòchst,
le sue truppe disfatte si sparsero per ogni dove, in cerca
di rifugio. Molti vennero nella regione di Spessart,
perchè speravano di nascondersi nei boschi che colà
abbondano. Erano sfuggiti alla morte in rasa campa-
gna: la trovarono nelle montagne. Poiché i due partiti
belligeranti giudicavano opportuno depredarsi e m as-
sacrarsi m utuam ente sul nostro suolo, noi piombammo
loro addosso. A quell’epoca, un contadino si recava
di rado nei boschi senza fucile, e d’altra parte non pote-
vamo restare in casa o vicino agli aratri. Un giorno udii
colpi di fuoco nei din torni; non lontano della m ia fa t-
toria, in un angolo selvaggio dell’enorme foresta,
scoprii una dama elegante, giovane e bella, sopra un
superbo cavallo.  Dapprima la presi  per un uomo, tanto
aveva un portam ento virile. Vedendola alzare al Cielo
le m ani e gli occhi, udendola invocare Dio con voce
supplichevole e in lingua straniera, abbassai il fucile
col quale stavo per tirare su lei, e, comprendendo dai
suoi gesti e dalle sue grida che implorava pietà, mi av-
vicinai a lei. Ella mi gridò : « Ah, se siete cristiano e
galantuomo, vi supplico, in nome del Dio di m iseri-
cordia e del Giudizio finale in cui dovremo tu tti ren-
dere conto delle nostre azioni, di condurmi in casa di
oneste donne che mi aiutino, col soccorso di Dio, a libe-
rarm i dal fardello che porto nel mio seno! ». Queste
parole, la dolcezza e la grazia di quella nobile donna
mi mossero a pietà. Preso per la briglia il suo cavallo,
la condussi in una profonda macchia dove per mio
ordine s’erano rifugiata mia moglie, m ia figlia, la no-
stra serva e il bestiame. Colà, in meno di mezz’ora, ella
si sgravò di quel bambino di cui vi ho parlato.

Il  mio presunto padre interruppe il  suo racconto
per bere: io stesso gli mescevo il vino. Quand’ebbe
vuotato il bicchiere, gli domandai:

— E in seguito, che avvenne di quella donna?
— Quand’ebbe partorito,  mi rispose, mi pregò di
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far da padrino al bambino e di farlo battezzare il più
presto possibile. Mi disse il suo nome e quello di suo
m arito perchè fossero iscritti nel registro dei battesimi.
Poi apri un sacco dove teneva molte cose di gran va-
lore e fece grandi regali a me, a mia moglie, alla mia
figliuola, alla serva e ad u n’a ltra donna che l’aveva
aiutata. Ma, m entre distribuiva i suoi doni e ci p ar-
lava di suo m arito, subitamente si sentì m ancare e
morì, dopo di averci raccomandato il suo bambino.

« Il sindaco e il parroco mi pregarono di educare
il bambino, e, per risarcirm i delle spese, mi perm isero
di serbare tu tta l’eredità della defunta, eccettuati al-
cuni  rosarii  e  gioielli  che  dovevo  riservare  al  bambino.
Mia moglie nu trì il neonato con latte di capra, e noi
lo tenemmo volentieri con noi pensando che, quando
fosse alto, gli avremmo data in moglie nostra figlia.
Ma dopo la battaglia di Nordlingen, io li perdetti
entrambi, e con essi i miei beni.

— Voi, dissi al contadino, mi avete narra ta una
storia molto interessante, m a avete dim enticato l’es-
senziale: perchè non mi avete detto il nome della
donna, nè quello di suo marito, nè quello del hamhino.

— Signore, replicò egli, non credevo che ciò vi
interessasse. La nobile dam a si chiamava Susanna
Ramsay, suo m arito era il capitano Sternfels von
Fuchsheim ,  e  poiché  io  mi  chiamo  Melchiorre,  ho  fatto
iscrivere nel registro dei battesim i il bambino col nome
di Melchiorre Sternfels von Fuchsheim.

Conobbi così, in modo incontestabile, ch’io ero
figlio del mio Romito e della sorella del governatore
Ramsay. Ahimè, l’appresi troppo tardi, poiché i miei
genitori erano entram bi morti. Tutto ciò che potei
apprendere circa mio zio Ram say fu questo, che era
stato espulso da Hanau con la guarnigione svedese:
ciò che lo aveva fatto diventare pazzo di rabbia.

Versai al contadino molti bicchieri di vino, che
lo resero brillo; l’indomani, feci cercare sua moglie.
Allora mi feci conoscere da loro : ma essi non mi vol-
lero credere, finché non ebbi loro mostrato un neo nero,
coperto di peli, che avevo sul petto.
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CAPITOLO NONO
Simplicius diventa di nuovo vedovo.

Poco tem po dopo presi con me il mio padre p u ta-
tivo e ci recammo a cavallo a Spessart, dove volevo pro -
curarm i i documenti dim ostranti la mia origine e
legittimanti la m ia nascita. Li ottenni senza difficoltà.
Poi mi recai a far visita a quel parroco che, durante
il  mio soggiorno in Hanau, si  era interessato a me.
E feci compilare da un notaio il processo verbale di
tu tta la m ia storia, fondato sulle deposizioni dei testi-
monii; io pensavo: « Chissà se un giorno non ne avrai
bisogno? ».

Questo viaggio mi costò più di 400 talleri : perchè
al ritorno fui attaccato e depredato da una banda di
briganti, tan to che io e il mio compagno di viaggio
tornam mo nudi, con la vita salva a stento.

Fra ttanto , a casa m ia gli affari andavano molto
male. Quando m ia moglie seppe che suo m arito era un
gentiluorno, non solo si diede arie di gran dama, ma
non si curò più della casa. Io sopportai tutto in silenzio
perchè essa era incinta. Per colmo di sventura, si  ab-
battè sulle mie stalle u n’epidemia, che mi tolse la
maggior parte e le migliori delle mie bestie.

Mi sarei rassegnato a tan ti  mali,  ma, oh m era-
viglia!, una disgrazia non viene mai sola: nell’ora
stessa in cui m ia moglie metteva al mondo un bam -
bino, la serva si sgravava dal canto suo. Il figlio che
questa diede alla luce mi somigliava enorm em ente,
m en tre quello di m ia moglie era tu tto il ritra tto del
nostro servitore.  Inoltre,  la dam a di cui ho parlato
sopra fece nella medesima notte deporre un bambino
davanti alla mia porta, con u n biglietto dicente che io
ne ero il padre. Così, mi vidi ad un tra tto tre figli sulle
braccia, e mi pareva che a ltri ne dovessero uscire da
tu tt i gli angoli. Mi venivano i capelli grigi!

Che fare? Dovetti far battezzare i miei rampolli
e lasciarm i infliggere dall’auto rità una grave ammenda.
Mia moglie si sfogava: mi torm entava giorno e notte.
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rimproverandom i ciò che era stato trovato davanti
alla  nostra  porta  e  l’enorme  ammenda  che  avevo  do-
vuto pagare: e se avesse conosciuto i miei rapporti
con la serva, le mie tribolazioni sarebbero state ancor
peggiori. Tuttavia la serva dovette andarsene, perchè
mia moglie l’aveva in sospetto (come io sospettavo le
relazioni di m ia moglie col servitore) senza però osar
dire nulla. Ed ero enormemente ossessionato dall’idea
che avrei dovuto allevare il figlio del mio servitore,
senza che i figli miei potessero essere miei eredi, e
tenendomi contento che nessuno ne conoscesse la
esistenza!

Tali pensieri mi torturavano quotidianam ente,
m entre m ia moglie faceva del vino la sua continua de-
lizia. Dopo il nostro m atrimonio aveva talmente presa
l’abitudine della bottiglia, che la teneva sempre alla
bocca. Non si coricava mai, la sera, senza essere brilla.
La sua continua ubbriachezza riuscì funesta al suo
bambino, da lei allattato, che m ori; ed ella stessa si
attirò un ’infiammazione intestinale che poco dopo la
condusse alla tomba. Io fui di nuovo vedovo. E ne fui
tanto afflitto che per poco non m orii di gioia.

CAPITOLO DECIMO
Relazione di alcuni contadini intorno ad un lago

meraviglioso.
Cosi mi ritrovai nella m ia pristina libertà. La m ia

borsa era alquanto vuotata di denaro, m a nella mia
grossa fattoria contavo molto bestiame e molti servi-
tori. Presi Melchiorre come mio padre, sua moglie
come m ia madre, e il bastardo Simplicius, che era stato
deposto davanti alla m ia porta lo istitu ii mio erede,
incaricai quei due vecchi di curare la casa, la fattoria
ed  ogni  mio  avere,  tranne  pochi  talleri  e  alcune  gemme
che avevo messo segretamente da parte per un caso
di bisogno : avendo deciso di non riprendere più moglie,
poiché avevo avuta cosi poca fo rtuna con le donne.

Quei due vecchi, che nell’agricoltura non avevano
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chi li eguagliasse, foggiarono la fa ttoria in un altro
modello. E liminarono il bestiame e la servitù non ne-
cessaria, é presero invece anim ali che rendessero. Il
mio vecchio padrino e la mia vecchia m adrina mi fecero
sperare ogni bene e mi promisero di tenerm i un buon
cavallo e di fare in modo che io trovassi sempre un
buon bicchiere di vino da bere con un galantuomo. Io
mi accorsi presto, quali persone avessi messo alla testa
della mia fattoria. Il mio padrino coltivava i campi coi
contadini, trafficava col bestiame e con la legna peg-
gio di un usuraio,  e la m ia m adrina, che si  occupava
del bestiame e della vendita del latte, m etteva da parte
molto denaro; cosicché in poco tempo la mia fattoria
fu considerata la migliore del paese. Io me ne andavo
a spasso e facevo ogni sorta di considerazioni.

Un giorno passeggiavo per Sauerbrunnen, più per
bere un bicchiere d’acqua fresca che per fare allegre
conoscenze, perchè cominciavo ad im itare la spilor-
ceria dei miei vecchi, i quali mi consigliavano a non
frequentare persone che sperperano inutilm ente la
fortuna dei loro genitori. Tuttavia m ’incontrai in una
compagnia di persone di bassa condizione, che discu-
tevano di una cosa strana, cioè del Lago di Mummel,
che è senza fondo e si trova vicino ad una delle più alte
montagne. Uno diceva che se si legano in un fazzoletto
oggetti rotondi, come piselli, pietruzze o simili, e si im -
mergono in quel lago, diventano p ia tti; e viceversa,
se sono piatti, diventano rotondi. Altri, ed erano i più,
sostenevano e confermavano con esempi che se si
gettano dentro una o più pietre,  tosto,  anche se il  cielo
è sereno, si scatena una terribile tempesta con pioggia,
fulm ini e venti spaventosi. Un altro disse che un giorno,
mentre alcuni pastori custodivano le loro bestie presso
il lago, saltò fuori un toro bruno, che si accompagnò
alle altre bestie, ma fu seguito da un omiciattolo che
lo spinse di nuovo nel lago: il toro però non volle
obbedire fin quando l’omiciattolo non lo ebbe m inac-
ciato che, se non fosse tornato indietro, tu tti i dolori
degli uomini sarebbero piombati su di lui : come Tomi-
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ciattolo ebbe pronunziate queste parole, egli ed il toro
tornarono nel lago. Un altro raccontò che un giorno,
essendo gelato il lago, un contadino coi suoi buoi e con
certi tronchi d’alhero di cui si fanno tavole, passò
senza danno sul lago: ma quando lo seguì il suo cane
il ghiaccio si ruppe sotto di lui e il povero cane andò
a fondo e non fu più visto. Ancora un altro sosteneva
che un cacciatore in traccia di selvaggina passò presso
il lago, il quale aveva visto sedere sul lago stesso un
uomo che teneva in grembo una quan tità di monete e
con queste giocava : quando il cacciatore volle far
fuoco, l’uomo s’immerse dopo aver lasciato udire
queste parole : « Se tu mi pregherai di venire in aiuto
della tua povertà, io farò ricchi te e i tuoi ».

Io risi di tali storie. Ma trovai altri individui, degni
di fede, che raccontarono che il duca del W ùrtenberg
aveva fatto costruire una zattera e l’aveva m andata sul
lago per m isurarne la profondità: e quando i suoi
uomini ebbero gettate lunghe sonde senza trovare il
fondo, la zattera cominciò, contro la natu ra del legno
che è più leggero dell’acqua, ad affondare, e coloro che
si trovavano sopra di essa dovettero rinunziare all’im -
presa e salvarsi a te rra : ancor oggi si vedono in riva
al lago frammenti della zattera, ed a ricordo di questo
avvenimento si vedono certi disegni nello stemma dei
principi del W ùrtenberg, e sculture in pietra.

CAPITOLO UNDECIMO
L’inaudito ringraziamento di un paziente,

che provoca in Simplicius pensieri quasi santi.
Decisi di andar a vedere il lago meraviglioso. Mi

dissi che il suo nome tedesco di lago Mummel (Mummel
in tedesco significa orco, mostro), lasciava capire che
c’era là alcunché di strano, onde nessuno aveva potuto
conoscere la sua natura e la sua profondità.

Mi recai in quel luogo dove un anno prima avevo
vista  la  mia defunta moglie  per  la  prim a volta,  e  avevo
bevuto il dolce veleno dell’amore. Mi coricai sulla verde
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erba, all’ombra, e meditai sui cambiamenti che da
allora mi erano sopraggiunti. Mi rappresentai che in
quello stesso luogo avevo cominciato a diventare, di
uomo libero, un servo dell’amore, che da allora ero
diventato, da ufficiale, agricoltore, da ricco agricol-
tore un povero nobile, da Simplicius un Melchiorre,
da vedovo marito, ma m arito becco e da becco vedovo.
E che da figlio di un contadino ero diventato figlio di
un padre soldato e poi ero tornato figlio del contadino
di Spessart. E mi risovvenni che da allora il mio de-
stino  mi  aveva  rapito  Herzbruder  e  in  vece  sua  mi
aveva dato quei due vecchi coniugi. Pensai alla devota
vita e alla morte del mio vero padre, alla pietosa morte
di mia m adre e agli altri molteplici m utamenti, che mi
provocarono le lagrime. Quanto bel denaro ho posse-
duto e sperperato negli anni della mia vita!

Mentre cosi riflettevo, sopraggiunsero due poveri
diavoli, che erano stati colpiti dalla colica e si acco-
sciarono vicino a me. Ciascuno di loro si lagnava con
l’altro delle sue sofferenze, perchè credevano di essere
soli; l’uno diceva:

— n mio dottore mi ha fatto capire che dispera
della mia salute; se egli mi avesse consigliato prima
di venire alle acque di Sauerbrunnen, mi troverei
meglio, perchè queste acque mi fanno bene.

— Ah!, rispose l’altro, ringrazio Dio di non
avermi dato più denaro di quanto ho; perchè se il mio
dottore mi avesse creduto più ricco, non mi avrebbe
consigliate queste acque, e avrei dovuto dividere il mio
denaro con lui e coi farmacisti. Questa canaglia di me-
dici non consigliano un luogo tanto salutare se non
quando non sanno più come cavarsela e non sperano
più di poter pelare il cliente. Essi, a dire il vero, non
fanno altro che tirare in lungo le malattie.

Molte altre cose dissero costoro a scorno dei loro
dottori, ma io non le posso ripetere tu tte; altrimenti i
signori medici mi diventerebbero nemici e in avvenire
mi darebbero un purgante che mi caccerebbe l’anima
dal corpo. Racconto questo solo perchè quel paziente
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che ringraziò Dio di non avergli largito maggior de-
naro mi consolò con le sue parole talm ente che mi
uscirono di m ente tu tt i i cattivi pensieri che allora
formavo relativamente al denaro. Stabilii di non m irare
più nè agli onori nè al denaro nè a nulla di ciò che il
mondo am a :  di  darm i alla filosofia e condurre una vita
devota, di pentirm i della m ia cattiva vita e di adope-
rarm i per salire, come mio padre di beata memoria, ai
più alti  gradi della virtù.

CAPITOLO DODICESIMO
Come Sìmplicius si reca con la Silfide al centro

della terra. ,
Il desiderio di vedere il lago Mummel crebbe in

me, quando seppi che il  mio padrino c’era stato e ne
conosceva la strada. Ma quando udi ch’io ci  volevo
andare, disse:

— Il signor figlio non vedrà altro che uno stagno,
che si trova nel mezzo di una grande foresta, e quando
avrà espiata la sua curiosità con grossi dispiaceri non
ne ricaverà altro che pentimento, stanchezza e una
inutile fatica.

Ma quando vide che ero seriamente deciso, poiché
era passato il tem po della semina e nella fattoria non
c’era nulla da fare, volle venire con me, perchè mi
amava assai e si gloriava di m e: la gente del paese
credeva ch’io fossi il suo proprio figlio.

Cosi camminammo insieme per m onti e per valli
e giungemmo al lago Mummel, prim a di aver cammi-
nato sei ore,  perchè il  mio padrino e ra ancora cosi
svelto di gambe come un giovanotto. Come ci fummo
ristorati, io mi recai a vedere il lago e vedemmo gal-
leggiare alcuni pezzi di legno lavorato, che io e il mio
padre ritenem mo residui della za ttera wùrtenberghese.
Io m isurai la lunghezza e la larghezza del lago per
mezzo della geometria, poiché non era cosa difficile il
fare il giro del lago e m isurarne la lunghezza coi passi,
e scrissi nel mio taccuino le m isure prese : e come ebbi
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finito, poiché il cielo era sereno e non tirava vento e
l’aria era mite, volli provare che ci fosse di vero nella
leggenda secondo la quale si scatena una tem pesta se
si getta una p ietra nel lago; quanto alla leggenda che
il lago non portasse trote, io la credetti vera perchè
sentii che le sue acque avevano un sapore minerale.
Per fare quella prova, mi recai sulla sponda sin istra
del lago nel luogo dove l’acqua, che altrove è chiara
come cristallo, sembra ne ra come carbone in causa
della spaventosa profondità del  lago,  ed ha un aspetto
cosi pauroso che basta guardarla per trem are. Colà
presi a scagliare pietre cosi grosse come potei solle-
vare. Il mio padrino mi pregava di smettere, m a io
continuai tìnchè non ebbi gettate nel  lago più di  tren ta
pietre. Allora il cielo cominciò a coprirsi di nere nuvole,
si udì un orribile tuono, e il mio padrino, che si tro -
vava dall’altra parte del lago e gridava deplorando il
mio lavoro, mi urlò di salvarmi prim a che la pioggia
e l’uragano mi travolgessero o mi colpisse qualche
grave disgrazia. Ma io gli risposi :

— Padrino, voglio resta re e vedere come va a
finire, anche se dovessero piovere alabarde.

— Si, rispose il padrino, voi fate come quei ra -
gazzi tem erarii che non si danno pensiero anche se il
mondo crolla.

Ma io non distoglievo gli occhi dal fondo del lago,
e vidi molto lontano, verso il fondo, certe creature
vagare nell’acqua, il cui aspetto ricordava le rane.
Quanto più si avvicinavano, tanto più parevano grosse
e il loro aspetto diventava um ano: per cui io fui colto
prim a da grande meraviglia e poi da terrore.

— Ah!, gridai io allora, per paura, cosi forte che
il  mio padrino il  quale si  trovava dall’altra parte del
lago potè udire sebbene tonasse; quanto meraviglio-
samente grandi sono le opere del Creatore anche nel
ventre della te rra e nella profondità delle acque!

Appena ebbi pronunziate queste parole, una di
quelle Silfidi affiorò sull’acqua, e rispose;

— Tu riconosci già questo, ancor prim a di aver
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veduto nulla; che diresti, se ti trovassi proprio nel
centro della terra e vedessi la nostra dimora, della
quale ti m ostri tanto curioso?

F rattan to emersero altre di quelle creature acqua-
tiche, qua e là, simili a cigni, e portarono a galla le
pietre da me gettate, la qual cosa mi sorprese molto. La
più seria e distinta fra esse, il cui abito splendeva come
oro e argento schietto, scagliò contro me una pietra
lucente, grossa come un uovo di piccione, verde e tra -
sparente come uno smeraldo, e disse:

— Prendi questa gemma, affinchè tu possa dire
qualche cosa di noi e del nostro lago!

Appena io raccolsi la pietra, mi sembrò di soffo-
care, non potei stare diritto, barcollai,, girai su me
stesso come un arcolaio, e finii per cadere dentro il
lago. Ma non appena giunsi nell’acqua ripresi i sensi
e mi servii della pie tra che avevo con me per respirare
l’acqua invece dell’aria. Allora potei, così facilmente
come le Silfidi, aggirarm i per il lago e con quelle scesi
al fondo.

Quando il mio padrino ebbe visto in parte questo
prodigio, cioè quella parte di esso che si era svolta alla
superficie, scappò lontano dal lago e corse a casa, con
la  testa  in  fiamme.  E  narrò  ciò  che  era  successo.  Alcuni
gli prestarono fede, m a i più tennero il suo racconto
per  una  favola.

CAPITOLO DECIMOTERZO
Il prìncipe del lago Mummel racconta la natura

e l’origine delle Silfidi.
Il principe del lago Mummel, che mi aveva accom-

pagnato, mi disse che dal centro della terra fino all’a t-
mosfera, attraverso m età del globo, corrono novecento
miglia tedesche: e questo viaggio devono percorrere
attraverso quel lago tutte quelle Silfidi (di cui ci sono
tante nel mondo quanti giorni nell’anno), e alla fine
del viaggio si ritrovano tutte presso l’abitazione del
loro re. Noi percorrem mo quella grande distanza in
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meno di un’ora, senza difficoltà, tanto che io non solo
non risentii nessuna stanchezza, ma, durante quel pia-
cevole viaggio col principe del lago Mummel, potei
discutere con lui d’ogni sorta di argomenti; poiché
quando egli mi si mostrò tanto amico, gli chiesi a
quale  scopo  mi  avessero  preso  con  sé  per  farm i  fare
un viaggio tanto lungo, pericoloso, ed eccezionale. Egli
mi rispose che la via non era lunga, se in un’ora la si
poteva percorrere, nè pericolosa, poiché io avevo meco
lui, i suoi compagni e quella pietra incantata; che del
resto non era strano che il viaggio mi sembrasse ecce-
zionale. Io lo pregai di spiegarmi a quale scopo il buon
Creatore abbia creato un lago cosi prodigioso. Mi
rispose :

— È giusto che tu domandi quello che non capisci.
Laghi come questo furono creati per tre ragioni : anzi-
tutto perchè m ediante essi i m ari vengono attaccati
alla terra, quasi con chiodi; poi, perchè noi spingiamo,
attraverso questi laghi, le acque dalle profondità del-
l’oceano in tu tte le fonti della terra, e cosi le sorgenti
zampillano in tu tto il mondo, nascono le correnti di
acqua, i fiumi, il suolo viene irrigato, le piante vengono
rinfrescate, gli uomini e le bestie possono dissetarsi;
in terzo luogo, affinchè noi, ragionevoli creature di
Dio, viviamo in essi, vi sbrighiamo il nostro lavoro e
vi  cantiam o le  lodi  a  Dio.  Se noi  per  una o per  un’altra
causa dovessimo interrom pere le nostre occupazioni,
il mondo sarebbe necessariamente distru tto dal fuoco;
perchè se sparissero tu tte le acque, la te rra s’infiam-
merebbe da sè in causa del calore del sole.

Ck)me lo udii citare la Sacra Scrittura, gli chiesi
se esse fossero creature m ortali o spiriti. Mi rispose:

—• Non siamo spiriti, m a piccole creature mortali,
fornite di anime ragionevoli, le quali però muoiono e
si dileguano insieme col corpo. Voglio spiegarti la
nostra na tura in modo che tu possa comprendere in
che ci distinguiam o dalle altre creature di Dio. I santi
angeli sono spiriti, fatti ad immagine di Dio, creati
giusti e immortali allo scopo di lodare e celebrare Dio
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in perenne gioia, e in pari tempo di servire in te rra la
Chiesa di Dio e trasm ettere i  comandamenti del Si-
gnore. Ma poiché del loro gran numero una quantità,
insuperbitasi  della propria a lta nobiltà,  per superbia
peccò e cadde, i  vostri  primi progenitori  furono creati
da Dio a propria somiglianza, dotati di un ’anim a ragio-
nevole e immortale, forniti di corpo affinchè potessero
m oltiplicarsi da sé, finché la loro razza eguagliasse il
numero degli angeli caduti. All’uomo fu attribuita
questa differenza tra lui e i santi angeli, che l’uomo fu
gravato del peso terrestre del suo corpo e non sapeva
che fossero il bene e il male, ma in compenso non ebbe
nulla di comune con gli animali irragionevoli. Ma
poiché egli, coi peccato originale, nel Paradiso sotto-
pose il suo corpo alla morte, fu condannato ad essere
una creatura interm edia fra i  santi angeli e gli  animali
irragionevoli; poiché, come la santa anima, uscita dal
corpo, di un uomo vissuto in te rra ma con sentimenti
celesti ha in sé tu tte le buone qualità di un santo an-
gelo, cosi il corpo, vuoto di anima, d’un uomo terrestre,
si putrefà come la carogna di un animale irragionevole;
quanto a noi, siamo gli interm ediarii fra voi e tu tte le
altre creature viventi del mondo, perchè sebbene ab-
biamo come voi anime ragionevoli, queste però muo-
iono col corpo nostro, così come le anime degli animali
irragionevoli periscono quando questi muoiono. Infine,
cosa im portantissim a, noi non siamo soggetti a pec-
cato, e quindi nemmeno alia collera o al castigo di Dio.
e nemmeno alle malattie.

10 replicai:
— Non capisco ancora bene; se voi non compite

mai m isfatti e non subite m ai castighi, qual bisogno
avete di un re? E come potete vantarvi di essere liberi,
se siete soggetti ad un re? E come poteste essere par-
toriti, come potrete morire, se siete fatti in modo da
essere esenti dal dolore e dalla m alattia?

11 piccolo principe mi rispose:
—■ Non abbiamo un re perchè renda giustizia o

ci assista, ma perchè, come la regina delle api in un
G r i m m e l s h a u s è n .  — Simplic iss im ii s. 19
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alveare, am m inistri e diriga i nostri lavori; le nostre
donne poi, come non provano mai voluttà, così non
soffrono nel partorire. Ed anche nel morire non pro-
viamo dolore; come si spegne una fiamma quando ha
finito di ardere, cosi i nostri corpi si dileguano con le
nostre anime. Di fronte alla libertà di cui noi godiamo,
non è niente la libertà di cui godono i più potenti mo-
narchi della terra, perchè le Silfidi non possono essere
uccise da noi nè da altre creature, nè imprigionate o
comunque danneggiate, e possono senza sforzo nè
fatica attraversare il fuoco, l’acqua, l’aria e la terra.

Io dissi;
— Poiché siete fatti così, la vostra razza fu resa

dal Creature assai più nobile e felice che la nostra.
—■ Ah no, rispose il principe, voi errate se cre-

dete questo, perchè dimenticate la felicità eterna.
Io replicai;
— Ma voi non tenete conto di quel che soffrono

i dannati.
Egli mi rispose;
— Che colpa ha la bontà divina, se alcuni di voi

dimenticano sè stessi e si dedicano ai più scandalosi
piaceri mondani, lasciano libero il freno ai loro be-
stiali desiderii, e con ciò si fanno simili piuttosto agii
spiriti infernali che ai celesti?

CAPITOLO DECIMOQUARTO
Altri discorsi di Simplicius con quel principe,

e quali cose meravigliose egli ha viste.
Dissi al piccolo principe;
— Poiché io ho già occasione di sentir parlare di

questa materia sulla terra più di quanto abbia bisogno,
vi pregherei di spiegarmi invece perchè poco fa si sca-
tenò un così grosso uragano quando si gettò pietre
nel lago.

—■ Perchè tu tto ciò che è pesante non cessa di
precipitare verso il centro della terra, se è gettato in
un’acqua, prima che per via incontri un suolo sul
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quale ferm arsi; invece, tu tti questi laghi sono senza
fondo e aperti sino al centro della terra, quindi le pietre
scagliate in essi cadono naturalm ente e necessaria-
mente nella nostra dimora e dovrebbero restarvi ferme,
se noi non le ricacciassimo al luogo donde sono venute;
e noi le ricacciamo con violenza, affinchè la tem erità
di coloro che le hanno scagliate venga spaventata e
tenuta in freno. E da questo solo fatto tu puoi com-
prendere la necessità che esista la nostra razza, perchè
cosi voi siete distolti dallo scagliare pietre : altrim enti,
attraverso i molti laghi simili a questo che si trovano
sparsi qua e là per il mondo, si scaglierebbero tanti
sassi fino al centro della terra che gli edifìci, per mezzo
dei quali il mare viene attaccato e tenuto fermo alla
terra, verrebbero distrutti, e i sentieri per i quali le
fonti dal fondo del mare giungono alla supérficie della
terra verrebbero ostruite, ciò che apporterebbe una
confusione universale e la m orte della terra.

Lo ringraziai delle sue spiegazioni e chiesi se fosse
possibile che egli mi riconducesse sulla terra in luogo
diverso da quello donde ero partito, attraverso un lago
diverso dal Mummel.

—• Certamente, mi rispose, perchè no, se tale fosse
la volontà di Dio? In simile m aniera, nei tempi antichi,
i nostri antenati condussero in America certi Cananei,
che erano sfuggiti alla spada di Giosuè e per dispera-
zione si erano gettati in uno di questi laghi; e ancor
oggi i discendenti di quelli sanno indicare il lago dal
quale un giorno balzarono fuori i loro progenitori.

Quando vidi ch’egli si stupiva della mia m eravi-
glia, come se il suo racconto non fosse stato strano,
gli domandai se anch’essi non trovassero nulla di strano
e di eccezionale in noi uomini. Mi rispose.

—■ Ciò che sopratutto ci meraviglia in voi è questo,
che voi, creati per la vita eterna, vi lasciate traviare
dai piaceri tem porali e terrestri, i quali tu ttavia si
accompagnano quasi sempre al dispiacere ed al dolore.
Ah, se noi fossimo al vostro posto, come ci appliche-
remmo a sostenere meglio di voi la prova, nel breve
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tempo della vita terrestre! Perchè la vita che avete non
è la vostra vera v ita; la vita o la morte vi vengono
date quando abbandonate il mondo. Perciò conside-
riamo il mondo come una p ietra di paragone sulla
quale l’Onnipotente, che l’ha creata, prova gli uomini.

CAPITOLO DECIMOQUINTO
Discorsi del re con Simplicius e di Simplicius col re.

Qui Ani la nostra conversazione, perchè ci avvici-
navamo alla residenza del re, al cui cospetto io fui
condotto senza cerimonia o perdita di tempo. Ebbi gran
motivo di m eravigliarm i di sua Maestà, poiché colà
non vidi nè una corte bene ordinata, nè pompa, nè un
cancelliere o consigliere segreti, nè guardia del corpo,
nè cuoco, servitori, paggi o favorite o cortigiani: ma
attorno al re volteggiavano i principi di tu tti i laghi
che si  trovano sulla terra,  ciascuno vestito alla moda
del paese sul quale si apre il suo lago. Perciò vidi ad un
tempo figure di Cinesi e di Africani, di Trogloditi e di
abitanti della Nuova Zembla, di T artari e di Messicani,
di Samoiedi e di indigeni delle Molucche, e perfino di
coloro che abitano nel polo nord o nel polo sud; era
uno stranissim o spettacolo; i due che erano incaricati
di governare il lago nero e il lago selvaggio, erano ve-
stiti come colui che mi aveva accompagnato, perchè i
loro laghi erano assai vicini al lago Mummel; quello che
è incaricato di sorvegliare il lago del monte Pilato por-
tava una larga venerabile barba e calzoni alla foggia
svizzera, e colui che sorveglia il lago Camarina somi-
gliava nei vestiti e nei gesti ad un Siciliano, tanto che
si sarebbe giurato venisse dalla Sicilia.

Non dovetti fare molti complim enti: perchè il re
prese spontaneamente a parlarm i in buon tedesco:

—■ Per qual ragione hai intrapreso a scagliarci
con tan ta tem erità un mucchio di pietre?

Risposi brevemente:
— Perchè da noi è permesso a tu tti di picchiare

ad una porta chiusa.
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Egli mi disse:
— Che diresti, se ti si applicasse il premio della

tua audace im portunità?
Risposi :
— Il m aggior castigo che mi possa incogliere è

quello di m orire: m a poiché ho viste e sperim entate
tante cose prodigiose quante non vide un uomo fra
tan ti milioni che se ne contano, m ’im porterebhe poco
morire e considererei la m orte come un piccolo castigo.

— Oh m isera cecità!, replicò il re. Voi uomini
potete m orire una volta sola, e voi cristiani non do-
vreste rassegnarvi alla m orte prim a che la vostra fede
in Dio vi abbia concessa la sicura speranza che le vo-
stre anime vedranno la faccia del Signore. Ma ora ho
altro a dirti. Mi fu riferito che voi cristiani so ttostarete
presto al giudizio finale, non solo perchè le predizioni
sono adempiute, m a anche perchè tu tti coloro che vi-
vono  sulla  terra  sono  così  orribilmente  dediti  ai  vizi
che l’O nnipotente Iddio non si aste rrà più a lungo dal
decretare la fine del mondo. Noi abbiamo non poco
terrore deH’aw icinars i dì quel trem endo giorno, perciò
ti abbiamo fatto venire a noi per sentire se ci fosse
modo o speranza di rim ediare. Quindi ti invitiam o cor-
tesemente a dirci se ancora esista sulla te rra quella
fede che il fu tu ro giudice al suo arrivo non troverà più.

Risposi al re che io non potevo rispondere, poiché
a Dio solo è noto l’arrivo del giudice.

Il re replicò:
— Ebbene, dimm i come si comportino le diverse

classi di uomini, onde io possa inferire se sia imminente
il crollo del mondo. Poi ti farò vedere cose che pochi
possono vedere, e infine ti congederò cosi onorevol-
mente che ne resterai consolato per tu tta la vita:
purché ora mi dica tu tta la verità.

Io tacevo e meditavo: il re continuò:
— Comincia dai più alti e finisci coi più umili!

Questo devi fare, se vuoi tornare su lla terra!
Risposi :
— Poiché devo cominciare dai più alti, è giusto
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che cominci dagli ecclesiastici: questi, a qualunque
religione appartengano, disprezzano l’ozio, evitano i
piaceri, amano il lavoro, tollerano le ingiurie, sono
ricchi di coscienza, umili contro il loro m erito e fieri
contro i vizii. T utti si adoperano a servire Dio ed a
condurre al regno celeste gli altri uomini più col loro
esempio che con le loro parole; allo stesso modo, gli
alti capi laici hanno tu tti i loro pensieri rivolti alla
giustizia, che rendono ad ogni uomo, ricco o povero,
senza riguardo di persone. I m ercanti non trafficano per
avarizia o per amor del guadagno, ma per rendere ser-
vizio ai loro simili con le merci che a tal fine fanno
venire da paesi lontani. Gli albergatori non esercitano
il loro commercio per arricchirsi, ma per offrire ristoro
aH’affàmato, all’assetato, al viandante, e per poter dare
ospitalità agli stanchi ed agli spossati, a titolo di m ise-
ricordia. Il medico non cerca il proprio profitto m a la
sanità del paziente; e i farm acisti hanno lo stesso scopo.
Gli artig iani ignorano il guadagno eccessivo, la men-
zogna e l’inganno, e si sforzano di fornire ai loro clienti
una merce buona e durevole. I sarti non rubano nulla,
e i tessitori restano per onestà tanto poveri che non
resta loro nemmeno un gomitolo di filo da gettare ai
topi perchè se ne nutrano. Non si conoscono usurai; i
benestanti soccorrono i poveri, per amor di Dio, senza
farsi pregare. Quando un povero non può pagare i suoi
debiti senza privarsi del nutrimento, il ricco gli con-
dona senz’altro i debiti. Non si trova superbia: perchè
ognuno sa di dover morire. Nè si osserva invidia : per-
chè ogni uomo sa che gli a ltri uom ini sono immagini
di Dio, e che sono amati dal loro Creatore. Nessuno
si sdegna con un altro, perchè ognuno sa che Cristo ha
sofferto ed è morto per tu tti. Non si sente parlare di
immoralità nè di desideri! carnali contro natu ra; si
pratica l’amore unicam ente per il desiderio di avere
ed educare figli. Non s’incontrano ubbriaconi: se al-
cuno offre da bere ad un altro, entrambi si contentano
di una piccola ebbrezza cristiana. Non c’è pigrizia nel
servizio di Dio: ognuno m ostra diligenza e zelo come
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se volesse servir Dio meglio di tu tti gli altri; e appunto
per questo ci sono ora sulla terra tante orrende guerre,
perchè ogni partito ritiene che l’altro non serva Dio
nel modo giusto. Non ci sono avari, ma risparm iatori;
non prodighi, m a generosi; non m asnadieri che spo-
gliano e rovinano la gente, ma soldati che difendono
la pa tria; non pigri e prepotenti mendicanti, ma spre-
giatori della ricchezza e am anti della volontaria po-
vertà;  non  spilorci,  incettatori  di  grano  o  di  vino,  ma
gente previdente che accaparrano le provviste super-
flue onde provvedere ai fu turi bisogni del popolo.

CAPITOLO DECIMOSESTO
Notizie dalla profondità del mare insondabile,

chiamato Mare del Sud o Oceano Pacifico.
Feci una breve pausa, e meditai; ma il re disse

di avere oram ai udito abbastanza, e di non desiderare
d’udire altro; che se volevo, i suoi mi avrebbero tosto
condotto al luogo in cui mi avevano preso. Se invece
volevo visitare il suo regno, potevo farm i accompa-
gnare dove volevo; in seguito mi avrebbe congedato con
un dono che mi avrebbe soddisfatto. Io non sapevo che
decidere : egli si volse ad alcuni che stavano per recarsi
negli abissi del Mare del Sud a cercarvi viveri :

— Prendetelo con voi e riconducetelo qui, presto
così che ancora entro oggi possa ritornare sulla terra!

E mi disse che frattanto potevo esprimere un de-
siderio. Quindi mi insinuai con le Silfidi per un buco,
largo alcune centinaia di miglia, partim mo, e giun-
gemmo al fondo del Mare del Sud. Colà trovammo
piante di corallo, grosse come querce, delle quali esse,
con me, mangiarono la polpa non ancora indurita,
perchè se ne nutrono come noi ci nutriam o delle gio-
vani corna di cervo: vedemmo conchiglie molto alte
e molto larghe : perle grosse come il pugno, che coloro
divorarono a modo di uova. Il suolo era tu tto cosparso
di smeraldi, turchesi, rubini, diamanti, zaffiri ed altre
pietre preziose, di enorme grossezza. Si vedevano slan-
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d a rs i al cielo rupi alte molte miglia, che emergevano
daH’acqua e portavano belle isole.  Erano ornate di
magnifici fregi e fru tti di m are, e popolate di strane
creature che strisciavano, camminavano o restavano
diritte. I pesci, dei quali vedevamo aggirarsi nell’acqua
attorno e sopra noi una quantità enorme, di grossi e
piccoli  e d’ogni forma, mi ricordarono diverse qualità
di uccelli che in prim avera e in autunno da noi volteg-
giano scherzando per l’aria. E ra luna piena, il tempo
era chiaro, e io attraverso l’acqua potevo vedere, in
alto, la luna e le stelle. Ma quella Silfide alla cui vigi-
lanza ero stato raccom andato si avvide che io mi m e-
ravigliavo di lei e di tutte le sue compagne, perchè
erano vestite da Peruviane, da Brasiliane, da Messi-
cane e da abitanti delle isole dei ladroni, e tu ttavia
parlavano così bene il tedesco. Essa mi disse allora,
che le Silfidi conoscono una sola lingua, che però è
capita da tu tt i i popoli della terra , ed esse alla loro
volta capiscono questi popoli; e ciò deriva dal fatto
che  la  loro  razza  non  ebbe  nulla  a  che  fare  con  quel
pazzo episodio che si svolse presso la Torre di Babele.

Quando la compagnia si fu abbastanza approvvi-
gionata, attraverso un’altra galleria ritornam m o da
quel m are al centro della terra. Per via dissi che i
prodigi ai quali avevo assistito mi avevano talm ente
tra tto fuori di me che non potevo pensare a nulla:
perciò le pregavo di consigliarmi che cosa dovessi do-
m andare al re. Io opinavo che, poiché il re doveva
dirigere tu tte le fonti, mi sarebbe convenuto doman-
dargli una fonte salutare, che sgorgasse nella m ia fa t-
toria, come quella che recentemente è zam pillata in
Germania. Quella che mi accompagnava rispose:

- - Si trovano qua e là su lla terra luoghi vuoti,
che gradatam ente si riempiono di ogni sorta di m e-
ta lli: talo ra dal centro della terra, attraverso fessure,
si  formano filoni d’oro e d’argento: le fonti  che pas-
sano lungo questi filoni, nel corso degli anni si arric-
chiscono di quei nobili m etalli; le loro acque li dissol-
vono e li trascinano con sè arricchendosi di preziose
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proprietà, e allora esercitano sul corpo degli uomini
un’azione prodigiosa, quale quella che presentano certe
nuove sorgenti. Quando però l’acqua attraversa i me-
talli  correndo troppo in fre tta,  non può appropriarsi
le v irtù dei medesimi. Se tu hai molto cara la salute,
devi chiedere al mio re che ti raccomandi al re delle
salam andre perchè ti assista : con lui si trova in ottimi
rapporti.  Questo re delle salamandre può risanare i
corpi degli  uomini e m unire questi  d’una p ietra pre-
ziosa che li rende invulnerabili dal fuoco. Se un uomo
m unito di tale p ietra è posto, come una vecchia pipa,
in mezzo alle fiamme, si consumano tosto tu tti i cat-
tivi umori e le infezioni del suo corpo, e il paziente
ne esce guarito,  giovane e rinnovato come se avesse
bevuto l’elisir di vita.

Non sapevo se costei si burlava di me o parlava
seriamente : la ringraziai dell’amichevole informazione
e dissi che temevo che, essendo io di tem peramento
collerico, questa cura fosse troppo calda per me; che
nulla mi avrebbe fatto più piacere che il riportare con
me sulla terra una rara fonte salu tifera, a vantaggio
dei miei simili: questa sarebbe riu scita di u tilità ad
essi, di onore al loro re, e a me avrebbe procurato un
nome im m ortale e perpetua riconoscenza. Il  principe
mi rispose che se io desideravo tale fonte egli avrebbe
messo per me una buona parola; m a che il  loro re era
cosi fatto, che poco gli im portava di essere o no ono-
rato sulla terra.

Cosi tornamm o al centro della terra e al cospetto
del re, proprio nel momento in cui egli e i suoi pr in -
cipi volevano pranzare.  Il  loro spuntino era privo di
vino e di bevande forti, in luogo di queste, bevevano
perle simili ad uova crude o poco cotte, che, non es-
sendo ancora indurite, offrivano u n ’ottim a bibita, e da-
vano molta forza ai bevitori. Colà notai come il sole
illuminava un lago dopo l’altro, gettando, attraverso
le acque dei laghi stessi, i suoi raggi fino a questa spa-
ventosa profondità,  cosi che queste Silfidi non m anca-
vano mai di luce. Le si vedevano splendere in quell’a-

\
\
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bisso così chiaram ente come sulla superfìcie della te r-
ra ; e attraverso le acque ricevevano tanto la luce
quanto il calore.

CAPITOLO DECIMOSETTIMO
Viaggio dì ritorno dal centro della terra; casi e idee

strane; conti fatti senza l’oste.
Si avvicinava il momento del mio ritorno; il re

ordinò che io esponessi il mio desiderio. Gli dissi che
la maggior grazia che avrebbe potuto farm i era quella
di far zam pillare nella mia fattoria un ’ottima fonte
salutifera.

— Soltanto questo?, rispose il re. Supponevo che
tu avessi preso con te nel mare americano dei grossi
smeraldi e mi pregassi di lasciarteli portare sulla
terra . Ora vedo bene che voi cristiani non siete avari.

Poi mi porse una pietra di s trani scintillanti co-
lori e disse:

—• Toglila con te; in qualunque luogo della su-
perfìcie terrestre tu la ponga, essa di colà si avvierà
al centro della terra, e attraverserà certi m inerali, fin-
ché rito rni a noi e faccia zampillare per te un’eccel-
lente fonte minerale, la quale ti sarà di un profitto
cosi grande come è grande il merito che ti sei acqui-
stato presso di noi esponendoci la verità.

Tosto il principe del lago Mummel mi prese con
sè e con me risalì quelle acque attraverso le quali
eravamo venuti. Il ritorno mi parve assai più lungo
che l’andata, tan to che io calcolai che la strada fosse
lunga trem ila buone miglia tedesche. Il fatto che il
tempo mi parve cosi lungo fu causa che non avessi
più voglia di parlare col mio compagno: appresi sol-
tanto che le Silfidi vivono tre, quattro o cinque secoli.

Ero cosi felice nel pensare alla mia fonte, che
tu tti i miei pensieri e la mia m ente erano presi nel
meditare dove l’avrei collocata e come ne avrei tratto
profitto. Formavo progetti sugli splendidi edifici che
avrei costrutto attorno alla fonte, perchè i bagnanti si
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trovassero a loro comodo ed io potessi fa r loro pagare
un’alta tariffa. Pensavo come avrei potuto corrompere
i medici perchè preferissero la mia nuova fonte a tutte
le  altre,  e  mi mandassero una quantità  di  ricchi  clienti.
Appianavo già intiere montagne, affinchè i clienti non
dovessero lagnarsi di aver da percorrere, nell’andare
e venire, strade cattive. Prendevo già al mio servizio
scaltri servitori, brave cuoche, cameriere prudenti, di-
ligenti garzoni ^di scuderia, accorti am m inistratori, e
mi figuravo di piantare un bel parco, presso la mia
fattoria, tra le selvagge montagne, ed allevarvi piante
rare ; colà i signori bagnanti e le loro mogli avrebbero
potuto passeggare, i m alati risto rarsi e i sani far del
moto e prendersi ogni genere di spassi. I medici, con-
tro compenso, mi avrebbero rilasciato magnifici certi-
ficati sulla m ia fonte e sulle sue preziose proprietà,
io li avrei fa tti stam pare in belle carte sulle quali sa-
rebbe stata disegnata la m ia fattoria, con parole che
lasciassero sperare ai m alati lontani di trovare nella
m ia sorgente una pronta guarigione. Avrei fatto ve-
nire da Lippstadt tu tti i miei figli perchè im parassero
tutto ciò che si riferisse ai miei nuovi bagni: perchè
mi proponevo di pelar bene i miei futu ri ospiti.

Con simili ricchi pensieri e beati castelli in aria
raggiunsi di nuovo l’aria, e il principe che mi accom-
pagnava mi fece attraversare il lago senza che i miei
abiti si bagnassero. Egli mi .depose a te rra : ma io do-
vetti gettare lontano da me la gemma che egli mi aveva
dato quando era venuto a prendermi, altrim enti nel-
l’aria sarei soffocato o, per respirare, avrei dovuto
tuffare di nuovo la testa nell’acqua; perchè tale era
l’azione di quella pietra. Come ebbi gettata via questa
ed egli l’ebbe raccolta, ci salutammo come persone che
non si sarebbero mai più rivedute; egli s’imm erse e
tornò a fondo coi suoi; io me ne andai con la pietra
datami dal re, così pieno di gioia come se avessi ri-
porta to dalla Colchide il Vello d’oro.

Ahimè, la mia gioia non durò a lungo! Ero ap-
pena tornato da quel lago meraviglioso, quando rico-
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minciai a sm arrirm i nella spaventosa foresta, poiché
non aveva fatto attenzione per quali vie il mio padrino
mi avesse condotto fino al lago. Facevo ancora pro -
getti sul luogo in cui avrei collocata nella mia fattoria
la fonte prodigiosa e mi sarei creato un buon dominio
signorile, quando mi trovai in una solitudine selvaggia,
senza cibo nè fucile, di cui avrei avuto gran bisogno
poiché la notte era vicina. Mi confortava la pietra che
avevo portata con me dalle viscere della terra. P a-
zienza, pazienza!, dicevo a me stesso; questa ti com-
penserà di tutte le tue sofferenze. Alle cose buone si
deve lasciar tempo. Non si giunge alla prosperità senza
grande fatica e lavoro, altrim enti ogni sciocco po-
trebbe far zampillare una meravigliosa fonte come la
mia.

Marciavo con coraggio. Splendeva la luna piena,
ma gli alti abeti non mi lasciavano goder bene la sua

jluce; camminai tanto, finché verso mezzanotte vidi
brillare lontano un fuoco; mi avviai ad esso per la via
diritta e vidi che colà si trovavano alcuni boscaiuoli,
che mi parvero del paese di Hartz. Sebbene in generale
non convenga fidarsi di questa gente, la necessità mi
spinse a rivolgere loro la parola.

— Buona sera, signori!
Erano in sei; udendo la mia voce, si posero a

tremare, senza sapere che rispondermi. Io sono alto
di sta tu ra ; in causa della recente morte di mia moglie
vestivo un nero abito da lutto, tenevo in mano un
nodoso bastone, sul quale mi appoggiavo a guisa di
un selvaggio; perciò la mia figura incusse loro spa-
vento.

— Come, dissi, nessuno di voi mi vuol rispondere?
Essi restarono ancora alquanto tempo attoniti,

finché uno di loro si decise a dire;
— Chi è il signore?
Dal suo accento capii che erano di nazione sveva,

la quale è ritenu ta molto sciocca: risposi che era uno
studente in viaggio, che venivo dal m onte di Venere
e avevo im parato una quantità di arti meravigliose.



S I M P L I C I S S I M U S 301

— Oho!, gridò il più vecchio dei contadini, ora
credo, grazie a Dio, che avremo di nuovo la pace, poi-
ché gli scolari erranti ricominciano a viaggiare.

CAPITOLO DECIMOTTAVO
Simplicius disperde la sua fonte in un luogo

inopportuno.
Cosi ci ponemmo a conversare, ed io fui tra ttato

con m olta cortesia: mi fecero sedere accanto al fuoco,
mi offrirono un pezzo di pane nero e cacio di mucca,
che io accettai volentieri. Infine presero tanta confi-
denza che mi pregarono di dir loro l’oroscopo, nella
mia qualità di scolaro errante. Poiché io m ’intendo
alquanto di fisionomistica e di chiromanzia, presi a
dire a ciascuno di loro ciò che pensavo potesse far
loro piacere. Essi desideravano apprendere da me le
arti più s trane: io dissi che le avrei insegnate l’indo-
mani e li  pregai di lasciarm i alquanto tranquillo.  Mi
appartai, più per udire quello che essi pensavano che
per dormire.  Ma quanto più io russavo, tanto più essi
si mostravano diffidenti. Crollavano la testa e si do-
mandavano chi diavolo io potessi essere; non vole-
vano tenermi per un soldato, perchè portavo un abito
nero, nè mi prendevano per un borghese, perchè in
un’ora tanto insolita mi ero insinuato, lontano dalla
gente, tan to addentro nel Muckenloch (così si chiama
quella foresta). Conclusero che io dovevo essere un a r-
tigiano latino, che si era smarrito, o, come io avevo
dichiarato, uno scolaro erran te, poiché sapevo predire
cosi bene il futuro. Uno di loro disse:

— Però egli non sapeva tutto! Forse è un guer-
riero disertore e si è cosi travestito per scoprire il
nostro bestiame e quello che noi facciamo nella fo-
resta. Se sapessimo che è cosi, lo faremmo dormire
in modo che si dimentichi di svegliarsi!

Un  altro  invece  fu  di  diverso  parere  e  m i  tenne
per a ltra persona. Io tesi le orecchie : pensavo : se que-
sti bricconi mi attaccano, ne abbatto due o tre prim a
che mi ammazzino.
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Mentre costoro così deliberavano ed io ero im-
merso in angosciosi pensieri, mi trovai, senza avve-
dermene, tu tto bagnato. Oh terrore! Troia era per-
duta, tu tti i miei progetti erano andati in fumo, perchè
dall’odore mi accorsi che zampillava la m ia fonte
minerale. Per la collera e il dispiacere montai in tale
furore che quasi stavo per saltare addosso ai sei con-
tadini ed azzuffarmi con loro.

—• Empii bifolchi, gridai loro, dopo di essere bal-
zato in piedi col mio nodoso bastone; da questa fonte
minerale che zampilla dal luogo dove io mi sono co-
ricato voi potete capire chi io sia; non ci sarebbe da
sorprendersi se vi punissi tu tti e vi m andassi al dia-
volo, poiché osate nu trire così perfidi pensieri!

E feci una faccia cosi minacciosa e terribile, che
essi presero grande paura. Ma tosto tornai in me e mi
avvidi che stavo commettendo una sciocchezza. No,
mi dissi, è meglio perdere la fonte che la vita; tu
soccomberai facilmente, se te la piglierai con questi
gaglioffi.

Perciò rivolsi loro di nuovo buone parole e dissi,
prim a che potessero pensare ad altro :

—  Alzatevi,  e  gustate  a  questa  fonte,  che  voi  e
tu tti gli altri boscaiuoli potrete, d’ora in poi, in gra-
zia m ia godervi in questa foresta!

Si guardavano l ’un l ’altro attoniti, finché videro
che io raccolsi un po’ di quell’acqua e la bevvi; essi
restavano vicino al fuoco, osservavano il miracolo, as-
saggiarono l ’acqua, ma, in luogo di essermi ricono-
scenti, presero ad inveire e dissero che avrebbero vo-
luto ch’io avessi collocato altrove la m ia fonte; poiché,
quando i loro signori ne fossero inform ati, l’intiero
villaggio avrebbe dovuto pagare un’im posta e costruire
una strada conducente alla fonte stessa.

— Anzi, dissi loro, vi dovete rallegrare : vende-
rete più caro il vostro bestiame, i vostri polli, le uova,
il burro.

— No, no, dissero essi; il nostro padrone m etterà
qui un am m inistratore che si arricchirà, e noi dovremo
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lavorare per lui, tenere in ordine le strade e i sentieri,
senza ricevere nemmeno un ringraziamento.

Infine, i loro pareri si divisero : due volevano con-
servare la fonte, gli altri quattro pretendevano d ie
io la facessi sparire. Poiché ormai spuntava il giorno,
10 dissi che, se non volevano che tu tte le mucche della
loro valle dessero un latte rosso fin quando la fontana
scorreva, dovevano insegnarm i immediatam ente la
strada di Seebach: finirono per accondiscendere, e mi
diedero due di loro per accompagnarmi, poiché uno
solo  aveva  paura  a  restare  con  me.

Così partii di là, e sebbene tu tta quella contrada
fosse sterile e non portasse altro che pigne, io avevo
una ragione ancor più forte per maledirla, poiché in
essa avevo perdute tu tte le mie speranze. Mi allon-
tanai in silenzio con le mie guide, e giunsi sulla cima
del monte, donde fui in grado di riconoscere alquanto
11 paese. Verso sera, feci ritorno , stanco e affaticato, alla
mia fattoria, trovando vero ciò che il mio padrino mi
aveva predetto, ossia che avrei fatto un viaggio inu-
tile, senza altro profitto che un’eccezionale stanchezza.

CAPITOLO DECIMONONO
Gli anabattisti ungheresi e il loro tenor di vita.

Dopo il mio ritorno feci vita r itira ta ; il mio mag-
gior divertimento, la m ia maggior ricreazione era quella
di leggere; mi procurai molti libri, che trattavano
d’ogni genere di cose, specialmente quelli che esige-
vano una grande meditazione.

La gram matica e l’aritmetica mi vennero presto
a noia: quanto alla musica, da tempo la odiavo come
la peste, feci in mille pezzi il mio liuto ; ancora mi
dilettavo di m atematica e di geometria: ma quando
da queste fui condotto all’astronom ia, abbandonai an-
che quelle e mi dedicai a questa e all’astrologia, in
cui trovavo molto diletto. In ultimo anche queste
scienze mi parvero false e incerte, non me ne volli
più curare, e mi volsi all’arte di Raimondo Lulli; ma
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vi trovai poca serietà, la considerai come un’utopia e
le dissi addio e mi occupai della Cabala degli Ebrei
e dei geroglifici degli Egiziani, ma, dopo aver così per-
corse tu tte le arti e le scienze, finii per trovare che la
migliore è la teologia. Basandomi su questa, inventai
per gli  uomini un modo di vivere,  che si  può chiam are
piuttosto inglese che umano: cioè, che si  radunasse
una società di uomini e donne, sposati o no, e costoro
si comportassero alla m aniera degli Anabattisti, gua-
dagnandosi col lavoro delle proprie m ani il  sostenta-
mento, passando il resto del tempo a servire e lodare
Dio e a provvedere alla felicità eterna delle loro anime.
Già prima, avevo visto in Ungheria gli anabattisti con-
durre una simile vita,  che m ’era sembrata la più felice
del mondo, perchè coloro mi sembravano vivere e com-
portarsi in tu tto come Giuseppe ed altri saggi ebrei.
Possedevano grandi tesori e viveri oltre il necessario,
ma non li sperperavano. Non si trovavano presso di
loro bestemmie, m ormorii, impazienze, e non si udi-
vano mai parole inutili. Colà vidi gli artigiani lavorare
nei loro laboratori!, istru iti da m aestri che li tra tta -
vano come se fossero stati i loro propri! figli. Non
vidi mai uomini e donne confusi insieme; ciascun sesso
compiva il proprio lavoro in luogo separato. Trovai
camere dove erano soltanto puerpere, le quali senza
che si disturbassero i loro m ariti, ricevevano dalle
altre donne, insieme coi loro bambini, ogni cura ed
assistenza. In altre sale particolari non c’era altro
che culle e lattanti, fasciati e vigilati da donne a ciò
stabilite, cosicché le loro m adri non se ne dovevano
dare altro pensiero che quello di recarsi tre volte al
giorno ad allattarli. In a ltri luoghi vidi donne che
non facevano altro che filare, tanto che in un solo
locale c’erano più di cento fusi e conocchie. Una donna
faceva la lavandaia, un ’altra la cameriera, una terza
curava il  bestiame, una qu arta era lavapiatti,  una
quinta si occupava della biancheria : cosi tu tte le altre :
ognuna sapeva quello che doveva fare. E come gli in -
carichi erano ordinatam ente distribuiti fra le donne.
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cosi ciascun uomo e giovanetto aveva un ’incom benza
sua propria.  Se uno s’amm alava,  aveva un infermiere
o u n ’inferm iera particolare,  un medico e un farm a-
cista; ma, poiché osservavano una buona d ieta e vi-
vevano regolati, di rado s’ammalavano. Avevano ore
fìsse per mangiare, ore fìsse per dormire, m a non de-
dicavano neppure un m inuto al giuoco o alle passeg-
giate, tranne la gioventù, la quale, per ragione di sa-
lute,  dopo  il  pasto  faceva  coi  suoi  precettori  una  pas-
seggiata di un’ora. Non vidi m ai colà collera nè invidia
nè vendette nè inimicizie nè boria nè rim orsi. Regnava
dappertutto una tale dolce arm onia che pareva desti-
nata all’increm ento del genere umano e del regno di
Dio.

Anch’io avrei condotta volentieri una vita beata
come quella di tali eretici anabattisti; perchè m i pa-
reva che essa fosse superiore anche alla vita del chio-
stro. Io pensavo: Se tu potessi vivere cosi onorata-
mente e cristianam ente, sotto la protezione delle au to-
rità, diventeresti un altro San Domenico o un altro
Saù Francesco. Ah, mi dicevo spesso, se tu potessi
convertire gli anabattisti, e fare in modo che i nostri
compagni di fede im parassero la loro m aniera di vi-
vere, che uomo felice saresti! Dicevo però anche a pae
medesimo; O folle, che t ’im porta degli altri?. Fatti
cappuccino : cosi le donne ti saranno vietate. Ma poi
pensavo; Domani sara i di parere diverso, e chissà quali
mezzi troverai domani per m arciare nella retta via di
Cristo ! Oggi sei incline alla castità , domani puoi pren-
dere fuoco.

Per lungo tempo rum inai queste e sim ili idee, e
per realizzare il mio sogno di una società cristiana
unitaria avrei dato volentieri la m ia fa ttoria ed ogni
mio avere. Ma il mio padrino mi predisse che non sarei
mai riuscito a realizzarlo.
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CAPITOLO VENTESIMO
Dalla Foresta N era a Mosca,  in Russia.

Quell’autunno si avvicinavano truppe francesi,
svedesi e assiane, per accam parsi nel nostro paese;
perciò ognuno, col suo bestiame ed ogni suo avere, si
rifugiò nelle alte foreste. Feci come i miei vicini e la -
sciai la casa quasi vuota; in essa prese alloggio un
colonnello svedese, protestante. Questi trovò in un ga-
binetto alcuni libri; poiché io nella fre tta non avevo
potuto portar via tutto; fra altro, trovò alcuni tra ttati
di m atematica e di geometria, a ltri sull’arte delle for-
tificazioni, della quale si occupano particolarmente gli
ingegneri; perciò concluse agevolmente che la casa
dove s’era acquartierato non apparteneva ad un vol-
gare contadino; si inform ò di me, mi fece cercare, e
con promesse mescolate a m inacce mi indusse a pre-
sentarm i a lui nella m ia fattoria. Mi tra ttò molto affa-
bilmente e ordinò ai suoi di non darm i nessun danno
inutile. Egli si stupì che, in tempo di guerra, io abitassi
fra contadini e lasciassi deperire dietro la stufa e nel
guidar l’aratro le belle doti che Dio mi aveva concesse.
Disse che, se volevo prendere servizio con gli Svedesi,
le mie qualità e la m ia scienza m ilitare m i avrebbero
presto portato in alto. Io ascoltai freddamente le sue
parole. Ma egli continuò dicendo, che le mie capacità
mi avrebbero procurato amici e avanzamento; che il
generale Torstensohn gli aveva promesso un reggi-
mento, e non appena lo avesse ottenuto (cosa di cui
non dubitava) avrebbe fatto di me il suo tenente co-
lonnello. Queste ed altre simili parole mi fecero ve-
nire l’acquolina alla bocca e poiché c’erano ancora
poche speranze di pace, e quindi io ero minacciato di
completa rovina perchè per lungo tempo ancora la
m ia fattoria sarebbe stata occupata dai m ilitari, mi
decisi a promettere al colonnello di unirmi a lui, col
patto  che  egli  tenesse  la  sua  parola  e  mi  desse  il  posto
di tenente colonnello nel suo futuro reggimento.

Feci cercare il mio padrino; questi si trovava a
Batrisch col mio bestiame. A lui ed a sua moglie iò
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feci cessione per iscritto della proprietà della m ia fat-
toria, purché lasciasse erede il mio bastardo Simplicius,
quello che era stato deposto davanti alia mia porta,
visto che egli non aveva figli legittimi. Tolsi il mio
cavallo  e  quanto  mi  restava  di  denaro  e  di  gioie,  e
misi in ordine tu tte le cose mie. Poi dovemmo partire
e recarci all’arm ata principale.

Le promesse di Torstensohn, delle quali il colon-
nello si era tanto vantato a casa mia, non erano cosi
grandi come quello aveva atfermato : anzi, mi parve
che il colonnello stesso fosse tra tta to daH’alto in basso.
E poiché egli sospettò che a lungo andare io mi stan-
cassi di restar con lui, scrisse e mi fece vedere certe
lettere secondo le quali avrebbe dovuto arrotare un
nuovo reggimento in Livonia, dove egli abitava, e mi
persuase a imbarcarm i con lui a W ism ar per recarmi
in Livonia. Ma egli non doveva arrotare nessun reggi-
mento, poiché era soltanto un gentiluomo sp iantato:
e quello che aveva, apparteneva a sua moglie.

Dopo di essermi così lasciato minchionare due
volte, caddi una terza in trappola, poiché egli mi mo-
strò lettere, ricevute da Mosca, con le quali gli veni-
vano offerte alte cariche m ilitari; m i tradusse dal
russo in tedesco queste lettere, e mi fece balenare
grosse paghe. Aggiunse, che sua moglie e i suoi figli
lo avrebbero accompagnato a Mosca.

Io consentii ad accompagnarlo, e mi posi in cam-
mino pieno di buone speranze. Ma quando giungemmo
alla frontiera russa, ci vennei'o incontro molti soldati
tedeschi in ritiro, specialmente ufficiali; io mi impen-
sierii e dissi al mio colonnello: « Che diavolo tacciamo?
Ci allontaniamo dai luoghi dove c’è la guerra, e ve-
niamo in luogo dove i soldati stanno in congedo e
oziosi! ». Ma egli mi diede ancora buone parole e disse
che dovevo lasciarlo fare, poiché egli sapeva meglio
di me quello che convenisse fare.

Giunti nella città di Mosca, vidi subito come sta-
vano le cose: il mio colonnello conferiva ogni giorno
coi magnati, specialmente con gli ecclesiastici. Un bel
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giorno m i dichiarò che non si tra ttava più di fa r la
guerra, e che la sua coscienza lo spingeva a conver-
tirsi alla religione greco-ortodossa. Mi dava l’amiche-
vole consiglio (poiché egli non era più in grado di
farm i avere la carica promessa) di imitarlo. Aggiunse
che Sua Maestà lo Zar aveva già ricevuto notizie della
mia persona e delle mie belle qualità ; e, se io mi fossi
conform ato alle circostanze, lo Zar stesso mi avrebbe
largito il titolo di cavaliere e donato beni e nobiltà
e molti sudditi. Questa offerta mi turbò grandem ente,
e prim a di rispondere tacqui a lungo. Finalm ente gli
dissi che avrei accettato di entrare al servizio di Sua
Maestà lo Zar, come soldato, secondo la proposta fa t-
tam i dal colonnello; m a che per il momento, non
essendoci guerra in Russia, lo Zar non aveva bisogno
dei miei servigi; e che io non avrei potuto risolvermi
a cambiar religione, atizi desideravo rito rnarm ene alla
mia fa ttoria nella Foresta Nera. Egli mi rispose:

—■ Fate a modo vostro, signore! Io credevo che,
poiché Dio e la F ortuna vi hanno visitato, voi li doveste
ringraziare.  Ma  se  voi  non  volete  vivere  come  un  p rin -
cipe, credete almeno che io non ho risparm iato nulla
per fare il vostro bene!

Fece una profonda riverenza, se ne andò e mi
piantò là.

Mentre sedevo tu tto perplesso considerando la mia
condizione presente, udii due carrozze russe ferm arsi
davanti alla nostra porta ; guardai dalla finestra, e vidi
salire in una il mio buon colonnello coi suoi figli o
nell’a ltra sua moglie con le figlie. Le carrozze e i ser-
vitori appartenevano allo Zar e ne portavano i colori;
c’erano colà alcuni ecclesiastici, che a quella coppia
facevano molti complimenti e rendevano onore.

CAPITOLO VENTESIMOPRIMO
Altre vicende di Simplicius in Mosca.

A partire da quel giorno io fui, non apertam ente,
ma in segreto sorvegliato da alcuni « strelizi » (guardie
russe), senza che io me ne accorgessi, e non vidi più
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nè il mio colonnello nè i suoi. Mi passavano per il
capo strane idee e tristi pensieri. Feci conoscenza con
m ercanti e artigiani tedeschi che dimoravano a Mosca,
ed esposi loro il mio stato. Mi confortarono e mi pro-
misero di procurarm i occasione di tornare in Germa-
nia. Ma non appena ebbero sentore che lo Zar aveva
risoluto di trattenerm i in Russia con la forza, diven-
tarono tu tti m uti con me, anzi, mi evitarono, e mi
riuscì difficile perfino il trovarmi un tetto : avevo già
da tempo venduto il mio cavallo, con la sella e i fini-
menti, e consumato il ricavo, e di giórno in giorno
se ne andavano i ducati che avevo, prudentemente,
messi in serbo e cuciti nei miei abiti. Finii per ven-
dere anche i miei anelli e gioielli. Cosi trascorsero tre
mesi, in capo ai quali il mio colonnello e tu tta la sua
famiglia furono battezzati nella religione greca, e rice-
vettero in dono un dominio signorile con molti sudditi.

F rattanto uscì un decreto, in forza del quale non
era più tollerato nè fra i nativi nè fra gli stranieri
nessun ozioso, col pretesto che gli oziosi toglievano
il pane di bocca ai lavoratori. Gravi pene erano minac-
ciate ai trasgressori. Gli stranieri che non volevano la-
vorare dovevano lasciare la Russia entro un mese, e
Mosca entro ventiquattro ore.  Allora,  cinquanta (Ji  noi
si unirono insieme, per fare insieme, con l’aiuto di
Dio, attraverso la Podolia il viaggio di ritorno in Ger-
mania. Ma, appena ci eravamo allontanati due ore di
cammino dalla città, fummo raggiunti da alcuni sol-
dati russi a cavallo e ci dissero che sua m aestà lo
Zar era assai irr ita to che noi avessimo tem erariam ente
osato raggrupparci in tanto numero e attraversare
senza passaporto il suo paese; e ci ammonirono che
sua m aestà non era alieno dal proposito di punirci
mandandoci in Siberia. Mentre tornavamo a Mosca, io
appresi quale fosse la mia sorte: il comandante di
quello squadrone di cavalieri mi disse chiaro che sua
maestà lo Zar non voleva che io abbandonassi il suo
paese. Egli m i consigliava (disse) amichevolmente a
conformarmi alla graziosa volontà dello Zar, a con-
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vertirm i alla religione greca e ad im itare il colonnello,
il quale non aveva sdegnato il dono di un dominio
signorile: assicurandom i che, se io avessi rifiutato il
suo consiglio e non avessi voluto vivere in Russia da
signore, sarei stato ridotto in servitù. Soggiunse che
io  non  dovevo  far  carico  a  sua  m aestà  lo  Zar  se  non
voleva lasciar uscire dal paese un uomo di tan ti me-
riti quale ero io, secondo la descrizione che il colon-
nello gli aveva fatto. Io allora cercai di rimpicciolire i
miei m eriti e dissi che forse il signor colonnello mi
aveva a ttribu ito più virtù , a rti e scienza di quante io
realmente possedessi; ma che a dir vero ero venuto
in quel paese per servire sua m aestà lo Zar e la nobile
nazione russa; che però non mi potevo ancora risol-
vere a cam biar religione; se avessi potuto servire sua
maestà lo Zar senza gravare la m ia coscienza, non
avrei mancato di farlo con ogni m ia facoltà.

Fui separato dagli a ltri e alloggiato in casa di un
m ercante, dove ormai fui sorvegliato apertam ente, ma
provvisto dalla Corte ogni giorno di ottim i cibi e pre-
ziose bevande. C’erano anche persone che quotidiana-
m ente mi facevano ■'.nsita e mi invitavano a casa loro;
uno poi discorreva con me di a rti meccaniche, di guer-
ra, di macchine m ilita ri od altre, della scienza delle
fortificazioni, di artiglieria, ecc. In ultimo, dopo aver
fatto molti tentativi per vedere se io fossi disposto a
conform armi alle vedute del suo Zar, senza poter con-
cepire la m inim a speranza di farm i m utar pensiero, mi
pregò, poiché non volevo farm i russo, di voler almeno
comunicare allo Zar, in onore della nazione russa,
una parte della mia scienza:  promettendomi che lo Zar
avrebbe imperialm ente ricom pensata la m ia compia-
cenza. Risposi che ero pronto ad obbedire a sua m aestà
lo Zar.

Quando costui udì ciò, mi disse che sua m aestà
lo Zar desiderava far scavare nel proprio paese sai-
nitro e fabbricare polvere da sparo;  m a poiché in Rus-
sia non c’era nessuno capace di tanto, io avrei reso
allo Zar un gradito servizio se me ne fossi incaricato.
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Mi furono forniti i mezzi e gli operai occorrenti, e
colui mi pregò insistentem ente di non sottrarm i alle
esigenze dello Zar, poiché era noto che io mi inten -
devo perfettam ente di tali cose. Io risposi:

—• Signore, oggi, come ieri, vi dico: se posso in
qualche cosa rendere servigio allo Zar fuorché nel-
Tabbandonare la m ia religione, mi adopererò con la
m assima diligenza.

Allora questo Russo, che era uno dei più distinti
baroni, si rallegrò, e mi offri da bere.

Il giorno seguente vennero, m andati dallo Zar, due
signori e un interprete, che conclusero ogni cosa con
me e da parte dello Zar mi regalarono un prezioso
abito russo. Pochi giorni dopo iniziai scavi in cerca
di salnitro, e insegnai ai miei uomini come lo doves-
sero separare dalla terra e raffinare: in pari tem po
composi il piano di una polveriera : insegnai agli operai
a fabbricare esposivi,  e in poco tempo apprestam mo
una quan tità di polvere per la caccia e per la guerra :
oltre agli operai che mi erano stati accordati, avevo
anche servitori personali che mi dovevano assistere, o,
per meglio d ire sorvegliare e custodire.

Un giorno ero occupato nella polveriera, che ave-
vo fatto edificare fuori di Mosca, in riva al fiume, per
ordinare il lavoro che ciascun operaio doveva eseguire
quel giorno e il successivo: quando fu dato im prov-
visam ente Tallarme, perchè si avvicinavano i T artari,
forti di centomila cavalli: si trovavano già a quattro
miglia da Mosca, saccheggiavano la campagna e con-
tinuavano a progredire.  Io e i  miei uomini dovemmo
recarci in fre tta alla Corte, dove fummo equipaggiati
daH’arm eria e dalla scuderia dello Zar. Io però, in
luogo di corazza, dovetti vestire un piastrone di seta
trapunta, che poteva tra ttenere le frecce ma non po-
teva resistere alle palle dei fucili. Mi furono forniti
stivali, sproni, u n cappello principesco e una sciabola
affilata,  una parrucca tem pestata di gemme, e uno
dei cavalli dello Zar quale io non solo non avevo mai
cavalcato ma nemmeno visto. Io e la cavalleria splen-
devamo d’oro e di gioielli. Al mio fianco pendeva una
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mazza d’acciaio. Mi seguiva una bianca bandiera re-
cante un ’aquila bicipite, e dietro veniva una innum e-
revole turba di uomini d’ogni paese, cosicché in breve
tempo fummo forti di sessantam ila cavalli, coi quali
movemmo incontro ai T artari. Ogni quarto d’ora io
ricevevo ordini verbali dal Gran Principe, che mi rac-
comandavano di comportarmi da quel valoroso soldato
per il quale mi facevo passare, affinchè anche lo Zar
mi tenesse per tale. Io non posso raccontare tutto,
perchè non ha molta importanza per la m ia storia:
voglio solo dire questo, che attaccammo i Tartari, gra-
vati dal molto bottino e i cui cavalli erano già stanchi,
in una bassa contrada, quando meno se lo aspettavano.
Nel primo assalto, io dissi, in lingua russa, a coloro
che mi seguivano: — Faccia ognuno come faccio io!

T utti mi risposero con un alto grido, io mi slanciai
a briglia sciolta sui nemici e tagliai in due la testa
al  primo  che  incontrai,  che  era  un  figlio  del  principe
tartaro . I russi imitarono il mio eroico esempio, co-
sicché i T artari non ne poterono sostenere l’impeto e
si diedero a fuga precipitosa. Io mi comportai come
un  furioso,  o  meglio  come  un  uomo  che  per  dispera-
zione cerca la morte senza poterla trovare. Abbattei
tu tti quelli che incontrai, fossero T artari o Russi. E
quelli che lo Zar aveva destinato a servirm i mi stet-
tero sempre attorno tanto vicini che io avevo sempre
le spalle sicure. L’aria era così piena di frecce che
pareva invasa da uno sciame di api o di vespe; una
freccia mi colse in un braccio; poiché avevo imboccate
le maniche onde poter irresistibilm ente imperversare
con la m ia sciabola e con la mia mazza. Prim a che ri-
cevessi la freccia, ridevo in cuor mio di tan ta effusione
d i . sangue ; ma quando vidi scorrere il mio proprio
sangue, il riso si convertì in un insensato furore. Come
i nemici si furono dati tu tti quanti ad una fuga sel-
vaggia, alcuni signori mi ordinarono, in nome dello
Zar, di andare a fare al loro imperatore la relazione
sulla nostra vittoria.

Perciò tornai indietro, seguito da circa cento ca-
valli. Attraverso la città mi diressi alla residenza dello
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Zar e fui ricevuto da tu tti con complimenti e felicita-
zioni ; m a non appena ebbi fatta la relazione di quanto
era successo, dovetti spogliare i miei abiti principeschi
che furono riposti nella guardaroba dello Zar, sebbene
tanto questi quanto i finimenti del mio cavallo fossero
tu tti macchiati di sangue, sudici e quasi d istru tti;'
mentre io credevo che, poiché mi ero comportato così
cavallerescamente in quello scontro, gli abiti e il ca-,
vallo mi sarebbero stati almeno lasciati a titolo di ri-
compensa.

1

CAPITOLO VENTESIMOSECONDO
Per quale piacevole via Simplicius sia tornato

al suo padrino.
Finché la m ia ferita non fu guarita, io fui tratta to

principescamente: portavo una veste da camera fode-
rata di pelliccia, in stoffa d’oro guernita di zibellino:
però la piaga non era né m ortale né pericolosa; in vita .
m ia non ho m ai m angiato cosi buoni cibi come allora;
ma questo, e l’encomio conferitomi dallo Zar furono
tutto il bottino ch’io riportai dalla battaglia. Quando
fui completamente ristabilito, fui mandato ad Astra-
kan sopra un battello che discendeva il Volga per
istitu ire colà, come a Mosca, una fabbrica di polvere,
poiché allo Zar non riusciva possibile il rifornire con-
tinuamente quella fortezza di confine con polvere fre-
sca e buona, la quale doveva essere trasportata fin là
per una lunga e pericolosa via d’acqua. Io consentii
volentieri a questo incarico, avendomi lo Zar promesso
che, dòpo compiuto quel lavoro, mi avrebbe spedito
in Olanda e mi avrebbe donata una somma di denaro
degna della sua magnificenza e dei servigi resi da me.

Il governatore di Astrakan mi trattò come il suo
Zar. Ma, m entre mi trovavo intento al mio lavoro e mi
trovavo, di notte, fuori della fortezza, in una polve-
riera, fui rapito da una banda di predoni tartari, con-
dotto lontano nel loro paese e finalmente venduto,
contro certe mercanzie cinesi, a uomini del Niuch, i
quali  mi  regalarono,  come un  raro  dono,  al  re  di  Corea.
Colà fui tenuto in a lta stima, perchè non c’era fra loro
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nessuno che mi eguagliasse nel maneggio delle armi,
ed io insegnai al re a mettersi il fucile in ispalla e a
tira re al bersaglio per poter fa r centro; in cambio dei
miei servigi» il re mi concesse la liberta» e» attraverso
il Giappone» mi mandò a Macao» presso i Portoghesi.
Fatto prigioniero dai pirati turchi» fui portato ad Ales-
sandria d’Egitto e poi a Costantinopoli. Poiché allora
il Sultano turco stava arm ando galee contro i Vene-
ziani e difettavano i rem atori, molti mercanti turchi
dovettero cedere i loro schiavi cristiani» contro denaro
contante; fra questi schiavi mi trovai anch’io» nella
mia qualità di giovane gagliardo. Cosi dovetti im parare
a remare. Questo duro sennzio non durò più di due
mesi : perchè la nostra galea fu presa in Levante dai
Veneziani» ed io e tu tti i miei compagni fummo liberati
dalla potestà dei Turchi. Io ottenni facilmente un pas-
saporto» alcuni distinti Tedeschi mi regalarono un po’
di denaro» tanto che io potei fornirm i di un bastone di
pellegrino e cominciare il mio viaggio.

Mi avviai per la strada più corta verso Roma»
dove feci buoni guadagni mendicando. Dopo di essermi
tra ttenuto colà circa sei settimane» pellegrinai a Lo-
reto con a ltri Tedeschi e con alcuni Svizzeri che rim -
patriavano. Di là» attraversato il Gottardo, mi recai in
Svizzera e tornai nella Foresta Nera dal mio padrino»
che aveva curato la mia fattoria : con me non portai
a casa altro che la barba che m ’era cresciuta nei paesi
stranieri.

Nel frattempo in Germania era sta ta conchiusa la
pace, ed io potei vivere in sicurezza presso il mio pa-
drino; a lui lasciai la cura di am m inistrare la fattoria»
ed io mi dedicai di nuovo ai libri che mi servivano di
occupazione e di ricreazione.

CAPITOLO VENTESIMOTERZO
Questo è un capitolo che riguarda unicamente

Simplicius.
Io lessi un giorno che l’Oracolo di Apollo» agli am-

basciatori romani che lo interrogavano su quello che
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dovessero fare per governare in pace i loro sudditi,
rispose: « Nosce te ipsum », ossia: ciascuno deve co-
noscere sè stesso. In conseguenza, io m editai sul mio
passato e chiesi conto a me stesso della m ia vita tra -
scorsa. E mi dissi : « La tua non è s tata una vita m a
una morte,  i  tuoi giorni furono un’ombra densa, i  tuoi
anni un sogno tenebroso, le tue voluttà peccati  mor-
tali, la tua giovinezza un’allucinazione, la tua fortuna
un tesoro di alchimista che sì dilegua attraverso il
camino e ti abbandona prim a che tu te ne accorga!
La guerra ti travolse nel vortice dei suoi pericoli; tu
vi conoscesti le vicende della sorte; fosti a volta a
volta innalzato e umiliato, padrone e servitore, ricco
e povero, allegro e afflitto, amato e odiato, rispetta to
e disprezzato. E tu, o povera anim a mia, che riporti
da questo gran viaggio attraverso il mondo? Hai gua-
dagnato questo : se il mio cuore è oppresso da pensieri
tristi , se io sono povero e perverso, se la m ia coscienza
è carica di rim orsi ed angosciata, tu stessa pieghi sotto
il peso di peccati innumerevoli e sei vergognosamente
m acchiata! Il mio corpo è sfinito di fatica, il mio spi-
rito è immerso nella confusione. La mia innocenza è
sparita. Ho sperperata la miglior parte della m ia giovi-
nezza e perduto un tempo prezioso. Nulla più mi pro-
cura gioia: io sono il nemico di me stesso.

« Quando, dopo la m orte del Romito mio padre,
io feci la conoscenza di questo mondo, ero candido e
puro, onesto e leale, sincero, modesto, tem perante, ca-
sto, pudico e pio. Ben presto sono diventato falso,
bugiardo, orgoglioso: sopratutto,  inquieto ed empio.
E tu tti questi difetti, li ho im parati senza bisogno di
maestro! Avevo cura del mio onore non per esso me-
desimo m a per salire sempre più in alto. Dedicavo il
mio tempo non alla salvezza della mia anim a m a al
profitto del mio corpo. Spesso ho esposta la mìa vita
ai pericoli m a non mi sono mai applicato ad em en-
darm i per m orire cristianamente. Vedevo soltanto l’i-
stante presente e il  profitto del momento: non pen-
savo all’avvenire: ancor meno pensavo che un giorno
avrei dovuto rendere conto a Dio delle mie azioni ».
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Tali erano i pensieri con cui ogni giorno mi tor-
turavo Io spirito. Proprio a quell’epoca mi vennero
in mano certi scritti del francescano Guevara, del quale
citerò un brano che valse a staccarmi completamente
dal mondo. Eccolo:

CAPITOLO VENTESIMOQUARTO
Come e perchè Simplìcius abbandonò il mondo.

« Addio, mondo, poiché non si può avere fiducia
in te nè aspettarsi nulla da te. Quaggiù, il passato
è già scomparso, il presente ci scivola di mano, l’av-
venire non ha coininciamento. Le cose più durevoli
crollano, le più resistenti si rompono, le più perenni
hanno una fine. Tu sei un cadavere fra i cadaveri, e
in un secolo non ci lasci vivere un ’ora sola.

« Addio, mondo, poiché tu ci fai prigionieri senza
mai renderci la libertà; ci incateni, senza mai sba-
razzarci dei nostri ferri; tu affliggi e non consoli,
prendi e non rendi m ai; ci accusi senza ragione, ci
condanni senza aspettare la nostra difesa; ci stritoli
senza giudizio e ci seppellisci prim a del trapasso. Sulla
terra non c’è gioia senza dolore, pace senza discordia,
amore senza sospetto, riposo senza paura, onore senza
macchia, ricchezza senza cattiva coscienza, amicizia
senza perfìdia.

« Addio, mondo, poiché nel tuo palazzo si fanno
promesse che si è ben decisi a non tenere, si adula
per meglio scannare, si innalza per far cadere più in
basso, si porge aiuto per precipitare nell’abisso, sì r i-
spetta per insultare , si toglie a prestito per non resti-
tuire, si punisce senza perdonare.

« Dio ti protegga, o mondo! Perchè nella tua casa
i grandi signori sono abbassati, gli uomini indegni por-
tati al sommo degli onori, i traditori visti di buon
occhio, gli amici fedeli relegati in un canto, i cattivi
sono in libertà e gli innocenti condannati. Si conge-
dano i saggi, si compensano largam ente gli ignoranti;
si ha fiducia negli ipocriti, e i galantuomini non ispi-
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rano confidenza. Ognuno fa ciò che vuole, nessuno
fa ciò che deve.

« Addio, mondo, poiché in te nessuno è chiamato
col suo vero nome. Il  tem erario è chiam ato ardito,  il
pusillanime prudente,  l’imbroglione diligente,  l’indo-
lente pacifico. Il prodigo è magnifico, l ’avaro è sobrio.
L’astuto chiacchierone è chiamato eloquente e il tac i-
turno sciocco o pazzo; l’adultero, il donnaiuolo sono
chiamati innam orati, l’uomo di costum i immondi e
chiamato uomo di Corte. Se uno è vendicativo, è chia-
mato zelante, se è bonario, viene detto fantastico. Cosi,
tu ci rendi il bene per il male e il male per il bene.

« Addio, mondo : poiché tu seduci tu tti gli uomini.
Agli ambiziosi prometti onori, agli agitati, un cambia-
mento, agli intriganti il favore dei principi, agli in-
dolenti le cariche, agli avari, tesori, ai libertini gioie
e voluttà, ai nemici la vendetta, ai ladri l’im punità, ai
giovani una lunga vita, ai favoriti il costante favore
del loro principe.

« Addio, mondo, poiché nel tuo palazzo non c’è
posto  nè  per  la  verità  nè  per  la  fedeltà.  Parlare  a  te,
è un essere um iliati; fidarsi di te, è un essere imbro-
gliati. Chiunque ti segue è indotto al male, chiunque
ti am a è mal ricompensato. Non giova a nulla l ’of-
frirti doni, il renderti servigi, il rivolgerti buone p a-
role, l’a ttes tarti fedeltà o amicizia : tu inganni, fai
cadere, insulti, macchi, minacci e dimentichi tu tti;
ognuno piange, soffre, si lagna, si dispera, perisce: e
ciascuno fa una fine. Da te non s’im para altro che
ad odiarsi fino a strangolarsi, a parlare per m entire,
ad operare per rubare,  a im plorare per ingannare ed
a commettere peccati mortali.

« Dio ti guardi, o mondo : perchè chi si abban-
dona a te dimentica che il tempo cammina. La gio-
vinezza trascorre nel vagare qua e là,  saltare per
strade e sentieri, per monti e per valli, per terra e
per acqua, sotto la pioggia e la neve, nel caldo e nel
freddo, tra i venti e la tempesta. L’età virile si con-
suma nel fondere il bronzo, nel tagliare la pietra, nel
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recidere e lavorare il legno, nel piantare e coltivare:
in sogni abbozzati, in querele e preoccupazioni, in
compre e vendite, in dispute, guerre, menzogne ed
astuzie. La vecchiaia si consuma nella miseria, lo spi-
rito s’indebolisce, il viso si copre di rughe, il corpo si
curva, la vista si abbassa, le m embra tremano, la testa
si fa calva, i sensi si sm ussano: se ne va l’udito, l’o-
dorato, il gusto! Il vecchio sospira e geme, è debole
e invalido: insom ma, non porta con sè nella tomba
altro che la fatica del suo lavoro.

« Addio, mondo, poiché nessuno è contento di te.
Chi è povero, vuole arricchire; il ricco è cupido di
onori; chi è spregiato, vuole elevarsi nella stim a altrui,
chi è insultato vuol vendicarsi; chi è favorito dal suo
principe, '  vuol comandare dappertutto.

« Addio, mondo, poiché in te non c’è nulla di
costante. Le alte torri sono colpite dal fulmine, i m u-
lini sono travolti dall’acqua, il legno è mangiato dai
vermi, il grano dai topi, i fru tti dagli insetti e i panni
dai tarli; gli animali periscono di vecchiaia, e la po-
vera creatura um ana dì m alattia.

« Addio, mondo, perché nella tu a casa non si
vive una vita santa e non mi muore tu tti allo stesso
modo. L’uno muore nella culla; l’altro, ancora giovane
muore nel suo letto; il terzo è fatto perire con la
corda, il quarto con la spada, il quinto sulla ruota,
il sesto sul rogo, il settimo trova la morte in fondo al
suo bicchiere.

« Dio ti guardi, o mondo, poiché io sono stanco
di ogni commercio con te. La vita che ci dai è un
miserabile pellegrinaggio: incostante, incerta, rozza,
dura e fuggitiva, piena di m iseria e di errore, si può
piuttosto chiam are m orte che vita. Non ti contenti
dell’amarezza della morte, ma inganni i più con le
tue lusinghe e false promesse. Dal calice d’oro che
tieni in mano tu versi agli uomini l’amarezza e la
frode, e li rendi ciechi, sordi e insensati. Felici coloro
che ti fuggono! Perchè di noi tu fai un cupo abisso,
fai di noi i figli della collera, ci m uti in fetide carogne,
in cocci im puri nel letamaio. Perciò, o mondo, addio!
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« Addio, o mondo ; perchè in luogo della gioia e
delle voluttà promesse, le anime dannate ricevono gli
eterni castighi: gli spiriti maligni se ne im padroni-
scono e in un attimo le precipitano negli abissi infer-
nali. Da chi ha molto ricevuto si esigerà molto, e
quanto più uno ha avuto la sorte bella in te, o perfido
mondo, tanto più sarà tormentato e dovrà soffrire;
poiché cosi esige la divina giustizia.

« Allora la povera anim a dirà : Maledetto sii tu,
o mondo!, perchè per tua istigazione ho dimenticato
Dio, ho dimenticato me stesso e ho seguito, im itan-
doti, le vie della cattiveria, dei peccato e deiriiifamia ;
Maledetta sia l’ora in cui Dio mi creò! Maledetto il
giorno in cui sono nato, o mondo vile ! Montagne, colli,
rupi, schiacciatemi, strappatemi alla collera dell’A-
gnello, risparm iatemi la vista di Colui che siede in
trono! Sventura, sventura in eterno!

« O mondo, o mondo impuro, ti prego, ti supplico,
ti scongiuro di non aver più parte al mio destino. Non
desidero più di sperare in te, e mi sono proposto di
mettere fine alle mie preoccupazioni, ai miei tim ori:
addio, fortuna e speranza! ».

Io meditai a lungo e profondamente queste pa-
role, le quali finalmente mi indussero ad abbandonare
il  mondo  e  a  ridiventare  eremita.  Avrei  volentieri  di-
morato presso la m ia città d’acque termali, nel bosco
di  Mucken,  m a  i  contadini  del  vicinato  non  me  lo  p er-
misero. Essi temevano che io rivelassi 1’esistenza della
fonte e che quindi le autorità pretendessero che essi,
tornata ormai la pace, costruissero strade e sentieri
d’accesso. Perciò mi recai in un ’altra solitudine e ri-
cominciai la m ia vita di Spessart. Dio conceda a noi
tu tti la sua grazia, e ci accordi quello che sopratutto
desideriamo da lui e che più ci sta a cuore, ossia una
buona

F I N E


